










Digitized by Google 


Digitized by Google 




<^ v 


UNIVERSALE 

TRIGONOMETRIA 

LINEARE , E LOGARITMICA ' • 

TRIBUTATA 
In tcftimouio d’ UmiliLilno OfTcquio 

ALL ECCELLENZA DEL SIG. 

D. ANNIBALE 

A L B A NI 

Primo Nipote del Regnante Sommo Pontefice 

CLEMENTE X I. 

da gemini ano ronde l li 

Profèflorc di Matematica nello Studio di Bologna. 

fy fi 

* ^ / i 






/ . 

v 


nTf CA Pftl ’ fi 

(f - 

POI-'.*'' 


Na 


IN BOLOGNA MDCCV. 


Per Fcrdina.ndo Pifarri . Con Lic. de’ Sup. All Iniegna di S. Antonio, 
A lpcfe di Lodovico Maria Ruinctti , Libraro al Mercurio . * 




& 


% 



* v . ' r *7? 

<«'» v: — - 

N ’ 



Digitized by Google 




un Maliimo Zio, offro in qualità di 
ofsequiofo tributo quelle mie Trico. 

A a no- 
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nometriche Considerazioni. Ricevete- 
le non per quel poco, che fono, ma 
per quel molto , che defidererei , j 
che folTero , cioè un dono degno 
di Voi: La Repubblica de’ Lette- 
rati coltiva pure le belle fperan* 
ze di vedere fra poco fotto f au- 
torevole Voftro Patrocinio rilbr- 
gere le belle Arti , e rifiorire le 
Difcipline fcientifiche ; che fe il 
Mondo Cattolico nella Dottrina, 
e nel Zelo di Clemente Undecimo 
vede rillabiliti nella Sede di Pie- 
tro i Leoni, e i Gresorii, così il 
Mondo Luterano fpera, ( e non 
anderà molto ) in Annibale Albani 
rinovati li Mecenati, e gli Augu- 
fti. Ed eccovi il folo motivo, che 
induce la mediocrità de’ miei Ta- i 
lenti a conlecrarvi quelle più che 
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deboli fatiche. Io già vi ravvilo per 
lo Promotore di tutte le Scienze, 
laonde è ben di dovere, che la_. 
Matematica, la fola infallibile nel- 
le fue dimoflrazioni , non fia l'ul- 
tima ad implorare la Voflra favo- 
revole adiflenza in quella parto 
a nifsuna altra inferiore, che vi 
dedica uno , che è , e farà fem- 
pre 

Di Voflra Eccellenza 


Umilifs. Divotifs. e OfTèq. Servo 

Gemmi ano Rondtllì . 
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AL LETTORE 


N oggi e àivenuto obbligo indifpenfabile ài quelli 
chefcrtvono, il dovere fui bel principio dar con- 
to al Lettore della propria intensione , e di quel 
fine particolare , in virtù del quale fi da mano ad una 
filmile Operazione . Di piu , che debole intendimento fi 
debbono credere quei Scrittori , li quali nel corrente Seco- 
lo fi affaticano coni Animo diacquifiare gloria immorta- 
le , e di piacere ad un Mondo pur troppo naufèato dalle 
Scienze , e con un Cuore , che gi ufi amente fi può dire 
divenuto tutto di ferro . Egli è pur' troppo vero , che^J 
avendo fino ad ora la Repubblica Letteraria gufato il più 
faporito Miele delle Scienza fabbricato dal perfetto in- 
tendimento delli p affati Scrittori , più non fia per degnar- 
fi di dare ne pure una [empite e cor te fi occhiata ali avan- 
zo delle fòle tnfipide Ceree . Io per me conofio pur troppo 
per infallibile quefia verità , laonde debbo accertare il cor- 
tefe Lettore , cioè nel pubblicare il prefente T r aitato , I uni- 
co tmpulfò non filo è fiato quello di facilitare alla Gio- 
ventù h fiudio tanto nccejfario della 'Trigonometria, ma 
ancora per cornfpondere in qualche parte alle tante ira- 
zie compartitemi dalla corte [e mano di chi regge la Mac- 
china di quefio Studio . T^a mancanza deih effcmplari 
delle Tavole, e della Trigonometria del Padre Cava- 
liero mi ha fatto intraprendere la prefente fatica col 
filo oggetto di facilitare alla Gioventù la firada per lo 
confeguimento di quefia Dottrina , nella quale mi fino 
adoperato per {[piegare quel tanto, che ho creduto neceffario 
per Ì intero confeguimento di quefia Profejfione ,* intorno 
alla quale non pretendo di avere fritto coja di nuova m- 

ven- 
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' venzione , ma fcmplìc emerite raccolte , e /piegate con quel - 
/’ ordine, che ho faputo , quelle notizie , che appartengono 
alla Trigonometria . Ne credo di dovere meritare bia- 
fimo per avere tnf/ìeme raccolte, e concatenate quelle pre- 
Zio/e Gemme , che fino ad ora fono fiate ritrovate da- 
gli Scrittori del primo rango ■* per l' intera perfezione , 
Cf ornamento di quefia grand’ Arte. Come in tutto fu- 
pertorc a qualunque ambizione di gloria , e lontano dal- 
l'amore di me medefimo, un femplice gradimento di quan- 
to ò faputo operare, farà da me giudicato baftevole ri - 
compenfia , conofcen do molto bene quanto poco s eftendano 
le mie forze . La Lingua Italiana ho giudicata pm pro- 
pria della Latina , e quefto per giovare ancora a quelli, 
che non fojjèro pratici dt quefia Lingua. Se la /rafie non 
farà di quel buon gufo, che alcuni ricercano ; e (è le pa- 
role faranno differenti da quelle fpremute colla forza 
del Torchio della moderna Cru/ca , per unica mia di/col- 
pa bafia il ricordare , che le mtgliort Di/cipline ricufano 
il vano abbigliamento delle parole , e fono a pieno conten- 
te della fola verità de proprii infignamenti; e vivi felice. 
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DELLA TRIGONOMETRIA 

LIBRO PRIMO. .. .• " v ‘ 

Introduzione alla ‘Trigonometria . 

C A P. L 

RA le molte figure confiderate dalla Geometrìa, 
non v’è dubbio alcuno, che ben giudamente il 
primo luogo fi dee a quella, che fi forma di tre 
fole Linee rette, e da tre Angoli piani, chiamata 
comunemente Triangolo : non folo a riguardo 
di edere la più femplice di tutte le figure compofte 
di Lince rette > ma ancora per edere cotanto ne- 
cedana a tutte le parti della Geometria. Senza figura Triangolare 
il gran corpo delle Matematiche rederebbe affatto diftrutto , e come 
cadavero difanimato, non trovandoli veruna parte di queda gran- 
de disciplina , la quale non riconofca il proprio edere dalla deda figu- 
ra Triangolare. 

Per pruova di queda verità baderà il riflettere ., come al riferire di 
Plutarco, gli Egizi col Triangolo Ortogonio figurarono la Natura del- 
l’ Univerfo ; e che Platone nella fua Repubblica , volendo efprimere r/to 

li Midcri della Natura, fi fervidi quel Trigono, che chiamò Nuzia-^ 
le, il quale, oltre l’ edere d'angolo retto, aveva la bafe diquattro 
parti, tic delle quali componevano la Perpendicolare, e cinque co- 
llituivano la Sottefa all’angolo retto. Con quedo Trigono lo ftef- 
fo Platone volle additare gli occulti Midcri della Natura, poiché il 
quaternario numero della bafe dimodravaruniverfale,ed infieme 
materiale principio delle cofe,che volle, confidedè nelli quattro 
Elementi; il qual numero, per edere il primo Quadrato pari forma- 
to dalla propria radice , appredo degli Pitagorici fu creduto il Simbo- 
lo del femminile, e dell’imperfetto : come parimente quel Cubo, 
chenafceva dalla moltiplicazione del due, e del quattro, in qued*' 

Scuola redava confecrato all’immortalità, per far conofcere la pri- 
ma bafe fondamentale della generazione , edere la corporeità degli 
Elementi . La Perpendicolare poi legnata col numero Ternario, che 
come numero difpari molto religiofamente riverito da tutta la Scuo- 
la de’ Pitagorici, fapprefentava le fpiritofe, ed efficienti cagioni del- 
la Natura. E finalmente perchè nel Trigono Orrogonio tanto può 

B il 
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io Della Trigonometria 

47. Pf/ilbto fottefoall‘angoloretto,quantopoiranolabafc, claPerpcn- 
» come ne dimoili ò lo fteflò Pitagora , quello lato ben guifta- 
ti. cuti . mente doveva rappt efentare la prole , che in fe tutte le perfezioni di 
quelli due principii adequatamente racchiude. 

Inoltre, confideranno la maravigliofa ftruttura di quelle parti, 
che compongono lagran Tela della Geometria, lì potrà chiaramen- 
te comprendere, edere quella non che ordita, ma ancora tefTuta di 
figure Triangolari ; come apertamente li vede nell’ Allronomia , nel- 
la Geografìa, nella Nautica, in tutte le fpczic delle Mecaniche, nel- 
la difciplina militare , ed in quallìvoglia altra dottrina ordinata alla 
Coufiderazione della quantità. 

Ciò ftantc , fcnzachè precedano le dovute notizie intorno alla fi- 
gura Triangolare, non farà polfibile il fare unpaifo licuro negl’ ina- 
meni! Ipazi della Terra, e del Ciclo. Senza la (corta di quella Dot- 
trina, fuori di regola farebbero li moti, le lìtuazioni, egliafpctti 
de’corpi Celefti ,.lc moderazioni de’ Tempi, le difpolìzioni delie par- 
ti dellaTcrrai laonde il tutto lì potrebbe , per cosi dire, ridotto alla 
confulìone del primo Caos . Scn za l’ajuta della Trigonometria l'Ar- 
te delNavigareappenaballerebbe per folcare un piccolo Marc; là 
dove in oggi colle regole Trigonometriche Acutamente , e quali per 
giuoco , ffpafla dal vecchio ai nuovo Mondo . 

Unicateltimonio diqueftiverità perora voglio ,chc ne (ìa la dotta 
penna di Valentino Ottone, il quale nella prefazione della fua Opera 
Palatina, parlandodella dottrina degli Triangoli , fcrillcquelle paro- 
le. Quod infunarci Matbtmatki^cum velerei y curri recenttores , tantoperè 
lue -*v in exqttirenda y ac propaganda dottrina T rtangularum occupati juerint y mini - 
bt’in mrPrn 'wden deber ; ufu namque , ér experieruia didicerunt , banc imam ad 
fift„ nobihjftmam Tbilofopbix pattern , de caltfliumcorporum Mottbuì dottrinano 
Vaiti, aditum aperire y ncquc quamquam , niji corninone doSìrirue T riangulorum im - 
butum ad divinx artts intima Myftert» penetrare pojfe Eumverò , qui bui iti 
dottrina expers , & ignoriti eft y dum geometrie ai illai angulorum coll adone s 
non potè (ì percipere^fapt kterere y ncque fe expedire pojje „ 

. Stabilitaquefla verità aliai più chiara della Meridiana luce del So- 

le, non doveràalcunomaravigliarfi , che gli Autori più accreditati, * 
tanto nelle antiche,quanto nelle moderne Scuole, a tutto loropore- 
re lì fieno adoperati per dare una perfetta forma aquefta pictraTri- 
angolare , la quale ben gmllamente fi può chiamare pietra fondamen- 
tale di tutta la Geometria . 

Se adunque tale , e tanta fi pruova la necelfiti di conofccre li fon- 
damenti , e la pratica di quell'Àrtc , non farà fuori di propofito il ma- 

nife- . 
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Lib. Primo , Cap. tl. n • 

nìfeftare fopra di quelli fogli , di quale condizione quefta dottrina fi «a 
fiata appreflo gli Antichi Scrittori, e quali perfezioni ella abbia rice- 
vute dall' induftrin degli moderni Profeflòri , per far conofccrc in fat- 
ti , a quale grado di perfezione in oggi iìa arrivata la Teorica, e la pra- 
tica intorno alla foluzionedi qualunqueTriangolo ; ma perchèquc- 
fto non fi può baflantcmentc comprendere, fenza la cognizione non 
folo di quelle proprietà , che appartengono alli Triangoli ; ma ancora 
di quelle definizioni, che debbono fervire per intendere l’eflcnza di 
tutto ciò, che fi dee adoperare in quefta dottrinai farà neceflario di 
far precedere alcune notizie, che poffono facilitare l' intelligenza di 
quefta difciplina. 

Quanto a quelle proprietà , che appartengono a qualunque Trian- 
golo piano, quefte fidano per intelè collo ftudio delli fei primi Libri 
degli Elementi di Euclide, la cognizione de’ quali, fenza veruna ec- 
cezione, è tanto neceflaria per comprendere fondamentalmente la 
Trigonometria, quanto per leggere è necefTaria la cognizione delle 
lettere dell’ Alfabeto . 

La natura degli Triangoli Sferici fi doveri ricavare da Teodofio , 
mentre quello Autore nclli tre Libri delli. fuoi Sferici a maraviglia 
fpiegati, ed accrefciuti dalla non mai a baftanza lodata penna del Pa- 
dre Criftoforo Clavio , di a divedere ciò , che conviene a quei Trian- 
goli , li quali , perchè formati fopra di una Sfera , fi dicono Triangoli 
Sferici . 

Quelle diffinizioni poi, che appartengono a quefta dottrina, più 
avanti faranno fpiegarc, ediftribuite in quelle parti , nelle qualire- 
fleranno partite le materie di quello trattato . 

Divi [ione della 'Trigonometria . 

CAP. IL 

t » • . » 

E Sfendo che li Triangoli» oggetto principale della Trigonometria , 
fono di due fpezie , cioè Piani, e Sferici; per quefta cagione il 
prefente trattato doveri elTere divifo in due parti, che far annoia 
Trigonometria Piana, e la Sferica. La Trigonometria Piana contie- 
ne la foluzione delli Triangoli piani , e la Trigonometria Sferica efpò- 
ne le regole perifeiogliere li Triangoli Sferici. 

Parimente conlìderando quei modi, che vengono praticati dalla 
Trigonometria nella foluzione delli Triangoli, quefta lì potrà divide- 
re in Trigonometria Geometria , ed Aritmetica , ò fia Lineare , e Lo- 
fi a ga- 
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garitraica , fecondo gl’ infegnamcnti del Padi e Bonaventura Cavalie- 
ri . Trigonometria Geometrica fard quella , che nella foluzione dclli 
Triangoli , li ferve della comune regola di proporzione, volgar- 
mente detta Regola del Tre, nella quale, come a tutti è ben noto, 
da tre magnitudini conofciutc Tene ricava la quarta in proporzione 
Geometrica colle tre date, come infegna Euclide nella prop. 12. delhb. 
6. degli Elementi , parlando delle Linee ; ed alla prop. t 6. dcllojlejfo libro 6. 
parlando dclli Numeri . 

Trigonometria Aritmetica,© fia Logaritmica farà quella, che per 
manifeftare ciò, che li ricerca nella foluzione delli Triangoli , fi ferve 
della fola proporzione Aritmetica, la quale, come fi dirà parlando 
dclli Logaritmi , ricerca , che quella della differenza , la quale fi ritro- 
va fra il primo , ed il fecondo termine diquefta progreflione , fia quel- 
lafteffa differenza, che è fra il terzo, ed il quarto: c perchè quella 
proporzione Aritmetica eia bnfc fondamentale delli Logaritmi, per- 
ciò quella dottrina, la quale preferive le regole per ifcioglierc li Trian- 
goli colla loia proporzione Aritmetica , fi potrà ancora chiamare Tri- 
gonometria Logaritmica. 

Cognizioni necefjarie dafaperfi da quelli , che penfam 
dtapplicarjì allo fiudio della T rigonometna . 

CAP. III. 

L ’Éfpericnzadi molti anni mi ha fatto apertamente conofcere, 
che il maggior pregiudizio della Gioventù, nell' apprendere le 
difcipline Matematiche, da altro non dipende, che dalla mancanza 
di quelle cognizioni, le quali , come affoLutamente neceffarie , vengo- 
no luppofte dagli Scrittori ; ed ognuno dee credere , che quanto di fi- 
che farà il leggere , ed intendere un libro, fcnzaconofcereil fignifici- 
to di quei caratteri , colliquali fu imprefio, altrettanto impoffibile fa- 
rà il poter comprendere il fondamento delle regole di Trigonome- 
tria ,fcnza premettere la cognizione di ciò, che ferve per baie fonda- 
mentale di quella faenza . 

Ciò dante niffuno , benché dottato di un chiaro ingegno , fi perfua- 
dadi poter con profitto avanzarli nello fiudio Trigonometrico, fe 
prima non averà ben’ intefi li fei primi Libri degli Elementi di Eucli- 
de , che dimofirano le regole fondamentali di tutte le Magnitudini 
piane, con di più li tre Libri, cioè 11. 12. c 13. pure degli Elementi 
dello dello Euclide , che manifèdano le proprietà delli Solidi . Io 

oltre 
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oltre, a riguardo della Trigonometria Sferica, farà neceflaria la co- 
gnizione diciò,chevienedimoftratodaTeodofio nelli tre Libri del- 
Iifuoi Sferici. E per ultimo auello, che vorà fervirli di quella Ar- 
te con ridurre alla pratica quelle regole , che vengono infegnate dalla 
Teorica, doverà avere qualche notizia dell’ Aritmetica pratica, c che 
almeno con fìcurezza poffa maneggiare le quattro operazioni, che 
fono il fommarc , il fottrare , il moltiplicare , ed il partire , tanto li nu- 
meri interi, quanto li rotti, per potere almeno ad ogni occorrenza 
formare le regole di proporzione, c fare l'eftrazione delle Radici 
Quadrate, e Cube. ». « 

Suppolle quelle notizie qualunque, benché debole intendimen- 
to , anche fenzal’ajutodiun Direttore, potrà fperare di renderli per- 
fettamente addottrinato in quello lludio , con riflettere femplicc- 
mcntea quelle notizie, che più avanti faranno propolle . Ma per lo 
contrario s’accrti pure, che non curando lo Audio di Euclide , c di 
Teodofio colla Icorta della fola Aritmetica , non palferà il termine 
di puro Pratico , il quale è bensì capace di operare fecondo le regole 
preferitte, ma non già fard ballante di comprendere il fondamento 
dell'operazione, c di fapcr'cmcndarc quegli errori, che fpefle volte 
polfono accadere nella pratica Trigonometrica . 

Quantunque le accennate notizie potelfcro baftantemente fervire 
pcrpaflarc alle diluizioni, che appartengono alla Trigonometria 
piana, che dee avere il primo luogo in quello trattato, nulladimenó 
non farà fuori di propolito l’aggiugnere,che quella dottrina, la qua- 
le preferivo le regole per la foluzione di qualunque Triangolo, info- 
gnando, come, lùppolle alcune notizie, fi polla rendere noto quel 
tanto , che li truova d’ incognito in un Triangolo , lì dice Trigonome- 
tria : come pure foluzione delli Triangoli altro non è , che il manife- 
ftare in un dato Triangolo quello , che prima rollava occulto , tanto 
àriguardo delli lati, quanto degli angoli. Se adunque in una figura 
Triangolare, nella quale fempre fi ritrovano tre lati, e tre angoli, 
fard conofciuta la lunghezza di tutti i lati , e la grandezza di tutti gli 
angoli, in qucltocafo farà compiutala foluzione del dato Triangolo. 

Ben-’ è vero, che quella foluzione non è poflibile, lènzache prece- 
da la cognizione di tre parti del Triangolo, poiché quella notizia, 
che fi ricerca, fola mente fi può manifcllare colla Regola di Propor- 
zione , la quale indifpenfabilmente dee avere tre termini conofciuti, 
per dare la notizia delquarto termine, che fi ricerca. 

Quelle tre cognizioni , le quali fervono , come di prcmelTe per ri- 
cavarne la notizia delle cole ignote , nella Trigonometria piana po£ 

fono 
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fono ettere li tre Iati, due lati, cd un'angolo; ò pure due angoli, cd 
un lato, non potendo in vcrun conto fèrvirc per la foluzione delli 
Triangoli pianila notizia di tutti gli angoli, perchè la notizia degli 
angoli in qucflocafo non può dare la cognizione delti lati. Kiguan- 
dandopoiil Triangolo Sferico , quei dati, che poftono fervireper 
ifeiogliere li Triangoli , poiTono eflere i tre lati, li tre angoli , due Iati , 
cd un’angolo, ò pure duoi angoli, ed un lato, ftantcchè nelliTrian- 
goli Sferici gli angoli fi pottòno mutare in lati, ilchenonvalenelli 
Triangoli piani , come a fuo luogo fi dimoftreri . 

Da quello farà facile il comprendere, che la Trigonometria altro 
non è, che quella dottrina, la quale nella figura Triangolare, fuppo- 
ila la cognizione di tutti gli angoli, di tutti li lati ;ò pure d’ alcuni 
angoli, cd’ alcuni lati, rende conofciutc le altre parti del Triango- 
lo , come ne dimoftrerà la fletta efperienza , allora quando fi fpieghe- 
• ranno le regole perla foluzione delli Triangoli . 

# 

DiffìnìZjiom fpettanti alla Trigonometria Piana . 

CAP. IV. 

Dijfinizione 'Prima. 

T Riangolo piano è quello, che viene formato da tre lince rate,' 
che li chiamano lati del Triangolo . 

Angoli poi del Triangolo fono quelli , che vengono formati dalle 
inclinazioni di quei lati, che formano il Triangolo. Se adunque la 
^•‘•figura ABC, ( Tavola i. figura i. ) farà fonnata dalle tre lince 
s ' *" rate A B, B C, C A, quefta fard un Triangolo piano , perchè deferi- 
to in una fupcrficie piana. Le linee rette AB, BC,CA, faranno li 
lati del dato Triangolo , come parimente l’ inclinazione delli due lati 
AB, BC,coftituirà l’angolo A BC, il che fi dee intendere ancora 
degli altri due angoli C,& A. 

Nel Triangolo Tempre due lati fi dicono coftitutivi di quell’ an- 
golo, che viene formato dalli detti Iati ; là dove il terzo Iato fi chia- 
malato fottefo rifpettivamente al detto angolo. Come nell’ accen- 
nato Triangolo le due linee A B, B C , coftituifcono l’ angolo B, ed il 
Iato A C, fi chiama lato fottefo al detto angolo B, il quale lato A C, fi 
può ancora chiamare la bafe rifpettivamente all’ angolo B. 
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Viffirittjanc Seconda * 

L A mifura diqualunquc angolo piano formato da Unte rette, che 
fi chiama comunemente angolo rettilineo, è quella porzione 
di circolo delcritta dalla punta del detto angolo, come centro, c 
comprefa dentro a quei lati , checompongono lo fteflo angolo . 

Come per efempio la mifura dell’angolo D E F, (T avola i. figura 2.) T(1 „_ 
farà la porzione di circolo GIH, delcritta all’ intorno del centro fa. 1. 

E, in qualunque diftanza, comcEG. 

Per avere quella porzione di circoIo,che doveri fènrire per mifura 
di un dato angolo rettilineo, niente importa, che quello circolo fia 
de ferino con maggiore, ò minore diftanza dal punto E, poiché tutte 
le porzioni di circolo di qualunque grandezza, purché defcrittedal 
punto E, come centro ,poflòno fervire per gi urta mifura del dato an- 
golo DE F. 

Ora effendo ,che la perfètta cognizione della generazione, e della 
mifura dell’ angolo dee necefsariamente fervire per l’intelligenza di 
ciò , che fa bifogno di fpiegarc in quello trattato , perciò fi dee atten- 
tamente confederare, come appreftò dclli moderni Geometri il mo- 
to di una linea retta, come di AB, (Tavola 1. figura 3.) fatto inr«v. u 
una lupcrficie piana, ftando immobile un termine della detta linea, bi- 
corne Ù punto B, compiuta 1 ’intera rivoluzione palfando da A,inC; 
da C, in D, &c. fino che ritorni nel fico B A, dove fi parti nel principio 
del moto, reitera defentta quella figura piana, cheli dice circolo; 
nel qual viaggioil punto A , termine mobile della linea B A , fegna la 
circonferenza del Circolo ÀDF. 

In oltre confederando la ftefia linea B A, muoverfidaB A, fino a 
BF, che è l’intero Scmicircolo, pcreftereBA, indirituradiBF, in 
quello viaggio la detta linea formerà qualunque Angolo piano retti- 
lineo, il mallimo de’ quali, fecondo il parere dello Sturmio,farà allora 
quando la linea BF, fitrovcràindiritturadiBA. Ora fuppongafi, 
che la retta B A, ftando immobile col folo punto B, fi fia portata in 
BC, con quello moto refterà formato l’ angolo piano rettilineo A B 
C,ladi cui grandezza dipende dal moto del punto A,fopra della Cir- 
conferenza A C : laonde la detta Circonferenza farà la giufta mifura 
dell’angolo A B Cleome parimentelaCirconferenza A D/aràla mi- 
fura dell' Angolo A B D , il che fi dee ancora intendere di qualunque 
altro Angolo , finoatantochè la retta B A, farà arrivata in B F , metà 
dclfuo viaggio, dove compifce il femicircolo . Movendoli la detta 

linea 
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linea B A, come fi è detto di fopra,infinatantochè non farà arrivata 
alla metà del Tuo viaggio, cioè al punto D, Tempre formerà angoli 
acutijComer angolo CBA: nel punto D, che c la quarta parte di tut- 
to il circolo , formerà l’ angolo retto DBA, che è l’ angolo del Qua- 
drante : e palTato il punto D, Tempre gli angoli faranno ottuli , come 
l’angolo E B A . 

Per polcia determinare la grandezza di quella porzione di Circo- 
lo , che dee fèrvire per mifura di un dato Angolo , fi dee avertire , co- 
me apprefso di tutti li Matematici Tempre li ècoftumato il dividere 
qualunque circolo in 360. parti fra di loro eguali , che chiamano Gra- 
di del Circolo : qualunque di quelli gradi fi lubdivide in 60 parti pure 
eguali , che dicono minuti primi di grado, per dillinguerli dalli minuti 
primi di tempo, che Tono quelle 60. parti, nelle quali vengono diflri- 
buire le ore del giorno : in oltre qualunque minuto primo di nuovo fi 
divide in altrc.60. parti, chiamate minuti fecondi digrado: Li fecon- 
di divifi in parti 60. conllituifcono delli terzi , &c. Per facilità del cal- 
colo, e per diftinguere li gradi, minuti, c fecondi, gli Autori coftu- 
mano di fegnarli nella feguente forma. Gr. 40. 15'. 20". 8'"., che 
lignificano gladi quaranta, quindici minuti primi, venti fecondi , & 
otto terzi , come dimoftra il numero delle lineette fegnate l’opra delli* 
llcffi numeri, le quali lineette lignificano li minuti primi, fecondi, e 
terzi . . 

• Terminata quella divifione del Circolo farà facilillimo di avere la 
mifura di qualunque Angolo dato, ballando folamente di contare il 
numero di quei gradi, minuti, fecondi, &c. che fono in quella porzio- 
ne di circolo, che fi ritruova nel mezzo a quelle due linee , che forma- 
no il dato angolo. ’ 

Come per efcmplo fe 1 ’ arco G I H, ( Tavola 1. figura 2. ) di- 
vifo tutto il circolo , come fi è detto di fopra, farà gradi 40. ioYil 
numero delli detti gradi, farà la mifura dell’ angolo D E F , che fi do* 
vera dire un’angolo di quaranta gradi, e dieci minuti primi . 

E qui fi dee offervare , che ficcome dalla notizia dell’ arco fi cava 
la mifura dell’angolo, cosi ancora dalla cognizione dell’ angolo fe 
ne dee dedurre la grandezza dell’arco , efTendo , e gli archi , e gli an- 
goli vicendevolmente l’uno mifura dell’ altro. 

A quelli poi, che ricercafTcro di fipere per quale cagione il numero 
3<Jo. comunemente fia flato ricevuto per la divifioncdelC.ircolo, 
altro non fi dee rifponderc , fe non che quello numero fopra di tutti 
gli altri comporti di tre fole figure poflicac delle parti aliquote, cioè 
ìli quelle, che adequatamene mifurano il loro tutto, come fono 

, . . . l’uni- 
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l’unità, il 2, il 3 , il 4, il 5, il 6, il io, il 12, il ij, il 20, il 30, e il 60, li 
quali numeri tutti adequatamele mifurano il numero 60. Ma per- 
che il numero 360. è prodotto dalla moltiplicazione del 60. con il 6. 
( per l'^Ajftoma 1 o. del lib. 7. degli Elementi di Euclide ) ancora tutti quei 
numeri, che interamente mifurano il tfo,mifureranno ancora il 360. 
il che riufeifee di molto comodo per la pratica, come ne fa vedere la 
ftefla cfpericnza . 

DifinizJone Terza. 


C Onfidcrando il Triangolo in ordine a quei lati, che lo compon- 
gono , Triangolo Equilatero farà quello , che ha tutti li tre lati 
di eguale lunghezza, comeil Triangolo ABC, {Tavolai. figura 1.) t*v. u 

fi- «• ' 


Difinizione Quarta. 


T Riangolo Ifofcelc fi dice quello, che ha femplicemente due lati 

eguali , come il Triangolo D E F , ( T avola 1 . figura 4.) - • tav. 1, 

In quello Triangolo Itocele , il lato difuguale D F, fi chiama la Bafe, A* * 
e l' angolo E, fi dice angolo Verticale . 

Difinizione Quinta. 

T Riangolo Scaleno è quello , che ha tutti li lati fra dilorodifu- 

guali, come il Triangolo G IH, (Tavola 1. figura f.) Tav.i. 

Nel Triangolo Scaleno qualunque lato fi può ftabilireper bafe; il h- f* 
che fatto quell’ angolo , che farà oppofto alla detta bafe , fi dirà ango- 
lo Verticale : come per efempio , fe nel dato Triangolo G I H , per ba- 
fe farà determinato il lato G H, in quello cafo l’angolo I, farà l' ango- 
lo Verticale , perchè oppofto alla detta bafcGH. 

Difinizione Se/la. 

. 1 

C Onfiderando poi il Triangolo in ordine agli angoli , Triangolo 
Rettangolo , ò pure Ortogonio farà quello , nelquale fi ritrova 
tìn’angolo retto; come il Triangolo GH 1 ,( 7 Vi»/<j 1. figura y) nel T*v.u 
quale l’angolo H, fia retto . «' *’ 

In quello Triangolo Rettangolouno di quei due lati, che formano 
1 ’ angolo retto , cioè li lati G H, H I, fi dice la bafe , e l’altro la perpen- 
dicolare ,òpure ambedue li chiamano Catctti ; là dove il terzo lato 
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oppofto all’ angolo retto , fi dice particolarmente Ipotenufa : laonde 
nel propofto Triangolo Rettangolo G HI, il lato G H , farà la bafe, 
H I, la perpendicolare .e G 1, l’ Ipotenufa. 

Diluizione Settima. 

T Riangolo obliquangolo fi dice quello, che non ha alcun’ angolo 
retto, come accade nel Triangolo KLM, (Tavola i.fig. 6.) 
nel quale gli angoli fono Acuti, & Ottufi . 

Quel Triangolo , che ha un’ angolo ottufo , fi dice Triangolo Ottu- 
fangolo,ò pure Ambligonio: come parimente, quando in unTrian- 
golo tutti gli angoli faranno acuti , come nel Triangolo D E F, (7*4- 
J4T.I. T 0 f a Ip figura/^.) fi doveri chiamare Triangolo Acutangolo, òpure 
n ' 4 ' Oxigonio . 

biffinizionc Ottava . 

C ompimento di un’Arco , ò di un’Angolo è quell’ Arco , ò quell’ 
Angolo, che manca, ò che lupcra l’angolo retto. Come per 
efempio , fe un propofto arco , ò angolo farà di gradi 30. il compi- 
mento def dato arco , ò angolo farà di gradi 60. perchè tanto appun- 
to manca per eguagliarci’ angolo retto,che è di gradi 90. Parimente 
fe il dato arco , lo fteflo vale di un dato angolo , folfe digradi 130. il 
fuo compi mento farà di gradi 40. perche l’angolo di gradi 130. ecce- 
de di gradi 40. l' angolo retto. 

• • * * . * • • 

Di (finizione Nona. 

S upplemento di un’ arco, lo ftefto vale di un’angolo, è quell’ arco, 
ò quell’ angolo, che manca per arrivare al femicircolo, ò fiaa 
gradi 180. laonde fe un dato arco, ò pure Angolo farà di gradi 60. il 
iupplemento doverà effere di gradi 120. tanto appunto, quanto man- 
ca alli gradi 60. per eguagliare li due angoli retti , che fono gradi 1 80. 

%. 1 j . . 

Diffìnizjjom frettanti a quelle linee , che vengono adoperate 

dalla dottrina T rkonometnea . 

■ ‘ 

E Sfcndochè la Trigonometria unicamente con l’ajuto di tre quan- 
tità conofciute nel Triangolo, adoperando la regola di propor- 
zione ; come fi c accennato difopra, può manifcfìare le altre tre 
. * . quan- 
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quantità incognite dello fleffo Triangolo ; e perchè la regola di pro- 
porzione non può adoperarli , fé non quando rcfla determinata 
quella proporzione, che fi ritrova fra li primi due termini della detta 
regola: a caufa di quello, in primo luogo Tempre la Trigonometria fi 
è adoperata per determinare quella proporzione , che fi ritrova fra 
le parti delTriangolo, parangonando non fòlo li lati con li lari, gli 
angoli con gli angoli , ma ancora a vicenda , gli angoli, e li lati . 

Ma perchè tutti gli Scrittori hanno femprcconofciuto imponibile il 
potere giuflamente determinare quella proporzione, che fi ritrova 
fra due magnitudini, una delle quali fia retta, e l'altra curva, li detti 
Scrittori fi fono adoperati per mutare inlinee rette tutte quelle linee 
curve, che fono ncceflarie per Ja foluzione delli Triangoli ; come fo- 
no tutti gli archi , che mifurano gli angoli , & ancora li lati degli fleffi. 
Triangoli nelli Triangoli Sfèrici. 

Per quella cagione nelli Triangoli Piani tutti quegli archi , che mi- 
furanogli angoli, e nclliTriangoli Sferici, non fologli archi, che fo- 
no la mifura degli angoli, ma ancora gli fteili lati coflitutivi delTrian- 

t olo Sferico , fono flati mutati in linee rette , chiamate con li nomi di 
aggio, di Corda, di Seno, di Tangente, efimili, le quali in avenire 
fi diranno linee Trigonometriche , perchè fervono alla mifura delli 

Triangoli. * - 

» . . , 

Diffinizionc Decima. 

R Aggio , altro non è , che la metà del diametro di qualunque cir- 
colo : laonde fi dice ancora Semidiametro . 

Diffiniziom Undecima . 

C Orda,o fottefa è quella retta linea infcritta nel Circolo, c che con- 
giugne li due eflrcmi di qualche arco , come la retta N P, ( T avola t*v. t. . 
1 . figura 7.) che infcritta nel Circolo cógiugne li due punti eflremi dell' Pi- 7 * , 
arco N SP, minore di femicircolo, ò pure dell'arco NOP, maggiore 
difemicircolo. 

Quella linea fi dice Corda dell’arco N S P, a caufa di quella fimili- 
tudine, che ha colla corda di quell’ arco , col quale anticamente fi git- 
tavanole facttc,òlcfreccie. Quella fleffa linea alcune volte ancora 
fu chiamata fottefa dell’arco, & anche linea infcritta nel Circolo. 

Qualunque corda Tempre ferve per fottefa diduefegmenti, che 
compongono T intero Circolo. C ò però non oliarne, perquellori- 

C z ■ guar- 
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guarda la Trigonometria , le corde Tempre fono fottefe ad archi mi- 
nori di femicircolo , come che quello può fervire per mifura di qual- 
che angolo , il che non lì verifica degli archi maggiori di femicircolo, 

come li è fpiegato di fopra nel Cap. IV. alla Diifinizione feconda. 

• • . * 

Diluizione Duodecima. 

C Orda ,ò Sottefa del fupplcmento di un’arco è quella Corda, che 
ferve al rimanente del dato arco, per compire il femicircolo : co- 
. mela linea PO, ( Tavola i. figura 7. ) la quale ferve per corda all’ar- 
co PO, fupplcmento dell’arco NSP, elfcndo NO, diametro del 
circolo. 

Diluizione Decimatela . 

. » 

S Eno retto di un’arco , o di un’ angolo è quella linea retta , che da 
una eftremità del dato arco viene condotta perpendicolare al 
diametro del Circolo : ò pure la metà della corda , che ferve a doppio 
arco. > 

Se nel circolo A B C DE, (Tavolai, figurai.) farà, perefempio, 
fegnato V arco B C , mifura dell’ angolo B F C , la retta B G , che dal 
punto B, termine dell’ arco B C, fi truova perpendicolare al diametro 
EFC, farà il Se no retto, tanto dell’ arco BC, quanto dell’angolo 
BFC. Quello Seno ancora fi può dire, che fiala metà della corda 
di doppio arco , poiché prodotta la retta B G , fino alla circonferenza 
in D, quella farà la corda dell’ arco BC D> e perchè tanto l’arco 
BCD,c doppio dell’ arco B C , quanto la corda BD,è doppia di 
B G , farà vero il dire, che il Seno retto di un'arco fia la metà di quella 
corda, che ferve ad un doppio arco. Chepoil’arcoBC, fia la metà 
di B CD, e che BG, fia la metà di B D , fi dimollra , poiché fegnata la 
retta F D, li due Triangoli FG B,FG D,(pfr la 26. del primo di Euclide) 
averanno li due lati B G, G D , fra di loro eguali ; laonde BG , farà la 
metà di B D : come ancora ( per la prop. 30. del 3. di Euclide ) la retta 
F G C , dividerà in due parti eguali l’ arco B D , nel punto C : c perciò 
l' arco B C D, farà doppio dell’ arco B C . 

Corollario . 

«• 

D A quella verità ne lìegue, che conofciuta la corda di un arco, la 
metà della detra corda farà il Seno retto fpettanre alla metà 
del dato arco: come per lo contrario raddoppiato il feno di qualche 

arco. 
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li. arco, nc verrà la corda di doppio arco:fc adunque faranno conofeiute 
il. le corde di tutti gli archi , con fomma facilità fi potranno manifeltare 

3 li Seni retti dclli detti archi : come parimente dalla notizia delli Seni 
retti fi potrà pafiare alla cognizione delle corde . 

Annotazione . 

• « 

• 

t Anta è quella connelfione, che fi ritrova frali Seni retti, eie 

X corde degli archi, che ficcome le corde poffòno fervire adué 
archi, che compongono l’intero circolo, nella ftelTa maniera ancora li 
j Seni fono feni di due archi, uno de’ quali è maggiore, e l'altro mino- 
re del quadrante, purché non fuperino, nc manchino dall’ intero fc- 
micircolo, che contiene gradi 180. 

Permeglio intendere quella verità, che non c di poco conto per 
1 avere l’ intera notizia delli Senni di tutti gli archi del femicircolo , li 
dee attentamente confiderai la figura ottava della prima Tavola , 

, nella quale la retta BG, non folo ferve per Seno dell’arco B C, mino- 
re del quadrante A C , e dell’ angolo acuto B F C , ma ancora la ftef- 
fa linea B G ,èil Seno retto dell’ arco E A B, maggiore di un quadran- 
te , e dell’ angolo ottufo E F B . 

Se adunque li Seni retti degli archi minori del quadrante fervono 
ancora per Seni di quegli archi , che fono li fupplemcnti , per avere li 
Seni retti ditutigli archi del femicircolo ( lo ftclTò fi dee intendere di 
tutti gli angoli ) bafterano quelli di tutti gli archi del quadrante, men- 
tre quelli dovranno ancora fervire per gli archi maggiori del qua- 
drante, purché quelli fieno li fupplemcnti di quelli: come fi può ve- 
dere nella fola linea B G, (Tavola 1. figura 8.) la quale, non tanto fer- Tao. 1, 
ve per Seno dell’arco B C , quanto del fupplemcnto B A E . *• 

Dìffimzione Decimaquarta . 

S E no malfimo , ò Seno totale fi dice quello, che è eguale al raggio 
del circolo : quello Seno maffimo è fempre il Seno del quadran- 
te, cioè di gradi 90. 

Elfendochè li Seni fempre crefcono con gli archi, c con gli angoli 
femplicemcntc,finoatantochèarrivanoall’ intero quadrante, che va- 
le il dire a gradi 90. perciò il Seno dello Hello quadrante giullamente 
fi dovrà dire Seno maflìmo , ò Seno totale, come la retta F A , che fer- 
ve non folo per Seno del quadrante ABC, ma ancora dell' angolo 
retto A FC. 

Diffi' 
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Difftmzione Decinuupuntà . 

S Eno fecondo, fi dice il Seno del compimento di un’arco , ò pure di 
un’angolo :come nella ( Tavola i. figura 8.) eflbndo l’arco fì A, 
compimento di B C, la retta B H , che è Seno dell’ arco B A, fari Seno 
fecondo , rifpettivamente all’ arco B C , & all’ angolo B F C . 

...... ' v ' • t 

Annotazione Trima. 

9* * 

O liandoli Scrittori femplicemente nominano un Seno, tempre 
intendono di parlare del Seno retto primo, c non già di un 
Seno lècondo . 

Annotazione Seconda. 

. • • » * ( ' . ’ 

D UE archi, educ angoli, -che eguaglino l'intero fcmicircolo, ab- 
benchè uno maggiore, e l’altro minore del quadrante, liccome, 
per quello fi è detto di lòpra , hanno lo Beffo Seno primo ,così ancora 
debbono avere un medefi mo Seno fecondo, come li può vedere nella 
figura 8. della r. T avola , nella quale la retta B H , non lolo è Seno fe- 
condo dell’ arco BC, ma ancora dell’ arcoBAE, fupplemcnto di 
£ C, poiché B H , è Seno del compimento dell' arco B A E . 

. • Diffinizione Decima [efi a. 

S Eno inverfo , che dagli Antichi fuchiaraato Saetta , c quella por- 
zione del diametro, che fi ritrova fra il Seno retto , e la circon- 
fere ì za del circolo; come nella ftelfa figura la retta GC, la quale fi 
dice Seno inverfo dell’ arco BC, e dell’ angolo B F C, per effere quel- 
la porzione del diametro EC, che viene comprcfa dal Seno retto 
£G,e dalla circonferenza B C . 

. ' I.i Seri iilverfi fi dividono in Seni inverfi primi, e fecondi. Seno 
inverfo primo fi dice quello, che fi ritrova fra il Seno retto primo, 
e la circonferenza del circolo, come G C: là dove fotto nome di Seno 
inverfo fecondo , fi dee intendere il Seno inverfo del compimento, 
come la retta AH. 
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. • ^mutazione. 

I L Seno inverfo di qualfivoglia arco , ò angolo minore del qua* 
arante, è tempre una parte del raggio; e quello perchè il Seno 
retto di un’arco minore di gradi 90. come B G, taglia tempre il raggio 
F C ; Per lo contrario il Seno inverfo di nn' arco maggiore del qua* 
drante , è tempre fuperiore allo ftelfo raggio , come fi può rico- 
nofeere nell’ arco B A E, maggiore del quadrante A E , il quale arco 
hà per fuo Seno inverfo la retta E F G, comporta del raggio E F,e del- 
la porzione FG. E ficcome apprdfo degli Antichi li fermenti del 
circolo maggiori del femicircolo, come il fegmento B A E D , acca- 
no le loro Saette ,comc E G , fuperiori al raggio , cosi ancora in oggi 
li Seni inverfi , che fono le ftelte Saette , dovranno per gli archi mag- 
giori di gradi 90. eflere fuperiori al raggio. . ■ - - 

* * « 

N* * •» • « 

DiJJtnizione Dccimafcttima . * 

„ 1 T. 

T Angente prima di un’ arco , ò pure di un’ angolo , è quella retta , 
la quale tocciil circolo in una delle due eftremità dell'arco, 
eviene terminata da un’ altra linea retta, che parta per lo centro del 
Circolo, e per l'altra eftremità del propofto arco. Se adunque Ciri 
dato l'arco B F,ò pure l’angolo B A F, {Tavola figura 9. )echcdal %. 
punto B, fi fogni la Tangente BC, la quale nel puhtoC,fia termi- 
nata dalla retta A F, prodotta in C ; quella farà la Tangente prima 
dell’ arco B F, e dell’ angolo B A F . 1 > 

Avertimemo . Quando fi dice fidamente la Tangente di un’ arco , fi 
dee intendere della Tangente prima . • o ' 

Annotazione . ^ - 

*• , 1 

O Ualunque Tangente ( perla pop. \%.delìib . 3. di Euclide ) fieinpre 
forma un’ angolo rettò , con il diametro : laonde 1' angolo 
A BC, farà un’angolo retto. 

... * * • * « • . • 

Viffinizione Decimaottaua. • 

T Angente feconda è quella , che è Tangente del compimento 

del dato arco, ò angolo* coinè la linea ì) E, (Tavola t.figurb 9.) r*v. 1. 
farà la Tangente feconda dell’arco BF, perchè ferve di Tangente far 
all’ arco D£, compimento di BF. Vip 
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Viffinizione Deciminone . 

S Eccante prima di un' arco, ò angolo , è quella retta linea , la gru le 
guidata per lo centro del circolo, e per un’eftremo del dato Arco, 
fuori del circolo fi unifee colla Tangente dello Hello Arco : cornei» 
vede nella ftelfa figura 9 . nella quale , la retta A C , dimoftra la Secan- 
te dell’ arco B F , che guidata per li due punti A , , s’ unifee alla 

Tangente BC, nel punto C . 

Diffinizione Fentefima . 

S Eccante feconda è quella, che ferve diseccante al compimento 
dcldatoarco: comelaretta A E, nellaltellà figura 9. la quale, 
pereflère la Secante dell’ ateo DF, compimento dell'arco BF,iarà 
la Secante leconda dell' arco B F . 

Corollario. 

1 

D Alle due Diffinizioni delle Tangenti , e delle Seccanti , fe neri- ' 
cava , che fola mente gli archi , e gli angoli minori del quadran- 
te, che vale il dire di gradi 90. poflono avere le loro Tangenti, e Sec- 
canti, poiché nel quadrante BF D, (Tavolai, figura 9.) la Tangente 
BC, (per la 28. del 1 . di Euclide) fi truova paralclla alla linea AD, 
che dovrebbe eflcrc la Seccante del quadrante BFD: e perciò non 
potendoli unire le dette due linee, ne meno Squadrante farà capace 
di Tangente , e di Seccante; il che molto maggiormente fi potrà dire 
diquj.i nque arco, ò angolo fuperioreal quadrante. Ben’èvero, 
chem Iti Autori, come infinite concedono al quadrante la propria 
Tangente, e Seccante; c quello perchè le dette linee, come paralelle 
mai nonpeflono concorrere, come farebbe neceflario, per avere il 
termine delle Tangenti ,c delle Seccanti . 

Ma perche le fuddette linee fono la bafe fondamentale di tuttala 
Trigonometria , non ho giudicato fuori di propofito il difporle tutte 
nella feguente forma, acciò li principianti pollino con una fola oc- 
chiata vedere quanto occorre in quella materia . 

1. B A F, Angolo dato acuto (Tavolai, figura 9.) 

' AB, Raggio. 

B F , Arco , che mifura il dato angolo . 

F D , Compimento dell 1 arco B F . 

FDI, 
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F DI, Supplemento dell’ arco BF. = 

FH, Seno retto del dato angolo B A F» ‘ 

FG, Seno fecondo. ... , . . .. . J 

A D, Senomaflìmo. 

H B , Seno inverfo primo . ' 

G D , Seno inverfo fecondo. 

- BC, Tangente dell’ angolo B A F. 

_ DE,Tangentefecondadell’arco,edcirangoloB AF. 
AC,Seccantedcll’arcoBF. * * 

A E , Seccante feconda dello Hello arco A F. 

Nella Beffa figura confiderando l'angolo ottufo FAI, dato ? 

F H , farà il Seno primo . 1 

FG, il Seno fecondo. • i 

H A I , il Seno inverfo primo . 

G D, il Seno inverfo fecondo . 

Per quello angolo mancano le Tangenti , e le Seccanti , come G t 
dimoftrato di fopra nel Corollario della DiflGnizionc Ventèlima. 

Diffusione Vcntcfimaprlma . * * 

C Anone, ò Tavole Trigonometriche, fono quelle , nelle quali coni 
numeri refta notata la lunghezza delle accennate linee per 
qualunque arcodel quadrante , Inabilito il raggio di una determinata 
grandezza , come più avanti li dirà. 

Diluizione Pentejìmafeconda . 

D Ata,ò pure conofc iuta mifura,fi dice quella , della quale fi si 
quel determinato numero , che la mifura . Come per efempio 
nclli Triangoli piani fi dice data la mifura di un lato, quando fi si 

3 uantc Pertiche, Piedi, ò pure Oncie fia il detto lato. Un’angolofi 
ice dato , quando refta accertato il numero di quei gradi , che lo mi- 
furano . Li Seni, le Tangenti, &c. fi dicono conofciute,aIlora quando 
detcrminatamente fi si quante di quelle parti, nelle quali farà ftato 
divifo il raggio , gli convengano , come per efetnpio , reftando noi ac- 
certati, che il fenodi gradi 50. fia joooooo. fupponendo ladivifio- 
ne del raggio di 10000000. in quello cafo fi dirà, dato il Seno di 
gradi 50. il che li dee ancora intendere delle altre linee Trigonome- 
triche . 

D #«• 
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Regole fondamentali per determinare le Corde di tutti 
"gli Archi minori del Vernicinolo . t 

CAP. V. 

L E prime Tavole Trigonometriche ordinate da Hipparco, da To- 
lomeo, e da molti altri Aftronomi del primo rango, compren- 
devano le fole corde per tutti gli archi minori della metta del Cer- 
chio» come fi può vedere nell’ Afinagefto di Tolomeo al Lib. primo, 
nella Tavola delle Sottefe, che crelcono di mezzo grado, in mezzo 
grado,òfiadi 30. in 30. minuti, principiando dalla corda di mezzo 
grado , che è quella di 30. minuti , e non pillavano . 

Quello Autore , volendo comporre la Tavola delle dette corde, 
fecondo il coftume di que’ tempi, divile il raggio del Circolo fcmpli- 
<cmente in 60. parti eguali , ciafcheduna delle quali rettavi ripartita, 
in altre 60. parti, che chiamavano minuti primi: come parimente il 
minuto primo divilò in 60. parti dava il minuto fecondo , c cosi fuc- 
cc/fi varaente delli terzi , dee* 

Per pofeia comprendere quei fondamenti, con li quali daTolo- 
meo, e da altri ancora fono Hate fabbricate IeTavolédelle Sottefe 
perciafchedun’ arco minore del femicircolo» fi doveranno offerva- 
re lefeguenti propofizioni, che fono il fondamento di quella dot- 
trina. 

Proposizione Prima. 

C Or. afe tuta la corda di un’arto minoro del femicircalo , manifeflare la Cor» 
da del fuppIementQ del detto ^Arco „ 

Tra. i. Nel femicircolo AB C, ( Tavola u figura io.) conofciuta la ret- 
fs- ‘0. ta 3 cor; ij dell' - arco BC, minore di femicircolo , fi cerca la 
grandezza della retta B A, corda dell’arco B A , fupplemento dell’ar- 
co B C. Ditr.ojlr azione-. Dal quadrato del diametro AC, fi levili 
quadrato della retta B C , poiché il reftante ( per la 47. del primo di Eu- 
clide) farà il quadrato della retta B A ,efTendo l’angolo ABC, retto 
( per la 3 r» del terza di Euclide : ) laonde ,fe dal quadrato di B A fc nc 
levarà la radice quadrata , qucfla farà la mifura di A B , corda dell’ar- 
co AB, ricercata. 

. Pro- 
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. p r .. 7 * 

Proposizione Seconda. 

* . • . r \ » 

• ' \ ‘ # « V 

S E in un Circolo farli inferita qualunque figura di quattro lati , il 
foto Rettangolo formato dalli due diametri farà eguale a quelli due 
Rettangoli , ebe faranno fatti dalli lati oppofli del detto Quadrila- , 
tero. 


Se nel circolo A B C D , ( Tavolai . figurati .) fia inforitta la figu- 
ra di quattro lati AB, BC,CD, DA, con li due diametri A C, 

B D i il foto Rettangolo fatto dalli detti due diametri , farà eguale a 
due Rettangoli , uno de* quali fia formato dalli due lati opporti AB, 

C D, e l’alero da BC, & A D. Air arca AD, ficoftituifca eguale 
l’arco CE , fognando la retta BE, la quale taglierà la retta A C, 
inF. 

Dimoflr azione . Li due Triangoli BF C, B A D, fono limili , perchè 
l’ angolo CBF, ( per la prop. ir. del terzo Libro di Euclide , ) cgua« 

f ;lia 1 ’ angolo A B D : come ancora per la ftefia propofizione r - 
’ angolo B C F , fi truova eguale aM’ angolo ADB; laonde (par li 
propofizione 4. del fe/lo Lib. di Euclide ,) la raggione diBC, a C F, farà 
quella diB D, a DA seperconfoguenfca (perla 16. del fe/lo Libro di 
Euclide , ) il rettangolo latto da BC, eda DA, eguaglierà il rettati 
goloformaroda B D,edaCF. Nella ftclfa maniera fi dimortreran- 
no limili li due Triangoli A B F, D B C , poiché aggiugnendo alli due 
angoli eguali A B D, F B C, il comune DBF, (per il fecondo pronunziato 
di Euclide ) farà f angolo A B F, eguale all’angolo DBC: come pari? ’ ! .7 
ménte ( per la 21. del terzo di Euclide ) difendo eguali li due angoli 
B A F, e B D C, li detti Triangoli faranno limili , e perciò il' rettango- 
lo fatto da A B,eda DC,farà eguale al rettangolo di DB, edi A F. 

Ma (per la 1 . del fecondo dt Euchde)\\ due rettangoli fatti da B D, c C 
e da D B, & A F, eguagliano il folo rettangolo di D B , & A C : adun* 

S ue ancora li due rettangoli dalli lari opporti del quadrilatero, ciò? 

rettangolo di B A.DC; & il rettangolo diBC, edi AD, (per il pri- 
mo ^fjjìoma di Euclide ; eguaglieranno il folo rettangolo delle diagona- 
li A C, DB, come fi dovea dunortrare. 

f. ' i*. * 




D? 



t 
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Proposizione Terza., 

C Onoftiute le Corde di due yfrebi , manifeflare la Corda di quella dijfe - 
renz*) che fi truova fra U ditti circhi. 

tmv.i. Nel femicircolo A BC D, ( Tortola i. figura 12.) fiano conofciute 
le due corde AB, A C, fi cercala corda della differenza fra quelli 
due archi, cioè la corda dell’ arco BC. Si regninole corde delli due 
fupplèmenti , che fono B D, C D , come pure lì noci la retta B C. 

Dimoftr azione . Conofciute le due corde A B, A C, ( perla prop. t. 
di quefio capitolo) fi potranno manifeftarc le corde del li fupplèmenti , 
che fono B D, C D ; il che fatto fi averà la grandezza delli due ret- 
tangoli AB, CD, AC,BD: ma perchè il rettangolo di A C, B D, 
(per la prop. 2. dt quefio tap.) eguaglia li due rettangoli A B , C D i A D, 
BC; le dal rettangolo fatto dalle due rette A C,BD,conofciuto, fi 
levarà il rettangolo di A B, C D , il teff ante fara il rettangolo di B C, 
A D . Quello refiduo divifo per il diametro A D, conolci u to,ncI q uo- 
4 zienre avremo la grandezza di BC, corda della differenza fra gli 
propoli: archi , che è quello fi ricercava . 

Proposizione Quarta. 

► 

D otte le Corde di due Archi ì manif (fiore la Corda de ir aggregato dilli 
detti circhi. 

5 r«*. 1. Nello ffelfo femicircolo AB, CD, ( Tavola 1 . figura 12.) cono- 
ft.ix. feiuta la corda AB, ( per la 1. di quefio capitolo ) fi potrà manife- 
flare B D, cord a del fupple mento. Come parimente dalla notizia del- 
le du. Corde DB,BC, ( perla propofezione 3. diquefiocap.) fe ne avrà 
quella della corda C D . Colla cognizione della corda C D, ( perle 
ì. di quefio capitolo) farà facile illapere la grandezza di AC, corda 
dell’ aggrcg ato delli due archi A B, B C , che è quello fi ricercava . 

Proposizione Quinta. 

*1 ^ Jta la Corda di un'^Arco^ determinare la Corda della metà del dato ^Arctk 

Tav.i. Nel femicircolo ABD, ( Tavola ir figura 13.) fuppofta la noti- 
$* zia della retta AB, corda dell’ arco AEB; fi cerca di manife- 
ftare la corda di un' arco, che fia la metà dell'arco A B. In primo 

, • luo- 
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luogo fi divida per metà la detta corda AB, inF: fecondarianicnte 
perii centro C,c per il punto F, fi fcgni il raggio CF E, il quale (per 
la q. deludi Euclide) non folofarà perpendicolare allaretta AB, ma 
ancora ( perla 30. del $.di Euclide) dividerà per metà l’arco AB, nel 
punto E : laonde la retta A E , ò pure E B , farà la corda ricercata . 

Dimo/Irazionc . Cqnofciuto il raggio A C , e la metà di A B, cioè . 

A F, levando il quadrato di quella , da quadrato di quella y (per la /yj, 
delprmo di Euclide) ilrcftante farà il quadrato diC F,ladicui radice 
quadrata farà la lunghezza della retta C F . La lunghezza di C F , le- 
vata dal Raggio C E , il rimanente farà la linea F E . Finalmente fom- 
mati infieme li due quadrati di A F , e di F E , ( per la qrj. del primo) la 
fomma di quelli due quadrati, farà il quadrato di A E , la di cui radi- 
ce darà la lunghezza della linea A E , che c quello fi ricercava . 

Proposizione Sesta. j 

la Corda di un’arco, trovare la corda del doppio jbco . 

Nel circolo A BC D, ( Tavola 1. figura 14.) fia conofciuta Iaret- TtVi , 
ta A B, corda dell’ arco AB , fi cerca la corda di un’ arco dop- ysg. i§! 
pio del dato arco AB. Al punto B , ( per la 1. del 4. di Euclide ) 
nel dato circolò fi applichi la retta BC, eguale alla corda B A , che 
làrà la corda dell’arco BC: il che fatto (perla iS.del 3 . di Euclide) 
l’ arco BC, farà elTo ancora egualcall’arco A B; e per confeguenza 
l’ arco ABC, farà doppio di A B. Fatto quello fi fegni la retta AC, 
corda dell’ arco ABC. Dal punto B, per il centro O, fi noti il diame- 
tro B OD, e le rette A D,C D. 

Dimoftr azione . Colla notizia fuppolla delle due corde A B , BC, 

( per la 1 .di quefto capitolo ) fi potranno manifeftare le due rette A D, 

CD, corde delli due fupplemcnti: e conciò rolleranno conofciu- 
te le quattro corde AB, BC, CD, DA: ma perchè li due rettan- 
goli fatti da A B, C D, e da BC , A D, (per la 2. di quefto capitolo ) 
eguagliano il rettangolo fatto dalle diagonali A C, BD; neficgue, 
che la fomma delli due fopradetti rettangoli , divifa per la lunghezza 
del diametro B D, fecondo le regole dell' Aritmetica, nel quoziente, 
darà la lunghezza della corda A C, ricercata. 


Al* f ^ • * *“ 
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P r o’p osj2ione Settima.' 

C 0 //<* cognizione della Sottefa di un’arco mime dei femtcircoh i tremare 
la Corda del triplo del dato Arco. ... 

• • •* * i • * • 

Tmv.j. Nel dato circolo AB, CD, ( Tavolai, figura 17.) conofciurala 
fis-rt- corda A B, fi dee manifeftare la corda di un’ arco triplo dell’ 
arco A B . Nel dato circolo continuatamente ( per la j. del 4. di 
Euclide ) fi applichino le due rette B C , C D, ambedue eguali ad A B : 
in oltre fi notino le rette A D, B D, A C, fra le quali A D, farà la cor-* 
da di un’arco, che è triplo dell’ arco A B, dato . 

Dimeftr azione . Efsendo eguali le tre linee A B, B C , C D , e fuppo* 
nendofi conofciuta la lunghezza di A B, ancora le altre due faranno 
manifeftc. Se adunque marmo conofciutc le due corde AB, BC, 

( per la 4. dt quejìo capitolo ) farà nota la grandezza di A C, come 
ancora , ( per la fleffa prop. 4. ) fi potrà manifeftare la corda , ò ila 
la retta BD. Ma perchè le quattro corde A B, BC, C D, DA, com- 
pongono una figura di quattro lati, mfcritta ncldato circolo, aperta 
2. di queflo capitolo ) il rettangolo delle due diagonali A C , B D, 
farà egu..ie alli due rettangoli fatti da À B, C D ; e da B C, A D , lati 
oppoiti del quadrilatero: le adunque dal rettangolo A C, BD,lile- 
vara il rettangolo , ò pure il quadrato fatto da A B, C D, notò, 
quello ncrefta, farà il rettangolo fatto da BC, AD. Finalmcnte-di- 
videndo quello rettangolo perla corda B C,ilquotiente Tarala gran- 
dezza della corda A D, che ferve per l’ arco A B C D, triplo di A B. 

Proposizione Ottava. 

D Ata la Corda di un'Arco marne del femicircolo , ìmffteme colle Corde del 
doppio , e del trio’o Arco , trovare la Sottefa di un’ Arco , che fia 
\ quintuplo del dato Arco. ■ 

Tev-i. Nelcircolo A BCGEF, ( Tavola 1. figura 16. ) fuppolla la no» 
fi- if. tizia non folo della corda AB, ma ancora di A C , che fervo 
al doppio arco , c di AG, fottefa di un’ arco triplo dell’ arco AB ,* 
per avere la fottefa di un'arco quintuplo di A B, fi potrà operare nella 
leguente forma . Nel dato circolo ( per la 1. del 4. di Euclide ) fi 
accomodino le duefottefe G E, E F, eguali ad A B . Ciò fatto fuppo- 
oendofi manifclta 1 a grandezza delle due corde A C, A G, ( per la 2 9. 

” ♦<*> del 
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del di Euclide) remeranno ancora conofciutc le due rette C F , G F, 
per eficre quelle eguali a quelle . Con quelle notizie confiderando 
la figura di quattro lati A C G F , fe il rettangolo fatto da A C , G F , 
farà levato dal rettangolo A G , C F , ( per la 2. di quejlo capitolo, ) il 
reflante farà il rettangolo di C G , A F : laonde partito quello rettan- 
golo per la corda C G, conofciuta , il quotiente,farà la fottefà A F 3 ri- 
cercata . • 

Proposizione Nona. 

* V V 

D yfta la Corda di un’ Arco , maniftjlarela Corda della terza parte del 
(Lito^frco. 

■ • 

Nello flcffo Circolo A BC D, ( Tavola 1 .figura 1 5.) fi dia per co- t*v. 1. 
nofeiuta la fola corda dell’ arco ABC D, cioè la retta A D : fi cer- Às* « r* 
ca la corda della terza parte dell’ arco AB CD, che vale il dire la 
corda di AB, ogni qual volta il detto arco folle divifo in tre parti 
eguali , come fono gli archi A B, B C, C D . Per fare quella operazio- 
ne nò hò ritrovata firada più ficura di quella, che viene infegnata dall* 
Aritmetica, parlando della regola chiamata comunemente di falla 
Pofizione doppia > mentre la detta regola , ancorché conofciuta la fo- 
la corda di un’ arco, può dare a divedere la grandezza di quella cor- 
da , che ferve alla terza parte del dato arco, operando nella feguentc 
maniera . In primo luogo fi doveri dividere la data corda in tre par- 
ti eguali , come comporta la divifione del numero, lafciando da par- 
te in quello cafo il rigore geometrico. Secondo fi prenda una dello 
fuddette parti aggiugnendole qualche cofadi più,efTendo evidente, 
che l’ aggregato delle tre corde A B, B C, C D, e maggiore della fola 
corda A D. Terzo adoperando quelle regole, che dall’Aritmetica 
vengono preferitte a quclli,che vogliono fervirfi della regola di fàlfa 
Pofizione dopia , ne verrà la mifura della corda A B, ricercata . 

Ma perche la mia intenzione è fempre fiata d' inflruire ancora li me- 
no pratici, non debbo tralafciare un'cfcmpio, che polla fervire di fc or- 
ta a quella operazione. Supporto che la retta AD, fia la fottefa di 
un’ arco di gradi 30. e che la detta corda col raggio divifo in 
looooooo. particole fia 5176381. delle dette particole, per notifi- 
care la corda di gradilo, fi dovrà in primo luogo partire perire la 
corda di gradi 30. peravere la terza parte, che farà 1715460. Quella 
terza parte fi faccia alquanto maggiore conftituendola perefempio 
1730000. Ora fupponcndo falfamentc , che la corda di gradi lo. fia 
particole 1730000. (per la 6. di quejlo capitolo ) fi potrà trovare la corda 
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del doppio arco, cioè quelladi gradi 20. che farà 5447051. In oltre 
con quelle due fotte fc ( perla 7. diqvefìo capitolo ) avremo la corda di 
gradi 50. che èl’ arco triplo di quello di gradi io. Ma perchè quella 
lottcfadi gradi 30. veramenje dovrebbe effere 5176381. la dettacor^ 
da farà minore del vero. In oltre li faccia un' altra fuppofizione,cioè, 
che la corda di gradi io.lia 1740000. (per lay.dt que^ocapttolo)\a.cor- 
da di gradi 30. farà 5167320. Ma perchè quelle due fottefo 
dell' arco di gradi 30. ritrovate colla regola di falfa pofizione , nella 
quale la corda di gradi io. lì è fuppolla particole 1730000.Ò puro 
1740000. fono entrambi minori del vero, per elTere veramente la cor- 
da di gradi 30. 5 1763 8 1 . levando le dette due corde , che chiamerem- 
mo fafe, dalla vera corda 5176831^ veranno due differenze , la pri- 
ma delle quali farà 381 50. c la feconda 9061. La minore di quelle due 
differenze fottratta dalla maggiore,il reltante farà 2 9097. Fatto que- 
llo la minore pofizione 1730000. fi dovrà moltiplicare per la minore 
differenza 9061. e la maggiore pofizione parimente 1740000. dovrà 
moltiplicarli per la differenza maggiore 3 S 1 5 8. per avere due prodot- 
ti, uno de’qualifarà 66394920000. e l'altro 15675550000. Di que- 
lli due prodotti , levato il minore dal maggiore , il reltante farà 
507*9390000. 

Finalmente quello refiduo 50719390000. partito per 29097. diffe- 
renza delle differenze,nel quoziente ne verrà 1743 1 14. il qual nume- 
ro di una fola unità manca dalla fottefa di gradi io. che dee veramen- 
te effere 1743 1 15. Per caufa di quello divario nella llefla maniera fi 
potrà fare un altra operazione limile alla defcritta , colla quale più 
ci avicineremmo alla vera corda di gradi 1 o. che è quello fi ricercava . 

In quella operazione folo refta da avertirfi , che occorrendo di do- 
vere calcolare le lottefe degli archi , e le altre lince Trigonometriche 
per maggiore efatezza alcuni zeri fi dovranno aggiugnere alla magni- 
tudine data,pcrchc in quello cafo, tutto lo fvario compiuto il calcolo 
fi ridurrà nella ultime figure a mano delira , le quali lafciateda parte 
daranno quella mifura, cheli può avere nelle linee Trigonometri- 
che, che femprc fono alquanto difcordantidal verojabbenchè la loro 
differenza fiainfcnfibilc, ogni qual volta il raggio Ila conllituito di 
una fulficicntc grandezza , la quale non dovrà cflerc minore di cento 
mila. 


Csl- 
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Calcolo dell’ accennata operazione. 

Sottefa di gradi 30. conofciuta 5176381 
Terza parte della detta Sottefa 1725-450 
Quella terza parte accrefciuta 1730000 

1740000 

1750*00 


Corda di gradi 30. cavata dalla prima polmone 5138323 
Corda di gradi 30. cavata dalla feconda pofizionc 5 1 673 20 


Prima differenza minore 38158 

Seconda differenza minore 9061 

Differenza 29097 Diviforc 
Primo prodotto 66394920000 
Secondo prodotto 15675530000 

Differenza 50719390000 da dividerfi 


Quoziente 1743114 Corda dell’Arco di gradi 10. ricercata. 

Terminata quella operazione , & aggiunta una fola unità al detto 
-quoziente , renerà notificata la corda , che dee fer virc alla terza par» 
te del dato Arco,coU’ ajuto della regola di falfa pofizionc . 

. ► ’ •• * 

Proposizione Decima. 

D iAta la Sottefa dì un yArco , mani] c/lare quella Corda , che dee ejfere Ite 
Sottefa della quinta parte del dato ^ irco . 

Fatta la fuppofizione , che l’arco A CF, (Tavola x.figura 16.) fi a J 4 *- r. . 
di dicci gradi , e che la fua fottefa A F, fia 1743115- fi cerca la^ i,ltf * 
corda dell' arco di gradi 2. che c la quinta parte del dato arco . 

Quella operazione parimente fi dovrà fare , adoperando la regola 
della falla polizione colle forme di fopra preferitre, con quello folo 
divario, che nella prefente propolizione la corda del dato arco, fi dee 
partire in cinque parti eguali , ricercandoli la corda non della terza , 
ma della quinta parte del dato arco . 

Partita dunque la corda di gradi io. che fi fuppone 1 7431 13. per 

£ 5. il 
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5-.il quoziente farà 348623. Quefta quinta parte alquanto accrefciu- 
ta, e fatta 349000. farà la corda di gradi 2. per la prima talfapofi- 
zione. 

Con quefta corda di due gradi, coll’ ajuto -dell* ottava proporzione di 
qucjìo capitolo , fi dovrà trovare la corda digradi io. che larà 1742877. 
alquanto minore del vero . 

Di nuovo fuppoftafalfamente la fteffa corda di due gradi 349100. 
( per la proporzione 8. di qut pa capitolo ) ne verrà la corda di io. gradi 
1743 373. alquanto maggiore del vero. La prima di quelle due cor- 
de farà minore del vero di 240. e la feconda eccederà di 498. 

Queftc differenze fomate inficine, come ricercano le regole della fal- 
fapofizione, quella fomma, che ncrifulta 498. farà il partitore della 
fommadclli due prodotti, uno de quali dee nafeere dalla prima po- 
rzione moltiplicata per la feconda differenza , e V altro dalla feconda 
pofizione moltiplicata perla prima differenza , la fomma de'qualifa- 
rà 173826000. Quefta numero partito per 498, di quoziente darà 
349048. che lenza alcuno fv ario è la corda dell’ arco di due gradi ri- 
cercata. 


Spiegazione del calcolo, per qucPa operazione . 

Sottefa di gradi io. chefifupponc 1743117 
La quinta parte di quefta linea * 3 486 2 3 


Prima pofizione , che pone la Corda di 2. gradi 3490000 
Da quefta Corda ne viene la Corda di io. gradi 1743373 
Quefta Corda veramente dovrebbe edere 1743 1 1 7 

Mancanza dal vero 240 


Seconda pofizione,cheponelaCordadigradÌ2. 349100 
Da quefta nafee la Corda di gradi io *743373 

Che dovrebbe ellere veramente 1 743 1 1 7 

Adunque eccede di 258 
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' Mancanza 240 

». Eeceflò 258 

Quefta fomma farà il diviforc 498 


Prodotto della prima pofìzione, e dell’ ecceffo 83784000 
Prodotto dellaicconda pofizione,c della mancanza 90042000 

Somma 173826000 

Quefta Somma divifa per 498. darà il quoziente 349048. grandez- * 
za della fottcfa di due gradi ricercata » 

Proposizione Undecima. 

O Velia differenza , che fi trova f ra le Corde di due ^frcbi egualmente di* 
flauti dall' oirto digradi 120. eguaglia la Corda di queir .Arco , che e la 
differenza delti predetti ^Ar chi fiali' Arco digradi 120. 

. ■» . * 

Nel dato circolo A B C, (T avola 1 . figura 1 8J fuppongafì,che l’arcor Tn r 
A B , fia di gradi 1 20. e che li due archi AD, A E , fiano egualmente f»j. 
diftanti dall’arco AB. Dico, che la differenza delle due fottefe A D, 

A E ,fì trova eguale alla corda dell’ arco D B,ò pure B E. Si facciala 
retta A F,cgualealla corda A D, e fi regninole linee DB, BE, corde 
della differenza dclli proporti archi dall’ arco digradi 1 2o.eperfinc 
fopra della linea A B,nel dato cerchiò s’inferiva il Triangolo regolare 
A B G , mentre la corda di gradi 1 20. è un lato del Triangolo inferir- 
lo nel circolo. % . . . t 

Dimofìr azione . Nel Triangolo di lati eguali A B G,(per il Coroll. della 
j. del 1. di Euclide ) tutti gli angoli faranno fra di loro eguali : laonde 
( perla 32. del 1. dt Euclide ) l’angolo A G B, farà la terza parte di due 
angoli retti : ma ritrovandoli li due angoli A G B, A E B , nello ftefTo 
fermento di cerchio A G E B, ( per la 21. del 3. di Euclide ) faranno 
fi a di loro eguali, e per confcguenza ancora f angolo A E B, farà la • 

terza parte di due angoli retti . In oltre , perchè li due lati D A, A B , 
nel Triangolo D A B , fono eguali alli due lati F A, A B, nel Triangolo 
F A B, e gii angoli comprelì dalli detti lati, che fono gli angoli DA B, 

B A E, ( perla iy.de/ 3. di Euclide') fono eguali; le due bali D B, BE , 

( per la 4 del t .di Euclide) faranno eguali : ma perchè fi c fuppofto, che 
ìa retta D B, fia eguale a B E, ancora B F , c B E a faranno cgual i fra di 

E 2 * loro 
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loro : ladove (per la ;. del i . di Eutlide) nel Triangolo B F E, li due an- 
goli alla bafeB F E, B E F, faranno eguali. Inoltre eflendofi dimo- 
ftrato l' angolo B E F, una terza parte di due angoli retti, ancora rin- 
goio B F E, farà un’altra terza parte di due angoli retti ; laonde ( peri '* 
32. deli, di Euclide ) ancora il terzo angolo F B E, dovrà eflcre la terza 
parte di due retti. Effendo adunque tutti gli angoli del Triangolo 
BE F, eguali ( per il Caroli, delta 6 . del 1. di Eutlide ) il detto Triangolo 
B E F, farà di lati eguali . Se adunque la retta F E , fi truova eguale al- 
la retta B E, ò pure BD, farà vero il dire, che la linea F E, differenza 
delle due corde A D, A E, eguagli le corde D B , B E , che fono le fot» 
tefe delle differenze dclli due archi A D, A E , dall' arco A B, di gradi 
I ao. come fi do vca dimoftrarc . 

Corrollam . 

• 

D A quella verità ne fiegue, che per la corruzione della Tavola 
delle corde, per tutti gU archi del mezzo cerchio, ballerà di 
avere le corde di tutti gli archi femplicemente lino alli gradi 1 20. poi- 
ché le corde di quelli archi inferiori alli gradi 120. accrefciuti colle 
corde delle differenze, daranno le corde per gli archi altrettanto fupe» 
riori allillelfi gradi 120. fino all’ intero femicircolo. Come perdetti» 
pio,fe alla corda di gradi 1 1 8. fi aggiugnerà la corda di gradi 2. la font- 
ina farà la fottefa di gradi 122. come parimente la corda digradi 11 5. 
accrefciuta colla corda digradi;, darà la corda digradi i2y.&c. Il 
che fi verifica ancora al roverfio, mentre dalla corda di gradi 1*;. le- 
vata la corda di gradi 5. il rcflante eguaglia la corda di gradi 1 15. 

Regole /penanti alla compofizJone della Tavola 
delle S otte/e . 

CAP. VI 

TT Sfendochè quelle propofizioni, le quali fi fono dimollrate nel pre* 
-J . cedete capitolo fervono per bafe fondamentale allacoltruzione 
della Tavola delle corde per gii archi minori di femicircolo,per quella 
cagione ora fi dee riflettere, come flabilita la fola grandezza del rag- 
gio del cerchio , dalla fola iscrizione di alcune figure regolari compo- 
ne di linee rette, fatta nel circolo, nenafee la cognizione di alcune 
corde , le quali bea giallamente fipofiono chiamare fondamentali, 

per 
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per eflere quel fondamento, dal quale , coll’ ajuto delle pallate prò 
poli rioni, fi pofiòno conofcercle fottefe di tutti gli altri archi imo 
all’ intero fe micircolo . 

Quelle corde fondamentali fono il lato del Triangolo di lati egua- 
li, quello del Quadratoceli’ Efagono, del Decagono , c del Pentago- 
no regolare , come apertamente fi potrà comprendere dalle feguenti 
propofizioni. 

Proposizione Prima. 

I L quadrato dei Raggio di un Circolo triplkato , eguaglia il quadrato iti lato 
delT riangoloregolare deferitto nello flcjjo Circolo . 

Dnnoflr azione . Il lato di un Triangolo di lati eguali deferitto in un 
cerchio ( per la prop. 12. dcliq. di Euclide ) può un quadrato triplo di 
quello folle fatto dal raggio del detto circolo.- aaunque Squadrato 
del raggio di un circolo , prellò tre volte , darà il quadrato del Trian- 
golo regolare fegnato dentro dello ftc/To circolo: c perconfcgucnza 
la radice quadrata di quella magnitudine , farà il lato del Triangolo , 
cioè la corda di 1 20. gradi. Se adunque fuppofta la notizia del raggio 
farà formato il quadrato del detto raggio ; quello quadrato prefo tre 
volte, ne verrà il quadrato del lato del Triangolo regolare, del quale la 
radice quadrata, farà la lunghezza di quella cordarne ferve per l’arco 
di gradi 120. 

Proposizione Seconda. 

I L quadrato del Raggio duplicato , eguaglia il quadrato fatto dal lato di MB 
quadrato ijcrttto nello flefo Circolo . 

Se in un cerchio farà infcritroun quadrato : dico, che il quadrato di 
un lato di quella figura, eguaglia il doppio del quadrato del raggio, 
come fi dimoltra (nella prop. 47.de! 1. di Euclide) laonde, fe daldop- 
pio quadrato del raggio fi leverà la fua radice quadrata, quella farà 
la corda dell’ arco dj gradi 90. 

* 

Proposizione Terza. 

I L Raggio di qualunque Circolo eguaglia il lato deir Efagonoifcrittonel data 
Circolo. 

Nell’ Efagono regolare (per il Caroli, della xy. del 4. di Euclide ) il lato 

del- 
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della detta figura eguaglia la lunghezza del raggio del circolo , perlo- 
che lo fteflò raggio farà eguale alla -corda di gradi lo, mentre li lati 
dell’ Efagonolono corde di gradi 60. . * .. 

•w 

\ . t ' . • 

. Proposizione Quarta. « ! 

* • * . 

X xA radice quadrata delia fomma fatta del quadrato del Raggio, e del qua- 
-P j drato delta metà dello fiejjo Raggio, me no la metà del detto Raggio ft truova 
eguale al lato del Decagono ifcritto nello flejjo Circolo . Come parimente /<t_> 
- fomma del quadrato del Raggio col quadrato del lato del Decagono , egua- 
gli 1 il quadrato fatto dal lato del T Ottagono ifcritto nel medefmo Circolo . 

, 

. La dimollrazione di quella verità fi potrà facilmente comprendere 
confiderando il femicircolo ABC, ( Tavola 1. figura 17.) nel quale il 
Pi ' 17 centro fi a il punto D ; la retta D B , perpendicolare al diametro AC . 
11 ra ^sio D C, fia divifo in due parti eguali nel punto E, e fi noti la ret- 
taBE: ParimentefifegniEF,egualeaEB,aggiugnendoFB. Ter- 
minata quella collruzione dico, che la linea D F-, farà il lato del De- 
cagono del dato circolo A B C, e che la retta F B , farà quello del Pen- 
tagono parimente deferitto dentro dello Hello circolo, come ora lì 
dimollrera. 

La lirica DC, raggio del cerchio, effendodivila in due parti eguali 
nel punto E ,(perla 6. del 2. di Euclide) dritta n gol 0 di C F, FD , con 
di più il quadrato di E D,fi truova eguale al quadrato di E F,ò pure al 
quadrato di E B , ellcndofi colliruite eguali quelle due linee: ma il 
quadrato di E B , ( per la 47. del 1 .di Euclide ) eguaglia li due quadrati 
fatti dalle rette E D, D B, ò pure D C, D E ; ancora lo Hello rettango- 
lo CF, F D, col quadrato di DE, eguaglierà il quadrato di DC, 
col quadrato di DE: da quelle due fomme eguali, fe fi leverà il co- 
mune quadrato D E , rellerà il rettangolo C F , FD, eguale al qua- 
drato D C. Fondata quella verità (per la 3. dif.del6.di buclide) la ret- 
ta F C, farà divifa , come fi fuole dire ex trema, <b> media rottone ; ellendo- 
chè ( per la 14. del 6. di Euclide ) la raggionedi FC, a C D, èquella di 
C D, a D F: laonde ( per la 9. del 13. di Euclide ) D F, farà il lato del De- 
cagono ifcritto nel propollo circolo, del quale il raggio fia eguale a 
DC.,Ma perchè la retta E B, ò pure E F,c la radice della fomma dei- 
li due quadrati D C, DE, ( perla qt.de! t.) levando da E F, la porzio- 
ne D E, metà del raggio , rellerà D F, lato del Decagono . 

In oltre {perla 10.deh3.dt Euclide) la retta FB, farà il lato del Pen- 
tagono, poiché il quadrato della detta FB,(/?er/4 47. deli. di buclide ) 

egua- • 


• Digitized by Google 


Lib. Primo , Cap. VI. 3 9 

eguaglia li due quadr ati di F D , D B , il primo dc’quali lì è dimofirato 
iato del Decagono, & il fecondo quello dell’Eflagono : laonde farà 
vero il dire: che il quadrato di FD, lato del Decagono, con di più il 
quadrato di B D, raggio {perla 47. del i.dt Euclide) eguagli il quadrato 
di F B,lato del Pentagono , 

# ' * * 

Corollario Trimo, 

D A quella dimoftrazione ne ficgue, come colla fola cognizione 
del raggio del circolo, per manifestare il lato di quel Decagono, 
che larà ifcritto nello Hello circolo , ballerà fare la fomma del quadra- 
to del raggio , e del quadrato della metà dello ftclTo raggio, e doppoi 
levarne la radice quadrata: di nuovo da quella radice quadratale vata 
la metà del raggio, ilreftantc farà il lato del Decagono, che vale il 
dire la corda di gradi 36. come li può vedere nella ftclTa figura , nella 
quale la radice della fomma dclli due quadrati DC, DE, eguagliala 
linea E B , ò pure E F: laonde fe da E F , lì leverà la metà del raggio 
D E , il reftance fitra la retta D F , lato del Decagono , cioè la corda di 
gradi 36. 

Corollario Secondo. 

E Sfendolì dimofirata la retta F D, lato del Decagono, e D B, quel- 
lo dell’ ElTagono , ò pui c il raggio ( per la 47. del i.dt Euclide ) la 
radice dclli due quadrati F D, D B, eguaglierà la linea F B , che fi è di- 
moftratalato del Pentagono: e per confeguenza la radice della fom- 
ma del quadrato del Decagono, e del quadrato del raggio darà la 
corda di 72. gradi, 

Prcmeife quelle quattro propofizioni ognuno potrà comprendere 
il fondamento delle prime corde, che fono Alato del Triangolo, del 
Quadrato , dell’ Ettàgono , del Decagono , e del Pentagono , le qua- 
li fervono agli archi di gradino. 90. 60 . 36.72. perchè prima redi 
determinatala divifione dell’aggio, come attolutamente neccflaria 
per la notizia delle corde, le quali fempre vengono raguagliate fe- 
condo il nu nero delle parti del detto raggio . Come ancora coll* 
ajuto di quelle propofizioni , che fono fiate propofte nel Cap. V. 
fi potrà formare la Tavol i delle fottelè per qualunque Arco minore 
di mezzo cerchio, principiando dalla corda di 30. ninuci, & avanzan- 
doli fe. opre colla ftellà differenza di mezzo grado fino all’ intero fir- 
mi circolo, come fece Tholomeo nel libro 1 del Juo Alma*cflo , dove le 
corde del femicircolo fono calcolate di 30. io 30. minuti, col rag- 

v *. 1 • ~ • gio ' 
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gio divifo , fecondo il coftumc degli Antichi , in fole 60. partì 
eguali . 

Per maggiormente dare a divedere allimeno intendenti la prati- 
ca fpettante alla compofizione delle Tavole delle corde, fuppoftala 
divifionedel raggio, come coftumano li Moderni, in iooooo. parti- 
celle eguali , ò pure in iooooooo. c più ancora , fe fi vorrà camminare 
con maggiore efatrezza,fi dovranno offervare le feguenti Regole, che 
baftantementepoflòno fcrvire per tuttcle corde delfemicircolo, prin- 
cipiando non iolo dalla corda di un minuto , ma ancora da quella di 
jin fecondo . 

Prima regola. Colla notizia del raggio (perla 3. del 6. cap.) fi po- 
trà conofcere la corda di gradi 60. 

Seconda . (Ter la proporzione 1 .del cap. 6. ) ne verrà il lato del Trian- 
golo, che è la corda di gradi 120. 

Terza. ( Ter la proporzione 2. del 6. capii olo ) fi mantfeilerà la corda 
digradi 90. 

Quarta . ( Ter la proporzione 4. del 6. capitolo ) reitera manifcftato il 
Iato del Decagono, e quello del Pentagono, che foi\o le corde di gra- 
dÌ3fi.C72. 

Quinta. Conofciuta la cordadi gradi 60. ( per/aprop . y. del cap. y.) 
fi potranno manifeftare le corde digradi 30. di gradi iy. di gradi 7. 
30'. di gradi 3. 45'. 3 cc. 

Sella . La corda di gradi 90. ( per la Pejja y . prop. del cap. y. ) darà le 
corde digradi'4y. digradi 22. jo'.di gradi 11. iy'.&c. 

Settima. Lacorda di gradi ^6. (per la me definii 1 prop. del cap. ^.) di- 
ti le corde di gradi 1 8. di gradi 9. di gradi 4. 30'. di gradi a. 1 5'. &c. 

Ottava. Colla notizia della corda di gradi 3. 45'. e con quella di 
gradi 2. iy'. (per la prop. 3. del cap. y.) reitera mani iellata la cordadi 
gradi 0.4*'. 

Nona. Dalla notizia della corda di minut^y . ( per laprop.g.del 
cap. y. ) non folo fe ne ricaverà la corda di » y '. minuti, ma ancora qucl- 
, la di cinque minuti : 

Decima. Dalla cognizione della corda di foli y. minuti (per la prop, 
•Io. del cap. y. ) fe ne potrà ricavare la fottefa dell' arco di un folo mi- 
nuto. Come parimente adoperando la detta ( prop. y. del cap. y.) fi 
potrà paflarc alla cognizione della corda per l’arco di 30. fecondi , e 
per 1* arco di 1 y . fecondi : e per fine ponendo in opera la ( prop. 9. del y. 
cap.) reitera manifèilata la corda di y. minuti fecondi , come ancora 
mediante la (prop. io. del cap. ^.) farà poifibdcilnconofcere la fottefa 
di un folo minuto fecondo . . • 

‘ . Ri- 
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Ritrovata la corda per l’arco di un folo minuto primo, (lo lidio vale 
di un folo minuto fecondo) volendoli con quella principiare la Tavola 
delle corde per tutti gli archi del mezzo cerchio, che crefcono l’uno 
fopra dell’ altro di un folo minuto: 60. dequali cópongono un’intero 
grado : quello li potrà efeguire operando nella feguente forma. 

Primo . La corda di un minuto conofciuta (per la 6. delcap. y . ) da- 
rà la n itizia della corda di 2. di 4. di 16. di 32. minuti. 

Secondo . Colla fottefa di un minuto , c con quella di due minuti 
(per la prop.$. del cap.f.) li porrà avere la corda di 3. minuti ; • 

Terzo . La corda di 3. minuti (per la prop. 6. del cap. y . ) darà la fottc- 
la di 6. di 12. di 24. di 48. minuti &c. 

Quarto. La corda di 3. minuti, con quella di due minuti (per In 
prop. 4. delcap. y.) potrà manifcltarcla corda di y. minuti . 

Quinto . La corda di y . minuti (per la prop. 6. del cap. y.) darà la fot- 
tefa di io. di 20. di 40. minuti &c. 

Sello. Le due fottefe di 3. c di 4. minuti ( per la prop. 4. delcap. y.J 
daranno la corda di 7. minuti : come parinicntcledue corde di 4. e di 
5. minuti notificheranno quella di 9. minuti: lecorde di y.e di 5 .minu> 
ù^er lajlcjja propofaionefervinnno per mànifelLre la fottefa di 1 1. mi- 
nuti , e così (uccelli vamcntc di tutte le altre corde fino alli 60. minuti, 
che compongono l'intero grado. • . -1 

Settimo. Conofciuta la corda di un’intero grado (perla 6. prop. del 
cap. y.)fi potrà determinare la corda di gradi 2. quella di gradi 4.&C. 
e continuando avanti l’ operazione in quella ftelTa maniera , che dalla 
cognizione della corda di un folo minuto fi è arrivato a manifeftare 
la lottefa di 60. minuti, così ancora colla cognizione della corda di 
un folo grado fi potranno determinare tutte le altre corde, lino a 
quella , che ferve per i arco di gradi 60. che èeguale al raggio del cir- 
colo , come fi è avertilo di fopra , nel cap. 6. prop. 3. mentre la corda di 
un grado, e la corda di un minuto ( per la propaftzaov 4. del cap. y .) da- 
ranno la fottefa di 61'. minuti , che è quella di un grado, e di un mi- 
nuto . 

Ottavo . Compiuta la tavola delle corde, che fervono per gli archi 
del cerchio fino alli gradi 60. (per la prop. 1. del cap. y.) fi potranno co- 
nofcerc tutte le corde dclli fupplementi fino alli gradi 180. Come per 
efempio, colla corda di un grado adoperando la \. prop. delcap. y. fa- 
rà facile il fapere la lunghezza della corda di gradi 179. e quello fi è. 
detto delle corde degl’ interi gradi , dee ancora intenderli di quelle ^ 
che fervono a gli archi compolli di gradi, e minuti y mentre dalla noti- 
zia della corda dell’ arco digradi 2. minuti za\ (perla 1 .prap.del cap.fj 
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fe ne ricaverà la corda per l’arco di gradi 177. minuti 40'. che è il 
fupplcmento digradi 2. 20'. . 

Nono . Terminata quella operazione reitera compiuta la Tavola 
delle fottefeper 1 20. gradi , colla diferenza di un minuto fra una cor- 
da e l’ altra : cioè quelle , che fono fra un minuto , e gradi 60. e quelle, 
che fi ritrovano fra li gradi iao. e l'intero femicircolo: laonde per 
terminare la prefente operazione unicamente Tetteranno da manife- 
ftarfi quelle corde, che fervono agli archi fuperiorialli gradi 60. fino 
alli gradi 120. il che facilmente fi potrà effettuare coll' ajuto della 
prop. 11. del cap. y. la quale c’infegna , che levando le corde degli ar- 
chi minori di gradi do, da quelle degli archi fuperiori alli gradi 120. 
ne verranno le corde per gli archi maggiori di gradi 60. e minori di 

£ adi 1 20. come fi potrà chiaramente comprendere, riflettendo alla 
ddetta prop. 11. del cap.f. nella quale fi dimoftra, chepercfempio 
quella differenza, che fi ritrova fra la corda digradi 122. e quella di 
gradi 1 18. eguaglia la corda di gradi 2. differenza detti detti archi 
dall' arco di gradino, adunque fc dalla fottefa di 122. gradi farà 
levata la corda di 2 . gradi , la differenza farà la corda di gradi x 1 8. e fe 
alla corda di gradi x 1 8, fi aggiugnerà quella digradi 2. la fomma farà 
la grandezza detta corda per l’ arco di gradi 1 2 2. il che fi dee intende- 
re di tutti gli altri archi comprcfi fra l' arco di gradi 60. e quello di gra- 
di 1 2o.e con ciò refterà perfettamente compiuta laTavola delle fotte- 
fe per tutti gli archi del mezzo cerchio, che è quello fi dovea cleguir c . 

9 *’•: . •’ ** '«• 1 *. • . 

... Annotazione. 

1' ìj ~.i ■ ■ . . • : . • . • . 

A Solo fine, che il calcolo delle corde riefea con ogni pofiùbi- 
le cfatezza, fi dee avertire , come per lo più il computo del- 
le già deferitte corde unicamente depende dalla fola effrazione delle 
Radici quadrate da quei numeri, che non fono numeri quadrati, e 
perciò non pollono avere la loro radice uniforme al vero ,ma fempre 
congiunta con qualche divariodi piìi,ó di menodaonde per emenda- 
re m parte quefto errore, farà bene di aggiugnerc atta grandezza del 
raggio ftabilita molti zeri a mano delira , cioè tanti quanti fono quel- 
li , che fi trovano nel raggio pollo per regola fondamentale dette lòt- 
«efe,tagliando poi nel fine dell'operazione da mano delira altrettan- 
te figure, quante faranno Hate le zifre aggiunte alla grandezza del 
raggio. Come per elcmpio chiunque votele con tutta perfezione 
calcolare le corde degli archi di fopra deferitte a paragone del rag- 
gio diviloin 10000009. dovrà acci efcere il detto raggio di fette zeri , 
• - che 


Lib. Primo i Cap. VI. 4 $ 

che farà ioooooooooqoooo. e con quello raggio calcolate le corde 
per riddurle ad una giufta mifura,da mano deftra li dovranno tagliare 
fette figure, perchè il reftanre farà la corda ricercata, la quale non 
porterà feco alcun divario fenfibile ; non dovendoli alcuno dare a 
credere di potere avere una totale efattezza nelle linee Trigonome- 
triche, quando quelle parti, nelle quali refta divifo il raggio , non fòl- 
fero infinite, come fuppone la Geometria . 

Ora luppofto con ogni potàbile elattezzail computo delle fqttefe 
per qualunque arco del mezzo cerchio, come fu coftume degli an- 
tichi, non v’ è dubbio non folo effcrc manifella quella proporzione, 
che lì ritrova fra le parti del raggio, e quelle delle fottefedi qualun- 
que arco : come ancora quel determinato numero di parti del diame- 
tro, che compete alla corda di qualunque arco minore di femicirco- 
lo : laonde coll’ajuto di quella Tavola dalla cognizione delle corde 
fi pattava a ri conofcere gli archi del le dette corde; c perche gli archi 
fono la mifura degli angoli nclli Triangoli , coll' ajuto della Tavola 
delle fottefe, dalla notizia degli angoli fi palTava aquclladcllilati,e 
dalla pognizione dclli lati alla notizia degli angoli . 

Compiuta la Tavola , ò fia il Ca none delle fottefe, per manifeftare 
le parti dclli Triangoli adoperandola detta Tavola, fi ricercava la di- 
moftrazione di alcuni Problemi , che poteffero fervire per ficurofon- 
damento di quella operazione : laonde in ordine a quello, gh antichi 
furono obbligati a ftabilirc alcuni principii , li quali atàcuraffero la fo- 
luzione dclli Triangoli coll* ajuto delle fole corde ; il che fopra di 
qualfivogliaaltro, bacon fomma dottrina efeguito da Tolomeo nel 
luo Almagefto , cheancora a riguatdo di ciò ben giuftamente meritò 
ilgloriofo nome di Principe degli Allronomi . 

Quali, e quante però fieno frate le difficultà incontrate dagli An- 
tichi nella foluzione delli Triangoli, fi può a baflanza comprende- 
re daciò, che lafciò fcrìtto lo Hello Tolomeo in quello particolare* 
mentre chiaramente fi vede, che nella foluzione dclli Triangoli, ef- 
fendo il raggio del cerchio femplicemente divifo in 60 . parti , come fi 
è accennato di fopra, quali Tempre nel calcolo oltre alli numeri interi; 
s’incontravano dellirotti, li quali oltremodo rendeano difficultofa 
quella pratica, che fi ricerca per avere la foluzione delli Triangoli, 
perchè quali Tempre fi doveano quadrare numcricompofti d’interi ,e 
rotti, ed ancora bifognava moltitàmc volte cavare la radice dalla 
lòmma di più quadrati, fiarmati parimente di numeri interi , e rotti . 

. In oltre colla fola Tavola delle fottefe nella foluzione delli Trian- 
goli fi prova un’altra affai conliderabile dilli culti , esdc-che, dovendoli 

F 2 feio- 
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fciogliere un Triangolo Obliquangolo, quella operazione non èpof* 
libile da praticarli , fé prima il detto Triangolo non farà ridoto in due 
Triangoli Rettangoli coll’ajutodi una perpendicolare : il che obbli- 
ga» dupplicare l’operazione per manifèftareciò,chefi ricerca, come 
mi persuado effere ben noto ancora «Ili meno pratici di quefta dot- 
trina . • 

Finalmente intorno alli Triangoli sferici la fola Tavola delle corde 
difopra Ipiegata bene fpellò obbliga li pratici a fervirfi di Quella re- 
gola, cheTolomeo chiamò delle 6. quantità, nella quale due volte 
fi dee comporre la regola di proporzione , chiamata comunemente 
Regola del Trè,la quale altrettanto difficile, quanto lunga coftituifce 
la pratica Trigonometrica coll’ajuto della Tavola delle corde per 
gli Archi del fcraicircolo . 

• * • tm 

Fondamenti frettanti alla compofì&ione della 
Tavola delli Seni. 




C A P. V I I. 

Q UeHe difficultà , che fi ritrovavano nella foluzione delli Trian- 
goli, adoperando le regole preferitte da Ipparco , da Milco , da 
. Tolomeo, e da altri Matematici dell’ antica Scuola, dopo lun- 
go tempo obbligarono li Saraceni nella Scuola degli Arabi a tenta- 
re una nuova ftrada per facilitare la prattica Trigonometrica, perciò 
quelli Autori con riflettere, che non iolo la ftefla proporzione fi ritro- 
vava fra le corde , e la metà delle dette corde : ma ancora che il cal- 
colare con numeri minori era affai più facile di quello foffe colli 
maggiori , lafciarono da parte le corde, e fi appigliarono alla fola me- 
tà delle dette corde, alle quali diedero il nome di Seni Retti primi , 
per diftinguerli dalli Seni Retti fecondi , e dalli Seni Invertì . 

Per comprendere interamente l'eflenza di quelli feni retti primi, 
e fecondi foftituiti in luogo delle corde degli Antichi, e come li detti 
feni fieno la metà delle corde del doppio arco , ballerà di confiderare 
[• il circolo ABC DE, (T avola i. figura 8.) nel quale la retta B Dèfot- 
tefa dell’ arco B C D, e la retta B G, metà di B D ,c feno retto dell’ ar- 
co B C, e dell’ angolo B F C . 

Ora riflettendo a quelle diffinizioni , che di lopra fono Hate propo- 
fte intorno alle linee Trigonometriche, la retta BG, metà della corda 
B D , farà il feao retto primo , tanto dell’ arco BC , quanto dell’ an- 
golo 
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golo BF C. Come parimente la retta B H , metà della Corda B K , fa- 
rà il feno fecondo, a riguardo dell' arco B C, e dell’ angolo B F C, per 
elfere la retta BH, feno dell'arco B A, compimento di BC; Final- 
mente la retta G C , farà feno inverfo primo , ò faetta rifpettivamente 
all’ arco BC,in ordine al quale HA, fari feno inverfo fecondo , per 
eflere feno inverfo del compimento B A . * * 

EflendoG di fopra accennato , che li feni fono fempre la metà delle 
fottefe di doppio arco , per pruova di quella verità ballerà il conlìde- 
rare , che nella ftclTa figura clfendo l’ arco B D partito per metà ne! 
punto C, ancora la corda del detto arco BD, farà egualmente divifa 
in G, ( per la 30. del 3. di Euclide ) laonde in quella guifa appunto , che 
appreffo degli Antichi la corda B D, mifurava l’arco B C D , e 1 ’ ango- 
lo BF D , cosi fecondo l’ ufo moderno la retta B G, metà della corda 
BD,mifurerà l'arco BC, e l’angolo BF C, elfendo quelle du^ultime 
quantità, metà delle due antecedenti. 

Prima di fpicgarc quei fondamenti, che devono fervire per com- 
porre la Tavola di quelli feni, bifogna avertire , come in quella guifa 
appunto , che la Beffa corda appreffo degli Antichi , fcrviva per corda 
di due archi , uno de' quali era maggiore , e l'altrolxiinorc del femicir- 
colo , purché ambedue quelli archi eguaglialfero l' intero circolo ; co- 
sì nellaTavola moderna dellifeni, Io Beffo feno dovrà fervire, tanto 
per un' arco ( lo Beffo vale degli angoli ) minore del quadrante, quan- 
to per un’ arco maggiore del quadrante , purché ambidue li detti ar- 
chi compiano l’ intero femicircolo . 

PaqueBo fene deduce , che fe la Tavola delle corde fi efiendeva 
fino alli gradi i8a.che fonol' intero femicircolo, quelladelli feninon 
dovrà paflàre li gradi 90. che compongono il quadrante , che è fa me- 
tà del mezzo cerchio, mentre il feno di un’arco minore del quadran- 
te , ferve ancora per feno di quell’arco maggiore del quadrante, che 
manca per compire il mezzocerchio . 

Tutto quello dà manifeflamente adivedere quel vantaggio, che 
apporta l’ ufo di q uefti feni , tanto per eflere la loro T avola la metà piu 
corta di quella delle corde, quanto perchè fi truova la metà di quella 
delle fottefe, non confiderando prefentemenre quel comodo gran- 
de, che per altri capi apportano li detti feni nella foluzione dclli Trian- 
goli , co me fi conofcera nella Beffi pratica . 


Trai. 
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Propoftuoni fondamentali per comporre la 
Tavola delti Seni . 

* • * • . ■■ ; 

\ ' r ' C A P. V I I L 


Q uantunque, come fi èaccennato di fopra, li feni retti fieno la me- 
tà dellecorde di un doppio arco , e che per quella cagione dal- 
■v. la Tavola delle fottefe facilmente fenza verun’altra notizia 
fi poffa avere la coflruzione della Tavola dclli feni, fecondo l’ ufo mo- 
derno colla fola divilìone dellecorde, e degli archi in due parti egua- 
li , nulladimcno perchè in oggi più non fi cofluma la Tavola delle det- 
te corcjp , farà neceflario di proporre quei fondamenti, colli qualifi- 
curamcnte fi pofla fabbricare la Tavola dclli feni, fenza l’ avere riguar- 
do alla T avola delle Corde . 


Proposizione Prima. 


D yjfto il Seno di un’ ^fr co , maniftjìare il Seno dei compimento del dolo 
ofreo . * . 


Nel quadrante BA C D,( 7 Vuo/*i. figura 19.) conofciuta la gran- 
dezza della retta D E, che è feno dell’ arco DC.fi cerca la mifura di 
DF, feno dell’arco DA, compimento dell’ arco DC. Per avere 

2 uefta notizia fi formi il quadrato di D E , che fi fuppone linea cono- 
:iuta : il detto quadrato fi levi dal quadrato del raggio B D , poiché 
la differenza di quelli due quadrati farà il quadrato della retta D F. 

Dimo/lr azione . Li due quadrati fatti dalle rette DE, B E , (per I* 
47. del 1. di Euclide ) fono eguali al quadrato di B D : laonde fe dal qua.- 
dratodiBD, noto per effere Squadrato del raggio, farà fottrato il 
quadrato DE, il refiduo farà il quadrato di BE, la di cui radice qua- 
drata farà la lunghezza della retta B E : ma perchè le due rette B E , 
F D fono lati opporti nel paralello grammo BD, (per la 34. del |. di 
Euclide) ancora la radice del quadrato B E , farà la lunghezza di F D, 
la quale, per effere il feno retto dell' arco D A, compimento dell’ arco 
D C , reflerà effettuato ciò, che fi dovea efeguire . 


PrO- 
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Proposizione Seconda. 

C Onofciuto i{ Seno di un’ oirco^ mdnifcflarc quel Seno y che ferve a uri dop. 
fiocino, 

Nelquadrantc ABCDF, ( Tavola x. figura 20.) fuppongafi co- r.v.i. 
nofeiuto il feno dell’ arco C D : fi cerca il leno di un'altro arco , che fo »»• 
fia doppio del dato arco CD. Si feccia l’arco CB eguale all'arco 
dato CD: fi fegni la corda D fi , la quale (per la 30. del 3, di Euclide ) 
farà divife per metà in E , dalla retta F C . Dal punto B, fopra di F D, 
fi noti la perpendicolare BG. Termina» quella operazione (perla, 
dif. 1 3. del cap. 4. ) nonfolo D E farà feno retto dell’ arco D C, ma an- 
cora B G, farà feno dell' arco D B , doppio dell’arco DC. 

PerriconofcerelalunghezzadiBG, feno retto dcU’arcoBCD, 
doppio dell ’ arco CD, ballerà di raddoppiare il feno del dato 
arco, cioè DE: c quello numero raddoppiato fi dovrà moltiplica- 
re col feno del compimento dello fteffo arco che è F E, parten- 
do poi il prodotto per lo raggio , perche il quoziente di quella divifio- 
ne farà la lunghezza nella retta BG, feno di un’arco doppio dcll’ar- 
coDC. ‘ . 

Dimofhr azione . Nelli due Triangoli D E F, B G D, non folo fi ritro- 
va 1 ' angolo comune E D F, ma ancora li due angoli retti BG D, 

D E F ; laonde ( per la 4. del 6 . di Eucltde ) lidetti Triangoli D E F, 

B G D, faranno limili fra di loro » e perciò come Uà il raggio del circo- 
lo FD, ad F E, feno del compimento dell' arco DC; cosi ftarà la retta 
B D , doppia di D E , a B G , feno dell' arco B C D . Se adunque le 
dette quattro linee fono proporzionali moltiplicando la feconda per 
la terza , & il prodotto divifo per il raggio, che è il primo termine del- 
la regola di proporzione, il quarto termine farà la retta BG, ricer- 
cata. 

Magnitudini proporzionali . 

Come FD. Raggio del Circolo - 
ad F E. Seno del compimentodeir Arco CD. 

Cosi B D. Seno radoppiato dell’Arco C D. 
a B G . Seno dell’ Arco B C D, ricercato . 
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. Proposizione Terza. 

D jtto il Sem di un’arce , manifcjlare ilfeno della metà del dato v Ano . . 

Nello ftclTo quadrante A BCDF, ( Tavola figura 20. ) datala 
retta B G , feno dell’ arco B C D , fi cerca il feno della metà del dato 
arco , che è la retta D E . 

In primo luogo ( per la \ .di qu'ejlo capitolo ) fi truovi il feno del com- 

J fimento dell’ arco B C D , che farà B H . In fecondo luogo , quello 
bno fi dovrà levare dal raggio , facendo il quadrato della differenza , 
die farà il quadrato di DO. Terzo, quello quadratoli aggiungaal 
quadrato del dato feno BG,cdi quella foinma fe ne prenda la radice 
quadrata , la quale {per la ryj.del 1. di Euclide) taxi la retta B D : laon- 
de prendendo la metà di quella radice, cioè DE , reitera compiuta 
1 ' operazione,mentrc D E , ferve per feno all’arco D C , metà del dato 
arco B C D . 

. Proposizione Quarta.. ' ■ o • 


C Onofciuti li Seni di due circhi , manifcjlare il Seno dell a Jomma fatta dalli 
detti due circhi. x 

Nel quadrante A CB, {Tavola 2. figura 1.) conofciuti li feni delli 
due archi C D,D E, fi cerca la grandezza del feno E H, che ferve per 
feno della fomma delli detti due archi C D, D E . Per fare quella ope- 
razione fi fegni la retta B D,coine ancora D F, perpendicolare a B C , 
& E I, perpendicolare a B D , che faranno {per la diffin. 1 3. del cap. 4. ) 
li feni delli due archiED,DC. Inoltre dalpuntoE,ifi fegni EH, 
perpendicolare a B C, che farà il feno di tutto l’ arco EDC. Per fine 
dal punto I, fi fegni I G, paralella a D F, & I K, paralella a B C . 

Terminata quella operazione colla fola notizia delli due feni DF, 
E I, fi potrà manifcllarc la grandezza di E H, feno dell’ aggregato dcl- 
li due archi C D , D E , adoperando due volte la regola di proporzio- 
ne comporta nella fcguentc forma . 

Come il raggio B D, al feno DF . 

CosiBI, feno del compimento dell’arco E D, ad un'altro, che 

feràlG. 

Di nuovo fi componga la fteffa regola in quella guifa. . 

Come il raggio B D, a B F, feno del compimento dell’ arco D C . 
Così E I, feno dell’ arco E D, ad E K . 

•. Con 
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Con quefle due regole di proporzione roderanno Conofciutele 
due rette I G, E K : e perchè I G , (per la 54. del 1. di Euclide) eguaglia 
K H, la foma di £ K, I G, eguaglierà la retta E FI, che è quello lì ricer* 
cain quella propofizionc. 

Dimojlr azione . Li due Triangoli B D F , B I G , per avere 1 * angolo 
comune D B C , e gli angoli retti D F B , I G B , (per la 4. del 6 . di Eu- 
clide ) faranno limili , e perciò , come B D , a D F , fono dell’ arco P C, 
così BI,fcno del comp. dell’arco ED,adIG. In oltre perchè nclli 
due Triagoli B I G,E K I,li due angoli E K I, B G I,fono eguali, perchè 
retti , e l’ angolo E I K, eguale all’ angolo G I B, a caufa , che dalli due 
angoli retti G I K, E I O, fi leva l’ angolo comune K I O, ancora que- 
lli due Triangoli faranno limili ; laonde ( per la zi. del 6 . di Euclide ) li 
due Triangoli EKI, BDF, faranno limili fra di loro. Dimoftratz 
quella lìmilitudine, farà vero il dire, che il raggio B D, ftiaaBF, fe- 
no del compimento dell’ arco D C, come E I, feno dell’ arco E D , ad 
E Kjdie è quello li dovea dimoflrare . 

Proposizione Quinta. 

C Onofciuti lì Seni di due Archi , truovareil Sem della differenza fra li detti 
Archi. , , 

Nello ftelfo quadrante A CB, (Tavolai, figurai.) fuppollala no- 
tizia delli feni delli due archi C D, C E, che fono le rette D F , E H , li 1 ‘ 
cerca il feno dell’arco E D, cioè la retta EI , per edere l’arco ED* 
quella differenza, che fi ritruova fra li due propolli archi C D, C E . 

Supporto tuttociò,che fi è detto nella coftruzione della propofizio- 
nc antecedente, per manifeftare la rettaEI, fi dovranno ordinare 
due regole di proporzione nella feguente forma. 

Come B F , feno del compimento dell’ arco D C , conofciuto ( per 
la I. di queflo capitolo.) 
ad F D, feno del dato arco DC, 

Cosi B H , feno del compimento dell* arco E C , ad H O * 

Ma fupponedofi conofciuta la lunghezza di EH, feno dell’arco HO 
levata OH, da tutta EH, reitera ancora manifeftata la gràdezza di EO, 
il che farà a baftanza per formare la feguente regola di proporzione . 

Come B D , raggio a B F, feno del compimento dell’ arco D C . 

• Così O E, ad E I, leno della differenza delli dati archi. 

Dimojìr azione di quefìe due Analogie. Nello, pallata propoli zi oneefsédo- 
fi dimortrata la fi mi Illudine delli due Triangoli BF D, B H Ó, (per la 4, 

G del 
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del 6. di Euclide ) B F, ftarà a F D, come B H, ad H O . In oltre eflendo- 
fi ancora provati limili li due Triangoli B F D , O I E , (per la 4. del 6. di 
Euclide) il raggio B D, ftaràaBF, fcno del compimento dell'arca 
D C ; come fta O E , ad E 1 , fcno dell’ arco ED, differenza fra li due 
dati archi E C,DC. 

Annotazione . 

Q uantunque li di fopra proporti cinaue problemi portino ba- 
ftantemente fervirc per comporre l’ intera Tavola delli leni , 
nulladimeno per facilitare quella pratica lì dovranno avvertire 
li fegwenti Teoremi. 

Proposizione Sesta. 

O Velia differenza , che Jiritruova frali feni di due Archi egualmente dU 
fanti dall’ Ano di gradi 60. fi nuova eguale al Seno della detta dijìan * 
za da gradi 60. . 

Nel quadrante A B D, ( Tavola 2. figura 1. ) fieno dati li due archi 
B E , B F , egualmente diftanti dall' arco B C,che fi fuppone di gradì 
60. cioè, che tanto l’arco B E manchi dall’arco BC, quanto 1 * arco 
B F eccede lo fteffo arco B C : il che Tempre farà vero , ogni qual volta 
li due archi C E, C F faranno fra di loro eguali . In quello cafo dico , 
che quella differenza , la quale fi ritruova Ira il feno dell’ arco B E , Se 
il fcno dell’ arco BF, farà eguale al feno dell’ arco C E, òpurc 
CF. 

Coffruzione. Dalli due puntiF,&E, fi legnino le due lince FH, 
E G, perpendicolari a B D, che faranno li leni delli due archi B E, B F; 
figli di la retta DC, la quale raglierà F H nel punto K: parimente fi 
guidino le due rette E K, E F, come ancora E I perpendicolare ad F H. 
Fattoquerto refta evidente, come F I , farà la differenza fra liduefeni 
F H, È G, oche E L farà il feno dell’ arco E C, diftanza delli due archi 
B E, B F, dall' arco BC di gradi 60. 

V imofir azione . Effendorhè la retta F E, ( per la 30. del 3. di Euclide) 
dalla linea D C, viene divifa per metà in L,& ad angoli retti, li due lati 
K L,L F nel Triangolo K L F, faranno eguali alli due lati K L , L E , nel 
Triangolo K L E: laonde (per la q..del 1 idi Euc.) non folo faranno egua- 
li le due bafi K F,K E,ma ancora li due angoli F K L, EKL. In oltre of- 
fendo le ducliaee AD,FH,paralelle(per/<i 23.1 Ul i.diEucl.) l’angolo 

erte- 
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citeriore F K C ,farà eguale all’ interiore A D C : ma perche l’ angola 
A DC fi luppone di gradi 30. tanto appunto, quanto è l’arco A C: 
ancora l’ angolo F K C farà gradi 30. e tutto l’angolo F K E farà gradi 
60. Ora confiderando il Triangolo F K E , nel quale li due lati K F , 
KE fi fono dimoftrati eguali, e 1 ’ angolo FKEdi gradilo, {perla 33. 
de 1 1. di Euclide )\i due angoli alla bafe K F E , K E F, faranno feparata- 
mente gradi 60. Di più, effendo eguali tutti gli angoli del Triangolo 
FKE ,{per loCorol.della 6.del t. di Euclide) ancora li lati KF, F E, E K 
del dato Triangolo faranno eguali. Finalmente confiderando li due 
Triangoli K I E, F I E, nelli quali li due angoli K I E, F I E, e li due an- 
goli I K E, I F E, parimente eguali , come fi è dimoftrato di fopra , & il 
lato I E , comune ad ambiduc li Triangoli ( per la 26. del 1 . di Euclide ) 
li due Iati F I, & I K , faranno fra di loro eguali : laonde F I farà la me- 
tà di F K: e perchè L E, ancora fi è provata la metà di F E, ne fiegue,chc 
F I , L E, fieno eguali fra di loro , che è quanto fi do vea dimoftrarc . 

Pro posizione. Setti ma. 

t • ' * 1 • 3 

D Ati due circhi egualmente dijìanti dall' c Arcodt gradi. 3 o. il quadrato del 
Seno della di/Ianza del minore ^Arco dall’ Arco digradi 30. eguaglia la 
terza parte del quadrato fatto dalla differenza delli Seni delli prc detti 
circhi. ' 

. • • • t . * • % 

♦ . . 1 , 

- Nel quadrante A B C D, ( T avola 2. figura 3. ) l’ arco B C , fuppou. 
gafi di gradi 30. li due archi CF, CE, fieno egualmente dittanti 
dall’arco BC, cioè, che di quanto l’ arco C E fuperal’ arco CB, di 
altrettanto l’ arco C F dee mancare dallo fleffo arco C B . Dico , che 
il feno dell’ arco F B , eguaglia la terza parte del quadrato fatto dalla 
differenza delli due feni degli archi C F, C E . 

Cojlruzione . Si fegni la retta D B, e dalli due punti F , & E, fi notino 
F IC, E I, perpendicolari a DC, che faranno li feni delli due archi C F, 
C E‘. Per lo punto F,fi noti FH,paralella a D C, laquale fegarà D B, 
inG . Finalmente fi notino le duercttcEG, E F. 

Dimof razione . Con quelli fletti fondamenti , colli quali nella prd- 
pofizione antecedente fi è provato, che il Triangolo F K E ^{Tavola 2. 
■figurai.') fia di lati eguali, fi potrà ora provare, che nel proteine ca- 
fofia ancora di lati eguali ilTriangolo FG E: laonde li due Triango- 
li G L F, E M F,noa folo peravere l' angolo G F E commune ad am- 
biduc li Triangoli , egli angoli GLF,EMF eguali , perchèretti , ma 
ancoraliduelatiGF,FE eguali {per la 26. del 1. di Euclide) ancorali 
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due lati M F, F L, faranno fra di loro eguali . Ma perchè nel Triango- 
lo rettangolo E MF, ( per la 47. del 1. di Euclide ) li due quadrati E M, 
M F , eguagliano il quadrato E F , & il quadrato E F , ( per la 4. del 2. 
di Euclide ) c quadruplo del quadrato L F, ancora li due quadrati E M, 
M F, faranno quattro volte maggiori del quadrato L F:la onde fe dal- 
la fomma delli due quadrati E M, MF, farà levato il quadrato MF, 
eguale al quadrato L F , refterà il folo quadrato E M , tre volte mag- 
giore del quadrato L F: oraeffendolarcttaEM, differenza fìa li le- 
ni degli archi dati , & LF, feno della differenza delli due archi dati 
dall' arco di gradi 30; ne fìegue,che il quadrato della differenza fra li 
feni delli dati archi fìa triplo di quel quadrato, che refta formato dal 
feno della differenzafra li proporti archi, e l'arco di gradi 30. come 
fidovea dimoftrarc. 

Proposizione Ottava.' 

D ati due oircbì egualmente dijlanti dall’ aèreo di gradi 45. il quadra- 
to fatto dal Jeno della differenza delli detti circhi da gradi 4 ?. farò 
la metà del quadrato di quella differenza , che fitruova fra li predetti 
Seni. 

Tav. ». Nel quadrante A E C B, (Tavola 2 . figura 4.J fc li d ue archi C F , 
CD faranno egualmente dittanti dall'arco CEdi gradi 45. Dico 
che il quadrato della differenza delli feni degli archi C F, C D, è dop- 
piodcl quadrato fatto dal feno della differenza delli due archi CF, 
C D,dair arco di gradi 4y. cioè dal feno dell’ arco E F,ò pure E D. 

Cofìruzionc. Si fognino le due rette FL, DG, perpendicolari a 
BC, che faranno li feni dellidue archi dati CF,CD: fi notilaretta 
B E , la quale dividerà per metà il quadrante nel punto E , etaglierà 
•la retta DG ,in H . Finalmente fi legni la corda FD,c per li punti 
H,& F, fi guidi la retta F H K . Terminata quella operazione H D, fa- 
rà la differenza delli feni delli due datiarchiCF, C D,elalineaF I, 
farà il feno dell’ arco F E , differenza degli archi C F ,C D, dall' arco 
C E , che fi è fuppofto di gradi 45. metà del quadrante . 

Dimoflr azione . Eflendo paralelle le due linee DG,AB, (per la zg. 
deh. di Euclide) l’angolo efteriore DHE, farà eguale all’interiore 
A B E: macfTendodivifo il quadrante per metà in E , l’angolo A B E, 
farà di gradi 4?. come ancora l’angolo DHE. In oltre, perchè li 
due Triangoli D I H, FI H , hanno li due lati DI, IHeguali atti due 
Jati F 1 5 i H , e gli angoli comprcfi dalli detti lati D I H , F I H , fono 

ret- 
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retti ( per la 4. de/ 1 . di Euclide ) non folo le due bali H D , H F , ma an- 
cora li due angoli DHE^FHE, faranno fra di loro eguali : ma perchè 
unodi queftièdi gradi 45. tutto l' angolo DHF, faradi gradi 90. clic 
vale il dire angolo retto ; laonde ( per la 28. del 1 .di Euclide ) le due ret- 
te FH K, C B, faranno paralellc , e la figura GF, farà un paralello 
grammo , nel quale F L, eguaglia HG,e perciò H D, farà la differen- 
za dclli due feni F L , D G ; ora confiderando il Triangolo rettangolo 
D H F, queflo avrà li due lati H D,HF eguali, e per confcguenza (per la 
spi. del 1 . di Euclide ) il folo quadrato di D H, fara la metà del quadrato 
dell’ Ipotcnufa D F : ma perchè il quadrato di F I , ( per la 4. deli. di 
Euclide) è la quarta parte del quadrato DF: il quadrato DHfarà 
doppio del quadrato diF I, come fi dovea dimoflrare . 

Annotazione Trima. 

Olla fola notizia dclli feni degli archi fino alli gradi do. adope- 
rando la 6. proporzione di queflo capitolo, colla fola operazione del 
fommare facilmente fi potranno formare gli altri feni , chereftano 
fino alli gradi 90. per compire l’intero quadrante , perchè il feno per 
efempio digradi j8. aggiunto a quello di gradi 2. darà il feno di gra- 
di 62. &c. 

Annotazione Seconda. 

A Doperando lay.prop. di queflo cap. conofciuti li feni degli archi 
fino alli gradi 30. terza parte del quadrante, fi potranno rico- 
nofcerc quei feni , che fervono per gli archi fino alli gradi 60. con tri- 
plicare femplieemente il quadrato del leno della differenza , e levare 
da queflo numero la radice quadrata, la quale aggiunta al feno del 
dato arco minore di gradi 30. darà il feno di un’arco egualmente 
maggiore di gradi 30. Come per efempio conofciuto il feno dell'ar- 
co di gradi 28. che manca di 2. gradi da gradi 30. triplicando il feno 
digradi 2. elevatala radice quadrata di quefio numero fi aggiugnerà 
alleno di gradi 28. ne verrà il feno di gradi 3 2. come fi è dimoftratO 
nella detta prop. 7. di queflo capitolo , 

• * - 

Annotazione Terza. 

. 1 * ' * ! . *- * • J # 

L ' Ottava propoflzione di queflo capitolo, potrà fervireallacompofizìo- 
nedellaTavoladellifeni,ogni qualvolta reftafsero conofciutili 
feni per gli archi fino alla metà del quadrante , poiché aggiugnendo 

al 
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al dato fcno un’arco minore di gradi 45. la radice quadrata cava- 
ta dal doppio quadrato fatto dal leno della differenza da gradi 45. ne 
verrà un feno per un’ arco egualmente fupcriorcalligradi 45. Come 
perefcmpio conolciuto il feno di gradi 44. fc al detto feno fi aggiu- 
gnerà la radice quadrata levata dal doppio quadrato fattodalleno 
di un grado, la fomma farà il feno di gradi 4 6. &c. 

Proposizione Nona. 

L I Seni degli odrebi minimi fra di loro fono colla proporzione degli 

ssirebi . * 

1» 

Per maggiore intelligenza di quella propofizione fi dee offervare, 
come fotto nome d’archi minimi fi denno intendere quelli, che fenfi- 
bilmente non fono differenti da quella linea retta, che fofle cordai 
delli detti are'ni. Come per efèmpio, fe l’arco di io. minuti non fa- 
rà fcnfibilmentc maggiore della fua corda , quello fi dovrà dire un’ar- 
co minimo : ma perchè quella fenfibile differenza dipcndcdalladivi- 
fione del raggio del Circolo, perciò parlando più determinatamen- 
te , fi potrà dire arco minimo quello, che meno di una intera parte di 
quelle, nelle quali è flato divifoil raggio, fi truova differente dalla 
propria fottefa. Come farebbe a dire V arco di ij. minuti col rag- 
gio divifo in 100000. parti, farà 436. c 731. mille, e quatroccntoqua- 
rantefimi delle dette parti, c la corda del detto arco farà 436. c 1. 
ottocentofcflantafeenmo. Dal che manifellamentc fi vede come la 
corda dell’ arco di 1 5. minuti , non è differente dal fuo arco, clic di 
un femplice rotto, il quale ha per fuo numeratore 803. e per denomi- 
natore 62 3 j2o. che quali fono 125. centomillefimi . Di quelli archi 
minimi ora fi dee dimollrare, che fi ritruovano nella proporzione del- 
li loro feni, che vale il dire quella proporzione, che per efempio farà 
fra T arco di x a. e quello di 1 5. minuti , farà ancora fra li feni delli detti 
archi . 

T*v.i. Sia adunque propollo il quadrante A BC, (Tavola 1. figura j.) nel 

j. ’ quale fi prendano li due archi minimi B D , B E , fegnando li feni delli 
detti archi E G, D F. Dico, che li detti feni fono fra di loro nella pro- 
porzione delli loro archi B D , B E . 

Dimo/lrazione . Come fi fuppone,quelli due archi non faranno 
fenfibilmente differenti dalle lottefe B D, B E : laonde 1 ’ arco B E , 
fcnfibilmente farà un Triangolo rettilineo, nel quale ( per lo Corollario 
della 4. del 6. di Euclide ) la ragione dell’ arco £ E, all’ arco B D, 

farà 
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farà quella del feao £ G, al fono D F; come fi dovca dirao- 
Arare. 

« 

Corollario 'Primo . 

D A quefta propofizione fe nc deduce una regola , colla quale fi 
portano coftituire li feni degli archi minimi, che è quella, la 
quale comunemente viene chiamata regola di proporzione. Come 
per efempio, fe nello fteflò quadrante ABC, farà dato il feno H I di 
gradi jo. & il feno MN di gradi 50. 14. per riconofcercil feno di gra- 
di jo.7'. li potrà operare nella feguente forma. L’ arco H M di 14. 
minuti s’ intenda divifo per metà in K : dal punto K , fi fegni K L per- 
pendicolare a C B : come anche dal punto H,fi noti H P perpendicola- 
re adMN. 

Dimojlr azione . L’ arco H M, fupponendofi arco minimo , per la prò* 
porzione antecedente , non farà fenfibilmente differente dalla linea retta 
condotta da H, in M : laonde il Triangolo H M P, fenfibilmente fi po- 
trà dire comporto di linee rette: c perchè la retta K O fi truova para- 
iella ad M P, (per lo Caroli, della 4. del 6. di Euclide ) li due Triangoli 
HMP,HKO, faranno limili fra di loro ; e per quefta cagione , la pro- 
porzione dell' arco H M, all’arco H K, farà quella della retta M P, alla 
retta KO . Ma perchè in quefta analogia reftano conofciuti li tré 
primi termini , cioè l' arco H M di 1 4. minuti : l' arco H K di 7. minuti, 
e la retta M P, differenza fra li due feni H I , M N , colla regola di pro- 
porzione fi potrà manifcftare la retta KO, la quale aggiunta al feno 
H I , darà la grandezza della linea K L, feno di gradi j o. 7'. come fi ri- 
cercava. * 


Corollario Secondo. 

« 

A Dopernndo la ftcfla propofizione fi potrà ancora riconofcerfi 
qualunque altro feno d’arco minimo frapofto a due feni dati, 
adoperando la fola regola del tré ; poiché fe l’arco H M, foflp di un fo- 
lo minuto, fuppoftol’ arco BH di gradi 50. in queftoca'fol’ arco BM, • * 
farà gradi 50. T. Fatta quefta fuppofizionc della cognizione degli ar- 
chi di gradi jo. e di gradi 5 o i\ fi potranno manifcftare li feni di que- 
gli archi , che fi ritruovano fra li due archi di gradi 50. c di 50. l'.col- 
la fola regola di proporzione , che non apporterà alcun divario fenfì- 
bile : poiché, fcl’arcoHM s’intenderà divifo in 60 parti, quefte fa- 
ranno tanti fecondi, dalli quali tutte le linee guidate paralelle alla li- 
nea 
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nea M P, nel Triangolo H M P , faranno le differenze delli feniinter- 
medi fra li feni H I , M N : laonde ( per Io Coroll. della 4. del 6. di Euclide ) 
la proporzione di tutto l’ arco H M , che fi fuppone di 60. fecondi ad 
MP, differenza fiali feni MN,HI, farà quella per efempio di 20. fe- 
condiad un’altra differenza , che fari quella, che fi ricruova fra il fe- 
llo di gradi 50. e quello di gradi 50. 0'. zo". 

yjùmotazme. 

Q U erto Corollario dovrà fcrvire per intendere il fondamento di 
quella operazione, che comunemente viene praticata per for- 
mare li leni di quei archi comporti di gradi , minuti , c fecondi , 
che non fi ritruovano nelle Tavole Trigonometriche ; la quale fi 6 
colla regola di proporzione , nella forma, che fi dirà più avanti, quan- 
do fi parlerà del modo di fcrvirfi delle Tavole Trigonometriche per 
la foluzionc delli Triangoli . 

. r 

Alcune regole pratiche fpettanti alla compofi&ione della 
t avola delli Seni per tutti gli Archi del Quadrante . 

CAP. IX. 

S piegati quei principj , che neceffariamente devono fervire per 
determinare li Seni convenienti a tutti gli archi del quadrante, 
reftada manifeftarfila pratica più facile, c più ficura per formare li 
detti feni , ancorché facefTe di bifogno principiare la Tavola delli Se- 
ni da un minuto fecondo di grado . 

Sul bel principio di quclta operazione fi dee ftabilire il numero di 
quelle parti, nelle quali fi vuole, che retti divifo il raggio del Cer- 
chio : il quale numero di parti, quanto farà maggiore , altrettanto più 
ficura farà l’ operazione , e più clatta la Tavola delli feni . 

Qucfta di vifione del raggio, in ordine alla quale reftano calcolati 
li feni per tutti gli archi del quadrante, dalli primi inventori delli fe- 
ni , che pigliarono la fola metà delle corde di fopra deferitte, tu fatta, 
fecondo il coftume degli Antichi, -in parti 60. come fi è accennato di 
fopra: ma perchè con qucfta divifione del raggio cotanto corta, re- 
ftava molto incommoda anchè allipiù Pratici la Tavola delli feni,per 
cagione di quei rotti, che frequentemente accadevano nelli numeri; 
perciò Giorgio Purbachxo,illiegioaioncano,& altri penfarono di non 
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poco vataggio la divifione del raggio in 100000. ò pure in tooooooo, 
parti eguali , calcolando poi li leni di tutti gli archi del quadrante con 
quella divifione : nelqualcafo non vi è più alcuna necelfità di dittili- 
guere le parti del Semidiametro in minuti , e fecondi , come fu prati- 
cato da Tolomeo , c dalli primi Inventori della Tavola detti feni, poi- 
ché diftribuiro il raggio in 100000. parti, due fole di quefte parti di 
pocoecccdono un fecondo di Tolomeo: dividendo poi ilraggio in 
10000000. parti, una fola di quelle parti eguaglierà un terzo di To- 
lomeo con di più 37. centovinticinquefimi . Laonde dividendo il rag- 
gio in parti tooooooo.il Ialciare unadelle dette parti, farà fvario po- 
co maggiore di quello farebbe ilgittar via un terzo di quelli, cheli 
ritrovano netta Tavola delle corde, fecondo l’ufo Tolemaico 1 ck 
fendo certiflimo , che lafciando una fola parte di quelle del raggio di- 
vifoin 100000. altro non fi perde, che una centomilefima parte: è 
quando il detto raggio fotte dittribuiro indicci millioni di parti, una 
delle dette parti larebbe un diecimillionefimo: quando un minuto 
terzo di Tolomeo importa un ducentofedici milenmo, rotto molto 
maggiore di quello fia un diecimillionefimo, come fi vede netti fc- 
guenti rotti , che dimoftrano una parte deUfcmidiametro paragonata 
cotto fletto diametro. 


V .s i.. 


Una parte del Semidiametro divifo fecondo l'ufo degli ^Antichi. 


Minuto Trimo . 

I 


Minuto Secondo . 

1 


Minuto Terzo. 
1 


60 3600 216000 

Una parte del Semidiametro diftribuito fecondo l’ufo Moderno. 


Minuto Trimo. 

1 


100000 


Minuto Trimo. 

I 

I 0000000 


Minuto Trimo . 

1 

loooooooooooo 


Il Padre Cavaliero nel fuo Direttorio Uranometrico compofe la 
Tavola detti Seni col raggio divifo in 10000000000. che fono dicci 
mila millioni diparti, nel qual cafo una fola parte del raggio fi tro- 
verà molto minore di quello fia un quinto di Tolomeo : quetto Auto- 
re però netta fua Trigonometria rittrinfe la detta divifionc del raggio 
atti foli dieci millioni , e non più oltre . 

H Bar* 
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Bartolomeo Pitifchio ordinò le Tue Tavole Trigonometriche col 
raggio divifo in loooqooooooooooo. parti , che fono 1' unità ac- 
compagnata con quindici zeri . 

- Stabilita adunque la divifione del raggio , la quale non dovrà effe- 
re minore di iooooo. per dare principio alla compofizione della Ta- 
vola dclli feni per tutti gli archi del quadrante colla fudetta divifio- 
ne, in primo luogo fi dovranno calcolare le feguenti corde , ciocia 
corda di gradi 6o. la quale (per la i^.del q.di Euclide)(i truovaeguale 
allo fteffo raggio. Notificata la corda di gradi 6 c.(prrla ^.del^.cap.) 
fi potrà conolcere la fottefa di gradi 30. Adoperando la proporzione 9. 
ìipotrà ricavare la corda digradi io. e fervendoli della io. proporzione 
dello JleJJo 5. capitofo^nc. verranno le corde di due gradi, e di un iòlo gra- 
do. In oltre coll’ajuto delle fudettc propofizioni , ne verranno lo 
fottefe di 20. minuti ,di dicci minuti , di due minuti , e di un folo mi- 
nuto ; di 2 o. fecondi , di dieci fecondi, di due fecondi, c di un Templi- 
ce fecondo. 

Accertata 1 a grandezza delle fuddette corde ( per la prop. 1 . del cap.$) 
fi porranno fapere le corde dellilupplementi, che faranno le corde 
per gli archi di gradi 120. 150. 170. 178. 179. 179. 40'. 179.50'. 179. 
58'. 179.59'. i79.59'.4o". 179.59.50". i79.59'.58". le quali corde 
calcolate col raggio divifò in 1 0000000. fono le feguenti . 
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IOOOÓOOO 


Conofciuto il fcno di un fecondo, adoperando la z. proporzione del 
cap. 8. fi potranno manifeftareli feni di 4. di 8. di 16. e di 32. fecondi , 
Il l'enodi a. fecondi , & ilfeno di un fecondo ( per la 4. del cap. 8.) da- 
ranno il fcno di 3. fecondi . Quetìo fcno di 3. fecondi, (per laprop. 2. 
del cap. 8.) darà li feni di 6. di 12. di 24. c di 48. fecondi. Il feno di 
5. fecondi con quello di 2. fecondi ( per la 4. del cap. 8.) darà la gran- 
dezza del fcno di 7. fecondi, e cosi fucceffivamcnre di tutti gli altri 
fecondi fino all'intero minuto. 

Con quella regola non folo fi potranno calcolare quei 6 o. fecondi, 
che compongono un’ intero minuto, ma ancora quei 60. minuti, che 
collituifcono un grado: il che fatto fi dovrà continuare l’operazione 
fino alli gradi 30. terza parte del quadrante . 

Compiuta la Tavola delli feni fino alli gradi 30. ( per la 1. prop. del 
cap. 8.) ne berranno li feni del compimento, che faranno dalli 60. fino 
alli 90. gradi, mentre l’arco di gradi 30. ha per fuo compimento l’arco 
digradilo. Il feno di gradi 29. 59'. fi compilcc coll'arco di gradi 
60. 1. 

Colli feni della prima, e dell'ultima terza parte del quadrante, 
facilmente fi potranno conofcere li feni , che fervono a gli archi com- 
prefi fra li 30. c li 60. gradi, adoperando la fola prop. ■j.delcap. 8.effen- 
dofi dimoflrato nella ludderta propofizione , che il fcno di un minuto 
levato dal feno di gradi 60.1'. la differenza farà il fcno dell’arco di gra- 
di 59. 59'. 
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iXnnot azione . , 

D Ovendofi coftitulre la Tavola dclli feni per tutti gli archi del 
quadrante con dare principio al fcno di un Colo minuto fecon- 
do , c profegucndo colla ftefla differenza , fa di bifogno adoperare 
un raggio aliai grande, acaufa che nel principio del quadrante fi 
pofTano avere le neceffarie differenze fra li feni , le Tangenti, c le Sec- 
canti, e perchè nel fine del detto quadrante non manchino affatto 
quelle differenze, che fi ritrovano fra li feni degli archi. 

In ordine a quello fi dee offervare,effere flato dimoflrato , come le 
differenze fra li feni di quei archi , che crefcono egualmente , femprc 
più fi fanno minori, quanto gli archi fi accollano al fine del quadrante, 
«love le dette differenze fi trovano quafiinfenfibili,abbenchè foflèro 
jnoltogradi nel principio del quadrante. Per ifchjvare un tal' errore, 
altro rimedio non v’ è, fe non di prendere un raggio affai grande, poi- 
ché in quella guifa maggiori ancora faranno le differenze, e pcrcon- 
feguenza tanto facilmente non fi renderanno infenfibilij efe nel cal- 
colo delle linee Trigonometriche fi poteffe adoperare un raggio di 
tante parti, di quante lo fuppone comporto la Geometria, che vale 
il dire infinite, certamente il tutto riulcirebbe conforme alle dimo- 
ftrazioni Geometriche , poiché la Geometria fuppone infiniti, &in- 
divifibili li componenti di qualunque linea . Per quella , e per al- 
tre cagioni li due primi , e li due ultimi gradi del quadrante fo- 
no flati feparatamente calcolati col raggio del cerchio divifo in 
loooooooooooo. colla quale le accennate differenze fi mantengono 
femore fcnfibili fino al fine del quadrante , ancorché li detti feni 
crelcano di un folo fecondo: là dove per lo contrario, fatta la divi- 
sone del raggio fempliccmente in parti iocooo. quelle differenze 
mancano affatto nell'arco digradi 89.44' 30". obbligando quei feni , 
che fuccedono ad elfere uniformi contro del dovere, perchè neceffa- 
tiamente debbono crefcere l’unofopra dell’altro. 

Principi , e Regole fon dame nt alt [penanti alla 
Tavola delle Tangenti . 

CAP. X. 

E Sfendo certiffìmo, che la tanto faticofa compofizione delle Ta- 
vole Trigonometriche , per altro fine non è fiata irtituita,che per 
facilitare quanto mai foffe poHibilc la pratica della foluzionc dclli 

Trian- 
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Triangoli , per quella fola cagione il Regiomontano, dopo di avere 
interamente comporta la Tavola delli feni , di fopra fpiegata , & infie- 
mc confiderato , come unicamente nclTriangolo Rettangolo l’ Ipo- 
tenufa poteva crterc feno maflìmo,e non già gli altri lati, li quali 
erano feni di quei due angoli acuti, che fono nello fteflò Triangolo, 
è che per confeguenza, la fola Ipotenufa poteva eguagliare il rag- 
gio di quel circolo, che avfl^ per femidiametro quel lato, il qua- 
le li truo va fottodel angolo retto . Come per efempio nel Triangolo 
rettangolo A C B, ( T avola 2. figura 6. ) il folo lato AB, può eflerc r *~ J - 
feno malftmo , emendo gli! altri due lati A C,C B lèni delli due angoli 6 * 

acuti A BC,C A B, perchè, fedal centro A colla diftanza AB, ò pu- 
re dal centro B colla dirtanza B A , farà deferitto l’ arco E B F ; in que- 
llo cafo la fola retta A B , farà eguale al raggio , e li due lati AC , C B, 
fono feni degli angoli acuti A B C, C A B . 

Ma perchè la pratica faceva conofcere, chela foluzionc delli Tri- 
angoli rettangoli era bensì molto facile, allora quando era conofciuta, 
la mifura di A B , perche dovendoft adoperare la regola di proporzio- 
ne, fi rifpar miavaia divifione ballando di tagliare dal prodotto tante 
figure da mano, delira, quanti fono quei zeri, che fi ritrovano nel- 
la grandezza dèi raggio : il che non è praticabile, fuppofta la fola co- 
gnizione delli due lati A C, C B, non elTendo la mifura di quelle linee 
comporta di foli zeri accompagnati coll' unità, ma bensì d’altre fi- 
gure lignificativi , che obbligano ad una affiti faticofa , e lunga opera- 
zione, coirle è quella della divifione di un numero grande, fecondo 
che ricerca la ilefla regola di proporzione . 

Per rimediare aquefto incommodo, che riguarda la fola pratica, 
il detto Autore conofcendo ben chiaramente, come nello rteffo 
Triangolo rettangolo ACB, ( Tavola 2. figura 7. ) porto per raggio t»v- ». 
di un Circolo il lato A C,c dal centro A deferitto l’ arco CD,( per Io fiz- 7 - 
Caroli. (Iella 16. del 3. di Euclide) l’altro latoBC ,diventavaTangcnte 
dell’ ingoio C A B , U che parimente Succedeva quando il centro del 
circolo forte fiato inB, & il femidiametro B C , nel quale cafo il lato 
B C , ( T avola 2. figura 8. ) ferve per raggio del circolo : C A , per tan- 
gente dell’ angolo C B A . 

Su quello fondamento il Regiomontano fi pofe in animo di cofti- 
tuire la Tavola delle Tangenti per tutti gli archi del quadrante, col- 
la quale in tutti li Triangoli rettangoli per ifcioglierli qualunque lato 
fi può determinare come raggio, e con ciò re fta appieno facilitatala 
divifione ricercata dalla Regola del Tre , per le caufc di iopra^ 
clprcfse. 

Ma 
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Ma perchè la compofizionc di quella Tavola non fi truova lenza 
li neccfsarj fondamenti, fopra de’ qualirefta aflòdata lafàbbrica_ 
della Tavoladcllc Tangenti, perciò farà bene di brevemente /piega- 
re ciò, cheL.fi ricerca per la ficura compofizionc della fuddetta Ta- 
vola. 

Proposizioi^ Prima. 

I L Seno del compimento di un <Jrco minore del quadrante fi a al Seno del 
detto vtrco, come il Baglio alla T angente Hello flejjo t Ano . 

. Nel quadrante ABC, {Tavola 2. figura 9.) dato T arco G E, mino- 
re del quadrante , del quale arco il feno retto fia la linea E F : il lèno 
del compimento E G : la Tangente C D . Dico, che il feno del com- 
pimento G E,fta ad E F, feno dell' arco C E, come Ila il raggio A C , 
alla Tangente CD. 

Dimoflr azione . Li due Triangoli AFE, A C D , (per lo Caroli, della 
4. del 6 . di Euclide) fono limili fra di loro.- laonde la ragione di AF, 
ad F E, farà quella di A C, a C D : ma perchè GE, ( per la 34. del 1 . di 
Efelide ) fi truova eguale ad A F : ancora la ragione di G E , ad E F , 
( per la 7. del 5. di Euclide ) farà la ftefla , che quella del raggio A C, alla 
Tangente C D , come fi dovea dimoftrare. 

Proposizione Seconda. 

» 

N EL Quadrante il Ragghi fempre la media proporzionale frala Tati - 
gente di un ’ t Arco , e la T ungente del compimento del detto ^ {reo . 

Nel quadrante ABC, ( Tavola 2. figura io.) dato l’ arco BF, dalli 
due punti B,e C, fi notino le due linee B E,C D, quella perpendicola- 
re ad A B, c quella perpendicolare ad A C : di più per li due punti A , 
& F , fi fegni la retta AFED.il che fatto (per la Dijf. 1 7. del cap. 4. ) 
B E farà la Tangente dell’ arco B F, e C D v la Tangente dell’ arco F C, 
compimento diBF. Fatta queltafuppofizione dico, che A B raggio, 
è la media proporzionale fra le due Tangenti B E , C D . 

Dimoflr azione . Nelli dueTriangoli ABE, ACD, non folo fono 
eguali li due angoli retti A B E , A C D, ma ancora li due angoli acuti 
C 1 )A,D A B, per cfTcre alternerà le due paralcllc A B, C D: laonde 
(per la 4. del 6 . di Euclide) la ragione di E B, aB A, farà quella di A G, 
a C D ; ma perchè B A , & A C fono eguali , perchè raggi dello fteflò 
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circolo; nefiegue, che la ragione di BE, al raggio A B,fìalaftcfTa, 
che quella di A B, a C D, come fi dovea dimoftrare . 

Proposizione Terza» 

L E T angenti degli » Archi del quadrante fono reciprocamente proporzionali 
colle T angenti delli compimenti delti detti circhi . 

Nel quadrante ABC,( Tavola 2. figura i infiala retta BI, tangen- 
te dell’arco B D : B F, tangente dell'arco B E : A H, tangente dell’arco 
A D compimento di B D : AG, tangente dell’ arco A E compimento 
diBE. Dico, che come la tangente BI alla tangente BF, cosila 
tangente A G alla tangente A H . 

Dimofìrazione . Efiendoli dimoftrato nella propofizione antece- 
dente , che il raggio è mezzo proporzionale fra la tangente di un’arco, 
e la tangente del compimento del detto arco : ne lìegue, che tanto il 
, rettangolo di BI , AH, quanto quello di AG,BF, ( per la\n. del 6. 
degli Elementi ) eguaglieranno il quadrato del raggio ;e perciò faranno 
fra di loro eguali . Se adunque il rettangolo di B I , & A H fi truova 
egualeaquellodiAG, eBF ,(per la 16. del 6. degli Elementi) la retta 
B I, ftarà a B F, come fta A G, ad A H : che è quanto li dovea dimo- 
ftrare. 

Annotazione Trima . 

C ON quelle fole propofizioni , e colla Tavola delli feni fi potrà 
formare quella delle Tangenti , mentre ( per la i.prop.di queflo 
capitolo) il feno fecondo fta -al feno primo , come il raggio alla tangen- 
te prima, c per la feconda proporzione , come la tangente prima al rag- 
gio , cosi il raggio alla tangente feconda , che è quella del compimen- 
to : laonde nel comporre la Tavola delle Tangenti, farà molto como- 
do fino alli gradi 4j. adoperare la prima propofizione, e dalli gradi 
45. fino alla fine del quadrante ci dovremmo fervire della fecondi 
propofizione . 


Annotazione Seconda » 

C ompiuta laTavola delle Tangenti, fecondo la forma preferitta 
per tutti gli archi del quadrante, nella foluzione di qualfifia 
Triangolo rettangolo, qualunque lato fi potrà confiderai come rag- 
gia 
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gio di un circolo , come più chiaramente fi conofcerà , allora quando 
li fpiegheranno le regole pratiche per la foluzione delli Triangoli ret- 
tangoli . 

Fondamenti gettanti alla T * avola delle Seccanti . 

CAP. XI. 

T Ale, e tanta in ogni tempo dalli Matematici è Tempre fiata co- 
nosciuta la ncceflità di quella dottrina, che non contenti di 
avere compiutamente fabbricate le Tavole delli leni, e delle Tangen- 
ti , hanno in oltre proccurato di aggiugncrcla Tavola delle Seccanti , 
calcolate ancor quelle a proporzione del raggio , in quella guifa ap- 
punto , che fi è detto di lopra intorno alli fem , e T angenti . 

Il primo, che nella Trigonometria fi fervi delle Seccanti, fujoachi- 
mo Reticoli quale chiamò quelle linee Ipotenufe: e perciò la Tavo- 
la delle Seccanti fu ancora nominata Tavola delle Ipotenufc , la qua- 
le riufciràalTai facile, fuppofte le due Tavole delli Seni, c delle Tan- 
genti, e le due feguenti Propofizioni , dalle quali dipende Ta bafe fon- 
damentale di tutta l’ operazione . 

Proposizione Prima. 

I L Raggio del Cerchio e femore una magnitudine media proporzionale . _ 
fra il Seno del compimento di un dato Jlrco , e la Seccarne del detto 
i/tno. 

• 

r*v i Ncl quadrante ABC, (T avola 2.., figura 9. ) determinato 1* arco 
CE , la di cui Tangente fia C D,Ta Seccante A D; il Seno del compi- 
mento GE. Dico che la retta G E, Hard al raggio A C; come lo (lek 
lo raggio A C, fia alla feccante A D . 

Dtrnofl razione . Li due Triangoli AG E, A CD, avendo eguali 
li due angoli retti A G E, A C D,c li due acuti G E A > E A C , per eC- 
lcre alterni fra le due paralelle A C , G E , faranno limili ; laonde ( per 
la4.de! 6. di Euclide) la ragione di G E, a E A, farà quella di A C,ad 
AD: ma perchè E A eguaglia A C ; ne fiegue,che la ragione di G E , 
feno del compimento al raggio A C, Tara quella dello ftelfo raggio 
A C, alla Seccante A D . come fi do vea dunofirarc . 


Pro- 
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Proposizione Seconda. 

L a ragione della Tangente di un’ arco paragonata colla Seccante dello 
flcjfo arco ; è quella dei Raggio colla Seccante del compimento. 

Dato il quadrante ABC, ( Tavola 2. figura 1 o. ) & in quello fegna- r*v. ». 
torarcoBF,delqualelatangenteprimafiaBE, la tangente fecon- A»- »<>• 
da C D , la fcccante prima A E , la fcccante feconda A D . Dico , che 
BE, alla retta AE , avrà quella ficflà ragione, che tiene il raggio al. 
la leccante feconda A D . 

Dimofirazione . Nelli due Triangoli AB E , A CD, non tanto fono 
eguali li due angoli retti AB E, A CD, ma ancora li due acuti B A E, 

C D A , a caufa delle due paralelle A B , C D : laonde ( per la 4. del 6 . 
di Euclide ) come ftà la Tangente B E, alla Seccante E A : così il raggio 
A C , alla Seccante del compimento A D, clic c quello li dovea dimo- 
ftrare . 

Quelli due foli Teoremi a baldanza potranno fervile, per formare 
la Tavola delle Seccanti per tutti gli archi minori del quadrante , pur- 
ché fi componga la regoladi proporzione nella conformità, chcvic- 
ne preferitta nelli luddetti Teoremi . 

Compiuta la Tavola delle Seccanti, refieranno terminate tutte le 
Tavole Trigonometriche fpettanti alle Corde, alti Seni , alle Tangen- 
ti, & alle Seccanti in diverfi tempi introdotte nella Trigonometria, 
per facilitare la foluzioncdelli Triangoli, adoperando la fola regola 
di proporzione , econofciuti quei principj, dalli quali dependono la 
dette Tavole, per foddisfare in parte alla brama di quelli, che noni 
contenti delle Tavole Trigonometriche, vogliono ancora intendere 
la loro compofizionc, la quale per quello riguarda la Tavola delle 
Sottefe, viene diffufamente fpiegata da Tolomeo : in ordine alli Seni 

dalla fcuola degli Arabi, dal Regiomontano rifpettivamcnte alla . 

compofizionc delli Seni, c delle Tangenti ; da Joachimo Retico per li 
Seni, per le Tangenti, e per le Seccanti . In oltre li fondamenti delle 
fuddettc Tavole fono fiati affai diffufamente, e dottamente fpiegati 
dalClavio, dalRaimaro, dal Finchio, dal Rheinoldo, dalLansber- 
gio,eda moltiffimi altri Scrittori di fommofapcre,li quali non hanno 
mancato di compiutamente fpiegare tuttociò, che appartiene alla dot- 
trina delle Corde , delli Seni , delle Tangenti , e delle Seccanti . 
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Principi per formare la T avola de Ili Seni Inverfi , ò Saette . 

C A P. X II. 

E Sfendochè fra le linee Trigonometriche fi contano ancora li Seni 
Inverfi , che dagli Antichi furono eli iamati col nome di Saette , 
v non fi deetralafciare di fpiegare quei fondamenti, dalli quali depen- 
de la compofizione della Tavola di quelli Seni, che unicamente nafee 
dalla feguente Propofizionc. 

I L Seno Inverfo di un dato ^Arco minore del quadrante eguaglia quella diffe- 
renza , ebe fi truova fra il Seno fecondo del detto ^ freo, ér il Raggio del Cer- 
chio. Il Seno Inverfo. del quadrante eguaglia lo ftefjo Raggio. Et il Seno 
Inverfo di un' ^treo maggiore del quadrante fi truova eguale al Raggio del 
Cerchio accrefciuto del Seno fecondo del dato ^Arco . 

r 4 v. i. Nel femicircolo I D B, (Tavola i. figura 9. ) dato l’ arco B F , minore 
fi- 9 • del quadrante, fe dal punto F fi noterà F H perpendicolare ad A B , 
& F G perpendicolare ad A D , (per la Diff. 1 6. del cap. 4 J la retta H B, 
farà feno Inverfo dell’ arco BF; come ancoraGD faràfeno Inverfo 
dell’arco F D, ambiduc minori del quadrante. Se poi l’ arco B D 
farà eguale al quadrante, il fuo feno Inverfo farà A B . Quando fi- 
nalmente 1’ arco dato folle maggiore del quadrante, come l’arco 
F D I, il feno Inverfo di quello arco farà la retta I A H . 

La prima parte di querta Propofizionc fi dimoftra , perchè effendo 
il quadrilatero GH un parateli :> grammo (per la 34. del 1. di Euclide ) 
il lato G F,làrà eguale ad A H: laonde, fc dal raggio A Bfarà levato 
il feno fecondo GF, la differenza faràH B, feno Inverfo dell’arco 
BF. 

Si pruovà la feconda parte della fuddetta Propofizione , poiché 
(per la Diff. 16. del cap. q.) feno Inverfo, ò pure Saetta è quella parte 
del diametro, che fi ritruo va fra il feno retto, c la circonferenza del 
Cerchio, ne fiegue, che nel quadrante B D, efTendo D A il feno rec- 
to , A B farà il feno Inverfo eguale al femidiametro . 

Finalmente la terza parte di quella Propofizionc fi dimortr a, che 
effondo l’arco I DFfuperiore al quadrante, il fuo feno Inverfo farà la 
linea I A H , come fi è detto nella ^Annotazione della Diff. 16 del cap. 4. 
laonde per clfore la detta linea I A H comporta del femidiametro I A, 
e del feno retto del compimeAto G F, eguale ad A H , farà vero il dire, 

che 
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che il feno Inverfo di un’ arco magiore del quadrante fi a la fomma 
del femidiametro ,e del feno fecondo dello ftcfloarco I D F. 

Con quella fola proporzione farà facilismo il formare la Tavola 
delle Saette , purché refti compiuto il Canone delli feni retti , mentre 
altro non fa di bifogno in quella operazione, fenonchc lì aggiunga- 
nogli levino dal raggio li feni delli compimenti degli archi del qua- 
drante . Come per efempio, volendoli il feno Inverfo dell’ arco B F , 
minore del quadrante , ballerà levare dal raggio A B il feno fecondo, 

G F, eguale ad A H , perchè il reliduo H B farà il feno Inverfo ricerca- 
to. Quando poi fi volelle conofcercil feno Inverfo dell’arco IDF, 
al femidiametro I A , fi dovrà aggiugnere il feno fecondo G F, perche 
la fomma di quelle due magnitudini, cioè IarcttalAH, farà il feno 
Inverfo ricercato . 

Per ellcre cotanto facile il riconofcere qualunque feno Inverfo, 
fuppolla la Tavola delli feni retti, gli Autori tralafciano la Tavola 
delli detti feni , calcolando fcmpficcmente quelle delli fcnirctti , del- 
le Tangenti, e delle Seccanti. . 

Ufo delle ‘Tavole Trigonometriche nella foluzjionc 
delli Triangoli . 

CAP. XIII. 

A Ffatto inutile farebbe Hata quella fatica , colla quale gli Autori 
hanno compollo il Canone Trigonometrico delli Seni, delle 
Tangenti, e delle Seccanti , quando quello non folle per elfere profit- 
tevole a quella operazione , per la quale è fiate ordinato, che è la fem- 
plice foluzione delli Triangoli.In ordine a quello fa di bifogno avver- 
tire , come per manifeftare ciò , cherefta non conofciutonelli Trian- 
goli, per lo più ci dobbiamo fervire della regola di proporzione, colla 
quale dalla notizia di tré magnitudini, fe ne ricava una quarta non 
conofciuta. 

Per intendere quel vantaggio, che apportano le già deferitte Ta- 
vole nella foluzione delli Triangoli, fatta colla regola di proporzio- 
ne, fi dovrà riflettere alla feguente propofizionc . 

I N qualunque Circolo il Raggio ha femprt la JlefJa ragione alle Sottese , alti 
Seni retti, alti Sciti Inverfi , alle Tangenti, & alle Seccanti di circhi fi- 
miti. 

I 2 Nel- 
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t*v.x. Nelli due femicircoli ABC, IK L,(7Vio/*i. figura 1 1 . ) fé gli ar- 
fit-u- chi CE,ML faranno fimili, cioè a dire di eguale numero digradi, 
quella ftefla ragione, che ha ilfemidiametro D C, al feno retto F E, 
alla Tangente C G , &c. avrà ancora il raggio H L, paragonato alleno 
retto M O , alla Tangente N L , &c. 

Dimcflr azione per le Tangenti . Li due Triangoli D CG,H LN , han- 
no li due angoli retti D C G,H LN eguali, e li due angoli acuti C 1)G, 
LH N, pure eguali, fupponcndofi eguali li due archi EC, ML,che 
mifurano li detti angoli : laonde (per la 4. del 6 . di Euclide ) come il rag- 
gio D C , alla Tangente C G, cosi il raggio H L , alla Tangente L N . 

'Per le Seccanti. Polla la detta fìmilitudinc nelli Triangoli DCG , 
H L N , ancora il raggio D C , (per la 4. del 6 . di Euclide ) ftara alla Sec- 
cante DGjCome il raggio LH , Uà alla Seccante H N. 

Perii Seni retti. Effendo limili li due Triangoli DFE, HOM, 
per clTerc d' angoli eguali , neliegue, che come il raggio DE, al lena 
retto E F , così il raggio H M,al feno retto M O . 

Per li Seni del compimento. Elfcndo limili li due Triangoli DE F, 
H O M , come Uà il raggio E D, a D F, così il raggio M H , ad H O : ma 
perchè D F cgualia E Q, Se H O, P M , ancora ( per la 7. del j. di Euclide ) 
la ragione di DE, ad E Q, farà quella di H M,ad M P. 

Ter le Corde . EÌTendo le corde degli archi doppie delli leni ( per la 
1 4. del 5. di Euclide) li raggi delli circoli avranno la ftelTa ragione al- 
le loro corde , purché fieno corde d’ archi fimili, ò pure eguali quanto 
al numero delli gradi . 

Per li Seni Inver/i . Nelli Triangoli DCG, H LN,cflèndo fimili, la 
ragione di DC , a C G , farà quella di H L,ad L N : ma ( per il Caroli, 
della 4. del 6 . di Euclide ) la ragione diDC, aCG,cdiHL,adLN, 
è quella di D F , ad F E , c di H O , ad O M : adunque ancora la ragio- 
ne di DC, a DF, faràlaftefia , che quella di H L, adHO: e per la 
convezione della ragione, DC darà adFC, comeHL, adOL, 
cioè come il raggio D C , al feno Invcrfo F C , cosi il raggio H L , al 
feno Invcrfo OL. 

Dimoftrata quella verità, che è l’unico fondamento delle Tavo- 
le Trigonometriche , per quello riguarda la foluzione delli Trian- 
goli, bifogna oiTervarc,come nella regola di proporzione dalla notizia 
di tre foli termini, ne nafee la cognizioncdel quarto proporzionale 
ricercato . Come per efèmpio , le faranno conofciute le tre lince D F, 
FÉ, c D C ,(perla iz.deló. di Euclide ) fi potrà manifeftare la quarta 
proporzionale CG,elfendofi dimoftrate le dette lince della fìeflà 
ragione . ma perchè quei numeri , che fi ritrovano nelle Tavole , 

fono 


ile 


Lib. Prìmole Ap. XI lì. <s$> 

fono foftituiti in luogo delle linee, e fra di loro confervano quelle 
ragioni , che fi ritrovano fra le fteffe linee : ne fiegue , che ancora nel- 
le Tavole di Trigonometria colla notizia di tre numeri, adoperando 
la regola di proporzione , ne venga la cognizione del quarto numero, 
il quale, perchè corrifponde ad una linea Trigonometrica, darà la 
grandezza della detta linea, a riguardo Tempre del raggio del Tuo 
circolo. 

Efendo adunque li numeri delle Tavole cofiituiti nella proporzio- 
ne delle linee , quelli Tempre potranno eflere due termini della rcgqla 
delTrè,alli quali aggiunto che farà un' altro termine conofciuto in 
altra maniera, farà pronto quanto balla per manifcllarc il quarto ter- 
mine proporzionale colli primi. Come per efempio, luppofloche 
la linea CG , fia laTangente dell’arco C F di gradi 30. nelle Tavole 
Trigonometriche, la ragione della linea D C, alla linea C G, farà quel- 
ladi iooooooo. a 5773503. In oltre fe fard conofciuta la vera , e de- 
terminata lunghezza di una delle dette linee, in Pertiche , Piedi* 
Onde, ò in altra determinata mifura, fi potrà comporre la regola di 
proporzione , elfcndo noti li tré termini , che fi ricercano per la detta 
regola , la quale farà formata , come fiegue 

Se DC iooooooo. daCG *773*03. 

La ftelfa D C Pertiche jo. da C G Pertiche 28. c 857 j iyo. dieci mi- 
lioncfimi, mifura della linea C G ricercata. 

Elfcndo adunque ccrtiflimo ,che le Tavole Trigonometriche altro 
non fono, che tante linee Trigonometriche ragguagliate nella loro 
lunghezza col raggio del Circolo, le dette Tavole potrano dimofirare 
quella proporzione , che fi ritrova fra ledette linee, confideratecol 
numero di quelle parti , nelle quali prima farà fiato divifo il raggio del 
Circolo: laonde nó fi dovrà negare, che fi come le ragioni delle magni- 
tudini dimoftratc dalla Geometria, fervono per la mifura delle dette 
magnitudini: cosi ancora ftabilite quelle ragioni, che fi ritrovano fia 
quei lati, che compongono li Triangoli , fi potranno riconofrere le 
dette linee, come più chiaramente di ino Arerà la flclfa pratica. In 
pruova di che per ora ballerà il riflettere, come fe da Archimede non 
foffr fiata (labilità la ragione, cheè fra il diametro, e la circonferenza 
del Circolo , mai non farebbe fiato polfibile colla fola cognizione- del 
diametro ai un dato Circolo, ricavarne la lunghezza della circonfe- 
renza ;così ancora fenzale Tavole Trigonometriche farebbe imponi- 
bile di potere manifeftarc quello li ricerca di lati , e di angoli nella fi- 
gura Triangolare . 
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Velia Trigonometria 

Velie Tavole Logaritmiche . 

CAP. XIV. 

S Hcondo gl' infegnamenti del Cavalieri al cap. 3. del fuo Direttorio 
Uranomctrico, tutte quelle difficultà, che fi pofiòno incontrare 
nella foluzione delli Triangoli, fi riducono a tré foli capi principali , 
che fono le Tavole, li Problemi da adoperarli nella, foluzione dcl- 
li Triangoli, e V applicazione delli detti Problemi , per quello ri- 
guarda la pratica Trigonometrica. 

La prima difficultà, che riguarda le Tavole, fìi Tempre di fomma 
confiderazione apprcffodiTolomeo, e di tutta la fcuola degli Anti- 
chi Matematici, come fi èfàttoconofcere di fopra nel capitolo delle 
corde, a caufa della divifione del raggio in fole 60. parti, le quali 
obbligavano li pratici nella foluzione delli Triangoli a calcolare con 
numeri comporti d’ interi , e di rotti , il che riufeiva di molto difturbo , 
c con perdita grande di tempo nell’ operare . In okrc la folaTavola 
delle Sottefe obbligò gli Antichi a fervidi di Problemi non poco dif- 
ficili da adoperarti, mentre qualunque Triangolo non folo fi dovea 
partire in due Triangoli coll'angolo retto: ma ancora eraneceffariodi 

3 uadrare , e di levare la radice da molti numeri comporti d’interi, c 
i rotti : come ancora Tolomeo nella foluzione delli Triangoli sferici 
non potè fchivare quella regoJa,chc il detto Autore , chiamò delle fei 
quantità,colla quale era obbligato araddoppiarc la regoli delTrè, có 
che l’operazione riufeiva non poca lunga, c laboriosa per giugnerc 
a riconofcere ciò , che fi defideravà di fapere nelli Triangoli . 

Li moderni Scrittori hanno interamente rimediato tanto alla dilft- 
culrà delle Tavole , quanto a quella delli Problemi da adoperarli 
nella pratica Trigonometrica , avendo coftituite le Tavole delli Seni, 
delle Tangenti, e delle Seccanti, colle quali molto più facili fono 
quei Problemi, che in oggi fi adoperano nella foluzione delliTrian- 
goli, di quello folfcro licoftumati dagli Antichi, come fi può inte- 
ramente vedere appredo del Regiomontano, e d’altri ancora,chc af- 
fai dottamente hanno ferino intorno a quella materia . 

Ben' è vero, che quantunque l’introduzione di nuove Tavole in 
quella dottrina levate avclTc molte difficultà, nulladimenoreftò Tem- 
pre in vigore quella dell' applicazione delli Problemi , mentre fi do- 
vea necedariamente operare colla regola di proporzione , la qual 
regola da tuttala fcuola Moderna fu creduta infeparabilc dalla pra- 
tica Trigono metrica. * In 


de 
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In ordine a quella verità mi perfuadoeflcre a tutti ben noto, come la 
regola di proporzione fondata fopra della 1 9. e dell a 20 .prop. del Lib.j. 
di Euclide , parlando Aritmeticamente , dalla fola polizionc di tre 
numeri multiplicando, edividendoli detti numeri, fecondochèin- 
legnano gli Aritmetici, fe nc ricava un quarto numerocolli tre pri- 
mi dati Geometricamente proporzionale : ma perchè quelle due ope- 
razionidel moltiplicare, e del partire, fupponendoil raggio diftribui- 
toin 100000. ò pure in iooooooo. & anche più, riefeono affai diffi- 
cili, e ricercano non poco tempo a caufa della grandezza di quei nu- 
meri, che fi denno maneggiare , li Moderni incontrarono un’ altra ben 
grande difficultà , niente inferiore a quella , che fi provava nella 
Fcuola antica, nella quale colla fola Tavola delle corde fidoveano 
maneggiare numeri interi , e rotti , fecondo il collume di Tolo- 


Per levare in qualche parte quell’ incomodo , che nafee nella Tri- 
gonometria dal doverli continuatamente moltiplicare, e partire quei 
uumeriaffài grandi," che fi ritrovano nclleTavolcdi fopra deferitte, 
il Raimaro nella fua dottrina, che chiama Poftaferefi, & ilMagino 
nel fuo primo Mobile, benché con differenti principi , talmente ordi- 
narono quei problemi , che doveano fervirc alla foluzionedelli Tri- 
angoli , che il feno malfimo , ò il raggio del Circolo femprc folle il 
primo termine nella regola di proporzione ,per ifchivare l’incomodo 
della divifionc, ballando in quello cafo per dividere un numero ta- 
gliare dalla parte delira del detto numero tante figure, quanti fono li 
zeri contenuti nella divifione del raggio, come infegnano comune- 
mente gli Aritmetici pratici. Anzi di più ilMagino nel luogo accen- 
nato al Lib. 1. Teor. 33. unitamente col Clavio in tal modo avanza- 
rono la Poftaferefi del Raimaro, che /offe ancora applicabile, ancor- 
ché nel primo termine della regola di proporzione fi ritrovalfe un nu- 
mero differente dal raggio , inlegnando arabidue quelle regole , colle 
quali tutti li numeri delle Tavole fi potelfero ridurre a quello del feno 
maflimo, la quale operazione chiamarono Poftaferefi fecondati*, 
mentre la primaria era quella delRaimaro,come fi vede apprelfo dello 
flcllo Magino al Lib. 1. Teor. 33. & al Lib. ì. Cap. 2. del T rimo Mobile . 
I ntorno a quello però mi fia lecito il dire , che quanto lodevole c l' in- 
venzione delli fopraccnnati Autori, altrettanto difficile è il praticar- 
la, a caufa di quelle diverfe avvertenze , che fi denno olTbrvarc da chi- 
unque volclle feiogliere li Triangoli colle regole della Poftaferefi 
fecondaria, cpare, che in fatti affai più fpedita riefea l’operazione 
fatta colla comune regola del moltiplicare , e del partire, di quello 


acca- 
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accade adoperando le Regole della Poftafcrelì: laonde ciò non ottan- 
te la pratica Trigonometrica non iettò punto utilizata dall'inven- 
zione della Poftaferclii & obbligò Tempre più li Profcflori di quella 
Dottrina a tenere in cura quella fola imperfezione, introdotta nella 
Trigonometria, per etterc dalli Moderni ftato divifo il raggio del 
.Circolo in molto maggiore numero di parti , di quello fotte ftato pra- 
ticato apprefso degli Antichi. 

Per quefta fola cagione Gio: Ncpero Uomo di fomrno fapere , e 
defiderofo di facilitare al poflibile la pratica Trigonometrica Tulle 
prime proccurò di facilitare le due operazioni del Moltiplicare ,e del 
Partire, inventando alcune linee fegnate con numeri determinati, 
le quali linee, ordinate, fecondochè ricercavano quei numeri, cheli 
doveano moltiplicare , e partire, non poco facilitavano quelle due 
operazioni, dalle quali interamente dcpcnde la pratica della regola 
di Proporzione , come dimoftrò il detto Autore netta Tua Raddolo- 
gia. In fecondo luogo lo fletto Nepero per facilitare Tempre più la 
(eduzione detti Triangoli , ordinò alcuni numeri , atti quali fui bel 
principio diede il nome di numeri Artificiali , per diftinguerli daquel- 
li detti Seni , delle Tangenti , e delle Seccanti , che ditte numeri Na- 
turali ,e poco dopo chiamò con nome di Logaritmi , e polli in luogo 
detti numeri aftegnati atti Seni, atte Tangenti, & alle Seccanti, col fo- 
lofommaie, efottrare pottòno manifeftarc tutto ciò, che fipuòri- 
conofcere colle due operazioni di moltiplicare, c di partire, molto 
più laboriofc del fommarc , e del fottrare , 

Ma perchè quelli Logaritmi fono uno de' primi ritrovati detti Mo- 
derni Scrittori , mentre hanno a maraviglia facilitata la pratica più 
difficile detta Trigonometria , cioè quella, che appartiene atti Trian- 
goli sferici , perciò in quello luqgo non farà fuori di propofito il dare 
unabendiftinta notizia di quelli numeri introdotti dalliModcrni nella 
Trigonometria , fpiegando la loro ettènza, le più principali proprietà, 
a quelle regole fondamentali, che fervono per la generazione detti 
detti numeri, fecondo gl’ infegnamenti detti più moderni Scrittori , 
che hanno parlato di quella maceria . 
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Dell' cjsen&t delti Logaritmi, 

S x 

C A P. X V. 

f • • • • 

O Uefto termine Logaritmo è voce Greca, la quale fu prefa da! . 

Ncpcro per lignificare quei numeri, che accompagnati con 
altri numeri Geometrici, fernprc confervano eguali le loro differenze. 

Per comprendere interamente l’dlènza di quelli numeri chiamati 
con nome diLogaritmi, fi dee olfcrvare, come, fecondo gl’ infegna- 
menti di Euclide , fra le Progrelfioni una fi dice Geometrica , e l’ altra 
Aritmetica . La progrelfione Geometrica è quella , nella quale quei 
termini , che la compongono , fra di loro mantengono la ftclla ragio- 
ne ; ladovc nella progrelfione Aritmetica li detti termini camminano 
con eguale differenza . 

Ora cfsendoccrtilfimo, che quelle due progrelfioni fono l’unico 
fondamento delleTavole Trigonometriche, cdelli Logaritmi, non 
penlb fuori del dovere il dare qualche più compiuta notizia intorno 
alle fopraddette progrelfioni, principiando dalla Geometrica ,la qua- 
le accade ognivoltachè la ragione del primo termine paragonato al 
fecondo eguaglia la ragione del fecondo termine in ordine al terzo, 
c cosi fuccelfivamente di tutti gli altri. Come per efempio, fe la ra- 
gione di A , a B , farà quella di B , a C,&c. reitera formata una pro- 
^refsionc Geometrica , che può effere di due fpccie , cioècontinva , • 
ò pure difereta . 

Progrelfione Geometrica continva dicefi quella, nella quale quei 
termini ,che la compongono, fono talmente difpolli, che (ì ponno 
dire infieme legati , mentre il fecondo termine ferve per conseguente 
di quella ragione, che fi ritrova fra il primo, &il fecondo termine, e 
di antecedente per quella,che pafsa fra il fecondo, & il terzo, &c.come 
fi può vedere nella feguentc Progrelfione Geometrica continva, 

A B C D E F 

Progrelfione Geometrica continva : 2, 4, 8, 16, 32, 64, &c. 

Nella quale il primo termine A , ftà al fecondo B, conte lo ftcfso fe- 
condo B, al terzo C, e cosi fuccelfivamente di tutti gli altri termini in 
infinito. 

Sotto nome poi di progrelfione Geometrica difereta intendefi 
quella , nella quale femplieemente fi verifica, che il primo terrhine 
fiia al fecondo, come il terzo al quarto, il quinto al fefto&c. come fi 
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può comprendere ofservando li feguenti numeri , che compongono 
una Progrellione Geometrica difereta. 

Progreflìone Geometrica difereta 1,4: 10,20: if, jo:&c. 

In quella Progreflìone folamente fi verifica,che il 2, ftia al 4; come il 
.10, al 20; e non già che il 2, al 4. abbia la flcfsa ragione che il 4, ài io. 
poiché fe quello fofse vero, quella ancora farebbe una progrellione 
Geometrica cótinva,e non difereta, córro quello fi è fuppollo di fopra. 

Aritmetica progreflìone è quella, nella quale li termini camminano 
colla flelsa differenza l’un dall'altro; come fi può vedere nelli fe- 
guenti numeri 2, 4,6, 8, io, Scc. li quali efsendo colla differenza di 
due unità, comporranno una progreflìone Aritmetica, nella quale 
unicamente fi confiderà quella differenza , che fi ritrova fra li termini 
della progreflìone , ladove nella progreflìone Geometrica fi attende 
quella ragione , che fi ritrova fra un termine , c l' altro . 

Progreflìone Aritmetica 2,4,6, 8, io,i2,&c. 

Quella progreflìone ancora fi divide in continva,e difereta . La con- 
tinva c quella, nella quale tutti li termini camminano colli fteffa diffe- 
renza , il che non fuccede nella difereta , come lì può ricavare dalli fe- 
guenti numeri, delli quali li primi compongono una progreflìone 
Aritmetica continva , e li fecondi ne formano una difereta . 

Progreflìone Aritmetica continva 2, 4, 6 , 8, io, 12, 14, &c. 

Progreflìone Aritmetica difereta 2, 4, io, 12, 20, 22, &c. 

Di quelle Proprietà , che appartengono alla 
Progrejjìone Geometrica . 

C A P. X VI. 

S piegata l’ efsenza della progreflìone Geometrica, folorclla di ve- 
dere quelle principali proprietà, che convengono a quella pro- 
greflìone , a folo fine di meglio intendere l’ efsenza , e la generazione 
delli Logaritmi. 

Proposizione Prima. 

D ate tré Magnitudini in proporzione continva Geometrica , il Rettangolo 
fatto dalle due ejìreme eguagliai! quadrato della Media : e fe il Rettan- 
golo delle due e/freme farà eguale al Quadrato della Media , le tré Magnitu- 
dini date faranno Geometricamente proporzionali . Que- 
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Quella verità per le linee reftadimourata da Euclide nella Trop. 17. 
del Ld. 6. degli Elementi ; e per li numeri nella Trop. 20. del Lib. 7. 

* • . . , k m » 

Proposizione Seconda. 

D Ate quattro Magnitudini , che Jra di loro fi trovino in proporzione Geome- 
trica , il Rettangolo formato dalle due efreme eguaglia quello delle due . 
Medie : e fe il Rettangolo delle due ejlreme farà eguale a quello delle due 
Medie , le dette Magnitudini faranno Geometricamente proporzionali. 

• • ... " ■ • t * • , 

Quella verità a riguardo delle lince e Hata dimoftrata da Euclide 
alla Trop. 16. del Lib. 6. degli Elementi, e per li numeri alla Trop. 19. del 
Lib. 7. delti detti Elementi , - * • ■■ ■ , . 


Annotazione . 

D A quella Propolìzionc ne deriva la pratica della Regola chia- 
mata comunemente del Tré, coflumata dagli Aritmetici; la 

3 uale moltiplica il terzo termine per lo fecondo , partendo poi il pro- 
otto per lo primo termine; meotreil quoziente di quella divifionc 
farà il quarto termine geometricamente proporzionale con li primi :c 
ciò avienc perchè nccelfariamente operandoli in quella forma il Ret- 
tangolo fatto dal primo, e dal«quarto numero, dee eguagliare quello 
dcllidue medj. 

Proposizione Terza. s 

D Ate tre Magnitudini con quefla proporzione , la prima aggiunta alla terza , 
Jupcra quella dimezzo , e fe faranno quattro Magnitudini nella detta 
proporzione , h fomma della prima , e della quarta , eccederà quella delle 
due medie . 

Ciò è flato dimoftrato da Euclide alla Trop. zg. del Lib. y. degli 
Elementi. 

Proposizione Quarta. 

D Ate quante Magnitudini ft vorranno continuatamente proporzionali in 
progrejftone Geometrica , il Rettangolo formato dalle due «freme , fa- 
rà Jernpre eguale a quel Rettangolo , che farà fatto da due medie , put- 
ii 2 chè 
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cbè e guai menti diflanti dalle due e/ireme , ò pure al quadrato di quella 
di mezZO y ogni qual volta il numero delle date Magnitudini fojjc dijparo: 
e per lo contrario fe il Rettangolo delle due eflreme farii fcmpre eguale a 
quello delle due medie , le dette Magnitudini faranno Geometricamente. 
proporzionali . 

Progrelfionecontinva Geometrica a, 4, 8, i5, 32, 64, 128, &c. 
Data la preferite ordinazione di numeriincontinvataprogrcflìonc 
geometrica , ( lo fteflo deefi intendere delle linee, ) dico, che il Rettan- 
golo delli due numeri eftremi 2,c 128. eguaglia il Rettangolo di 4, c 
• 64, clic fono due numeri intermedi egualmente dittanti dallidue 
eftremi , c perchè li numeri di quefta progreflione fono difpari , il qua- 
dralo di 1 6 , che è il termine di mezzo , farà eguale al Rettangolo for- 
mato dalli detti due eftremi 2, e 128. 

Quefta verità lì può affai facilmente dimoftrarc , poiché fupponen- 
dofi la detta progreflione una ferie di numeri continvatamcntc pro- 
porzionali in proporzione geometrica, la ragione del 2, al 4, farà quel- 
la dcl4, al 8, del 8,ali6,&c. laonde (per F 11. del ^.diEuclide) la ra- 
gione del 2,al4,farà quella del 64,2! 128, e pcrconfeguenza (per la 

3. di qucjlo capitolo ) il Rettangolo del 2,cdcl 128, farà eguale al Ret- 
tangolo del 4, e del 64. In oltre eflendo la ragione del 2, al 8,ladup- 
plicatadel2, al 4, èlaragione del32, ali2 8,ladupplicatadel32,al 
,64 , che èia ftefsa, che quella del 2, akq.; ancora la ragione del 2, al 8, 
farà quella del 3 2, al 12 8; laonde (/>«•/<* i.dique/locap.) ilRcttangolo 
delli due eftremi 2, c 128, eguaglierà quello del 8, e del 3 2, numeri 
egualmente diftanti dalli due eftremi , che fono il 2, & il 1 2 8. Final- 
mente eflcndochè tanto la ragione del 2, al 1 6, quanto quella del 1 6, 
al 128, (per la Diff.io. del j. di Euclide) eia ragione triplicata del 2, al 

4, ne fieguCjChe la ragione del 2, al 16, termine di mezzo, farà quel- 
la del 16, al r 2 8; laonde (per la 1. di qucjlo cap.)ì\ Rettangolo delli due 
eftremi, che fono 2, e 1 28, farà eguale al quadrato del 16 , come li do- 
vca dimoftrare . 

; La feconda parte di quefta Propolìzione lì dimoftra colli medefimi 
fondamenti ,colli quali lì èdimoftrata la prima fenza alcun divario . . 

Da quefta verità fc nc potrà ricavare una pratica , colla quale , dati 
per cfsempio dieci termini di una continvata progreflione geometri- 
ca, jfì potrà notificare il dieciottelimo termine della detta progreflìo- 
ne, poiché il Rettangolo formato dal nono, c dal decimo termine, 
come egualmente lontani dalli due eftremi, che fono il primo, &il 
dieciottcfiwo,farà eguale a quello, che retta formato dal primo , c 
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dall’ ultimo termine: laonde fc il detto rettangolo fi dividerà per lo 
primo termine , il quoziente farà il dicciottefi ino termine ricercato . 

Quella geometrica progreflione fi potrà cftendere quanto fi vorrà, 
moltiplicando lempre il fecondo termine colla ragione del primo al 
fecondo , nel crefccrc delle Magnitudini : ò pure partendo in fecondo 
colla detta ragione del primo al fecondo ; ò pure partendo il quadra- 
to del fecondo termine per lo primo termine ; poiché il quoziente di 
quella divifione farà femprc il terzo proporzionale ricercato. So 
adunque fi vorrà continvarc la progreflione geometrica del 2, al 4, 
cfsendochè il 4, c doppio del 2, fi dovrà moltiplicare il 4, per 2, per- 
chè il prodotto 8, farà il terzo termine di quella progreflione : di nuo- 
vo 1’ 8, moltiplicato per lo due, darà di prodotto 16, quarto termine 
della progreflione, e cosi fucceflivamente di tutti gli altri termini . La 
ftcfsa progreflione fi potrà ancora continvarc partendo il quadrato 
del 4, che e ié, perlo primo termine 2, perchè il quoziente ai quella 
divifione larà il terzo termine ricercato . Quando poi il fecondo ter- 
mine della progreflione fofsc minore del primo, in quello cafo il fe- 
condo termine li dovrà partire per la ragione del primo al fecondo, 
perchè il quoziente di quella divifione farà il termine ricercato i par- 
tendo il terzo ne verrà il quarto &c. 

T utto quello fa manifeftamente conofcerc , come tutte le progref- 
fioni geometriche nafeono dalla moltiplicazione, e dalla divifione: 
quando il fccódo termine farà maggiore del primo fi adopera la mol- 
tiplicazione ; e quando il fecondo fofse minore del primo , fi pone in 
opera la divifione, come fi è detto di fopra : fe poi ci vorremmo fervi- 
rc di una regola generale per avvanzarc la progreflione continva 
geometrica , ballerà di partire il quadrato del fecondo termine per lo 
primo termine, perchè il quoziente di quella divifione farà fempre il 
termine fufegucntc : nella progreflione difereta, il Rettangolo del fe- 
condo, e del terzo termine partito per lo primo darà nel quoziente il 
quarto termine della progreflione difereta. 

Proprietà flettami alla progreflione Aritmetica . 

CAP. XVII. 

E Sfendo la progreflione Aritmetica quella , fopra della quale fono 
fondati li Logaritmi, per quella cagione prima dipafsare alla 
fpiegazione di quelli numeri, farà necefsario il dimoflrarc quelle prin- 
cipali proprietà , che competrono a quella progreflione, per facilitare 
la cognizione dclli Logaritmi . Pro- 
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Proposizione Prima. 

• * 1 • * » ■ • • \ • 

Ate tri Magnitudini in progrcjfonc continua Aritmetica , la fomma 
delle due efìreme farà doppia della media . 


io. 


D 3. E 3. 
- G. 7. 


Dati li tre numeri A,B, Cincontinva progrertio- A B 
ne Aritmetica , cioè a dire , che la differenza fra li 4. 7, 

due numeri A, c B, fiala ftcfsa, che quella fra B,c C: D 3 

dico, che la fomma dclli due numeri A , c C, farà 
doppia del numero B. 

Dimofìr azione . Se dal numero B, farà levata la differenza D, refteri 
ilnumcroFegualeadA: c fé dal numero C farà parimente fottratta 
la differenza E , il reftantc farà il numero G eguale a B : fe adunque 
al numero Afiaggiugnerà ilnumeroG, (per lo 2. Affo, di Euclide) la 
fomma farà eguale a quella di B con F . In oltre fe alle dette due font- 
ine di A con G, c di B con F , che fi fono provate eguali , fi aggiugne- 
ranno le due differenze eguali D, & E, ( per lo flcfjoi. Affo) farà la 
fomma di A, G, E eguale alla fomma di B,F, D. Ma perchè G, con E, 
efTendo le parti, eguagliano il loro tutto Ci ancora A, con C egua- 
glierà B,con F, e D:e perchè F, e D,come parti, eguagliano il rutto B; 
per conseguenza la fomma dclli due numeri crtremi A,cC farà dop- 
pia del numero medio B, come fi dovea dimortrarc . 


D 


Proposizione Seconda. 

Ate quattro Magnitudini Aritmeticamente proporzionali i la fomma 
delle due eflreme eguaglierà quella delle due medie. 


A 

4 * 


B 
6 . 
E 2. 


C D 

IO. 1 2. 

F 2. 


Sieno proporti li quattro numeri A,B,C,D, 
nella proporzione Aritmetica : dico, che la 

fomma delli due numeri eftremi A, e Degua- . _ 

glia quella dclli due medjB,eC. G 4. H io. 

Dimoflrazione . Dalli due numeri B , e D, fe fi leveranno le differen- 
ze E, &F,il reffiduo di B farà G eguale ad A,&ilreffiduo di D farà 
H eguale a C, e le due differenze E, <&Fper efière li numeri in Arit- 
metica proporzione fra di loro faranno eguali: Ciò rtantc fe ad A fi 



F cgua- 
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F eguaglieranno C G con E. Ma perchè A, H,Fparéggianolidue 
numeri eftremi A,e D, ne fiegue,che li detti eftremi eguaglino C,G,E: 
e perche G,& E fono tutte le parti di B, farà vero il dire, che li due 
eftremi A, c D pareggino li due medj B, e C : che è quello fi dovea di- 
raoftrare . 

Proposizione Terza. 

v. 

S E faranno propofe quante fi vogliano Magnitudini continvatamente pro- 
porzionali in progrejfone Aritmetica , la Jomma delle due efremefarà 
eguale alla fomma di quelle due medie , che f trovano egualmente difan- 
ti dalle dette due efreme: ò pure farà doppia di quella di mezzo , nel c ti- 
fo che le magnitudini fojfero di numero difparo . 

A B C D 

2. 4. 6. 8. 

H 2. 

, . ; . K 7 

Data la prefentc ferie di numeri A, B, C, D, E, F,G in progreflione 
Aritmetica continva : dico, che la fomma fatta dalli due numeri 
eftremi A , e G , farà fempre eguale alla fomma di due numeri inter- 
medi , purché egualmente diftanti dalli detti eftremi A , e G, come fo- 
noB, 8cF, òpureC, &E &c. Dico in oltre, che fc li termini della 
progreftione faranno in numero difparo, la fomma fatta dalli due 
eftremi A ,cG farà doppia del termine di mezzo D. 

Dimof razione . Quella differenza, cheli ritrova fra A, e B eguaglia 
la differenza di F,a G, come fono le due differenze H ,& I : fe le dette 
due differenze faranno levate dalli numeri B, eG, refterannolidue 
nu meri K, & L, de quali K farà eguale ad A, & L ad F ; laonde la fom- 
ma di A , & L farà eguale a quella di F, c K : fe a quelle due fommo 
eguali fi aggiugneranno le due differenze eguali H , & I , la fomma di 
A, L, & I farà eguale a quella di F, K, & H ; ma perchè I, à L eguaglia- 
no G, per elfer le parti di quel tutto, &H ,eK pareggiano B; ancora 
li due eftremi A , c G eguaglieranno li due medj B, & F, come fi dovea 
provare. 

L'altra parte poi di quella Propofizione ,cioè, che la fomma delli 
fopraddetti due eftremi A, e G fia doppia del termine di mezzo D , fi 
può affai facilmente dimoftrarc , poiché effóndo li tré termini C, D, E 
in proporzione Aritmetica (per la i.di quefocap.) la fomma delli due 

dire- 
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E F G 
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ertremi C,&E,frrà doppia di D: ma (per la prima parte di quefìa prop. ) la 
fomma di C, & E pareggia quella di A, c G : adunque ancora la fom- 
ma di A, e G farà doppia di D, termine di mezzo nella progrcflionc di 
foprapropofta. 

Proposizione Quarta. 

D ^Atd una ferie continvdttt di Magnitudini in progrejjlone Aritmetica , 
le differenze fra quefte Magnitudini faranno nella ragione delle di. 
fame. 

Confederando le proporte Magnitudini A, B, C, D, E, F, G in pro- 
greflìone Aritmetica continvata : dico, che la differenza fra A,eG 
farà alla differenza fra À, e B, come fanno li fpazj intcrmedj fra A , e 
Gialli fpazj interporti fra A,e B . 

Dimo/ìr azione. Nella progrdfione Aritmetica fra due termini fono 
eguali le differenze: laonde quanta farà la moltiplicazione delti fpazj, 
altrettanta farà quella delle differenze : ma (perla i j. del 5. di Euclide ) 
le parti fono nella fteffa ragione delle egualmente moltiplici: adun- 
que la differenza di A, a G, ftarà alla differenza di A, a B, come ftanno 
li fpazj contati fra A,cG, alii fpazj fra A,cB, che è quello fi dovea 
provare. 


Corollario Turno. 

D A quella Proporzione fc ne può ricavare una pratica, colla 
quale in ouallìlìa data progreffione Aritmetica continvata , 
conofciuta quella differenza, e quei fpazj, cheli ritrovano fra due 
ertremi, li potrà manifeftare la differenza di un folo fpazio: òpure 
conofciuti li fpazj, & una fola differenza , li potranno notificare tutte 
le differenze. 

Rifpettivamente alla prima parte la regola farà di partire tutta 

3 uclla differenza, che fi ritrova fra li due ertremi dati per lo numero 
elli fpazj , perchè il quoziente di quella divilione farà la differenza di' 
un folo fpazio: di ciò la ragione èmanifbfta, perchè effendo le parti 
nella ragione delli loro moltiplici, dividendo la fomma delle diffe- 
renze per lo numero dclli fpazj, il quoziente di quella divilione ftarà 
ad un folo fpazio ,come tutte le differenze a tutti li fpazj . 

Quanto poi alla feconda parte , ogni qual volta folfe conofciuta la 
differenza di un folo fpazio* per riconofcerc tutte le differenze, ba- 

fte- 
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fiera il moltiplicare la diff erenza data per lo numero degli fpazj poi- 
ché il prodotto di quella moltiplicazione farà la differenza ricercata, 
come apertamente fi conofccrà dalla ftefTa pratica . 

Corollario Secondo. 

D Ati due £q1ì termini della progreffione Aritmetica , fi potrà ag« 
giugnere il terzo , femplicemcntecoH'accrefcere, ò diminuire 
il fecondo termine di quella differenza , che fi ritrova fra il primo , & il 
fecondo termine . ò pure raddoppiare il fecondo termine,epoi levar* 
ne il primo termine , poiché il reflante( per la prima diquejlo cap.) farà il 
terzo termine proporzionale Aritmetico. 

Quàdo poi dati tré termini fi voleffe manifeflare il quarto, in quefta 
progreffionc , tanto continva, quantodifcrcta, fi dovranno fommare 
inficine il fecondo , & il terzo termine, e dalla detta fomma poi levare 
il primo termine , mentre (per la 2 .di queflocap. ) quello, che refta , farà 
il quarto proporzionale ricercato. 

Da queffo fi comprende , come colle due operazioni di fommare, 
e di fottrare, fipofsono avere tutti li termini diqualfivogliaprogrcf- 
fione Aritmetica: ladove nella Progreffione Geometrica fi ricerca il 
moltiplicare, & il partire, come infognano tutte le regole dell' Arit- 
metica . 


Quale fia quella determinata Progreffione , tanto Geome- 
trica 5 quanto Aritmetica , J'opra della quale refta - 
no fondati li Logaritmi . 

C A P. X V I 1 1. * 

S piegate generalmente le due progreffioni Geometriche, & Arit- 
metiche, non farà difficile il comprendere la natura di quei nu- 
meri , che li moderni Scrittori chiamano Logaritmi , c quali fieno 
quelle determinate progreffioni, che in oggi fono addoperate per 
formare li detti Logaritmi : poiché, come fi è detrodifopra, quelli 
altro non fono, che una ferie di numeri coflituiti in ordine Aritmeti- 
co, accompagnata con un' altra ferie di numeri ordinari, come ricer- 
ca la progreffione Geometrica . 
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A 

C 

E 

F 

G 

H 

Geo. 

Geo. 

Log. 

Log. 1 

Log. 

Log. 

1 

1 

X 

X 

X 

I 

X 

4 

1 

3 

4 

IO 

4 

1 6 

3 

1 

7 

. LO 

8 

«4 

4 

7 

IO 

33 
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1 

9 
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40 

3 * 

1014 

6 

I I 

l6 | 

50 

*4 

j 40 96 

7 

>3 

IO 

60 
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16584 
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70 

B 

D 

I 

K 

L 
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Come per efempio , fe nella prefentc Tavola alla progrelfio- 
ne Geometrica A B, ò pure C D farà accompagnata Iaprogrclfio- 
ne Aritmetica EI, òpurc FK, GL, &c. quelli ultimi numeri fa- 
ranno Logaritmi , eflendo numeri Aritmeticamente proporziona- 
li , accompagnati colli primi ordinati in progrelSonc Geometri- 
ca. 

, Qualunque però generalmente parlando qualunque progrclfio- 
ne Aritmetica accompagnata con un’altra Geometrica poflacolli- 
tuire li Logaritmi i nulladimeno per quello riguarda le Tavole Lo- 
garitmiche fpettanti alla Trigonometria , fi dee avvertire, come gli 
Autori fi fervono fcmplicementc di quella progrcffione Geometri- 
ca continva ,che cammina colla ragione decupla fra li termini della 
progrellìonc, come è quella di i,a io. di io, a ioo.di ioo,a 1000. di 
iooo,a ioooo. &c. per eflerela più vantaggila di tutte l' altre, a cau- 
fa della facilità del computo. Parimente quella progreflìone Arit- 
metica, che fi prende per compagna della Geometrica, per formare 
li Logaritmi, è quella, la quale fi avvanza colla differenza di iooooo. 
ò pure di iooooooo. fra un termine, e 1 ’ altro: e ciò unicamente fi 
fa per non efferc obbligati a tenerconto dalli numeri rotti , come più 
avanti fi dirà. 


Tut- 
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Tutto quello fi può vedere nella prefen- A c 

te Tavola, nella quale la colonna AB di- Procreinone Logaritmi 
moftra la progreflìonc Geometrica , cho Geumctrica - Ra<l icali - 
crcfce in ragione decupla da un termine 1 . 0000000 

all'altro. Come parimente nella Colonna 10 10000000 

C D, che contiene li Logaritmi Radicali! , 100 10000000 

la differenza frali termini di quella progref- 1000 30000000 

fione Aritmetica continvata, è di dicci mil- 10000 40000000 

lioni, quella appunto della quale più co- iqoqoo 50000000 

munementc fi fervono gli Autori nella», 1$ D 

compofizione delle Tavole Logaritmiche . 

A quelli poi, che ricercaficro quella cagione , perlaquale nella 
compofizione delli Logaritmi la progreffione Aritmetica cammina», 
con tanta differenza, come è quella di dieci millioni, fi dovrà rifpon- 
dere, ciò efiere fi^|o fatto non folo per potere fenza errore fenfibilc 
Infoiare da parte li Kotti, ma ancora per potere a qualunque unità del- 
la progreffione Geometrica aflegnare il proprio Logaritmo . 

Per meglio intendere quello fatto fi dee riflettere, come nella pro- 
greffione Geometrica AB fra il termine 10000. & il termine 100000. 
fi ritrovano 90000. numeri: laonde è ben di dovere, che fiali termi- 
ni corrifpondenti nella ferie Aritmetica C D, cioè fra 40000000. e 
j 0000000. vi fiano tante unità, che badino per efTeredillribuitealli 
numeri della progreffione Geometrica AB, come fi dirà più avanti 
nel capitolo della compofizione delle Tavole Logaritmiche . 

Annotazione . 

Q uantunque all’ Unità , principio della progreffione Geometrica 
fi potefleafTegnare il proprio Logaritmo, nulladimeno per co- 
modo maggiore della pratica , come più avanti fidimodrerà, 
gli Autori codumano di fegnare il zero per Logaritmo della detta 
Unità. 

Compofizione delle Tavole Logaritmiche. 

CAP. XIX. 

D UE fonoquelle Tavole Logaritmiche, fino ad ora propode da- 
gli Autori per fervizio della Trigonometria, una delle quali ap- 
partienealh numeri affoluti,el’ altra alli relativi. La prima è quella 

L 2 Ta- 
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Tavola Logaritmica, che fi truova accompagnata con una progreffio- 
ne Geometrica comporta di numeri afloluti 1, a, 3, 4, j,&c. L’ altra 
Tavola Logaritmica ferve per li gradi del Circolo , c corrifponde al 
Canone Trigonometrico delli Seni, delle Tangenti, e delle Sec- 
canti j c quefta Tavola fi potrebbe chiamare Canone Logaritmico 
Trigonometrico , nominando poi l’ altra Canone Logaritmico Arit- 
metico . 

Il Nepcro primo inventore di quelli numeri, coftitui la fola Ta- 
vola Logaritmica corrifpondenrcalli Seni, alla quale poco dopo dal 
Brigio fu aggiunta l’altra fpettante alli numeri afloluti. 

Quelle due Tavole, benché molto diverfe , nulladimeno rico- 
nofeono per loro fondamento gli ftelfi principj: laonde batterà di por- 
re in chiaro quelle Regole, colle quali lì polla giuftamente formare il 
Canone Logaritmico corrifpondente alli numeri artoluti 1, 2, 3,4,5, 
&c. poiché le dette regole dovranno ancora lèrvire per coftituire quei 
-Logaritmi , checorrifpondono al Canone Trigonometrico delli Seni, 
delle T angcnti , e delle Seccanti . 

Compojì&ione del Canone Logaritmico fpettante 
alli numeri affolliti . 

CAP. XX. 

L I moderni Profelfori di quefla Dottrina per facilitare a tutto loro 
potere la pratica Trigonometrica, nonfolofi affaticarono in- 
torno alla compofizione di queiLogaritini,che appartengono alli gra- 
di del Circolo ; ma ancora di quelli fpettanti alli numeri afloluti , non 
poco differenti gli uni dagli altri; mentre fi offerva in tutte le Tavole 
Logaritmiche, che per efempio il Logaritmo del numero alfoluto 5. 
fi truova differente dal Logaritmo di gradi 5, c da quello di minuti 5, 
come fi può vedere nelle Tavole del Cavaliero, nelle quali il Loga- 
ritmo del numero afloluto 5, fi aflegna 06989700. il Seno digradi 
89402960. quello di 5, minuti 7 1626960. 

Cònhdcrando adunque in primo luogo la compofizione di quella 
Tavola Logaritmica, la quele refta accompagnata colla ferie delli nu- 
meri afloluti 1,2, 3,4,5. &c. per ben compiere quefta operazione, fi 
dovrà brevemente avvertire ciò, che infognano il Cavalcrio nella., 
prima parte del fuo Direttorio Uranomctrico ,ncl cap-4,c 5; l’Ulacq 
nella fua Aritmetica Logaritmica ,& altri parlando di quefta materia. 
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In primo luogo fi detti Autori dicono , che fc farà data una difpofi- 
zionc di numeri in proporzione Geometrica z, 2,4,8, r6,&c. quefta 
non folamente fi potrà prendere tutta intera, ma ancora intcrotta- 
mente prendendo la ragione di 1, a 16, lafciando li termini di mezzo 
3,4, 8, che fra di loro tutti fono nella mcdefima ragione di i, a 2. Ciò 
flantefe ad una delle dette ragioni, come è quella di i,a2, faranno 
allcgnati due numeri r c col valore della ragione fra li detti due nu- 
meri farà continvata un'altra ferie di numeri colla fteffa differenza , ne 
veranno li Logaritmi corrifpondcnti alli primi numeri geometrica- 
mente proporzionali. 

Progrelfionc Geometrica . A. 1.2.4. 8. 16. 32.64. 128. &c. 

. Progrelfionc Aritmetica . B. 3. 9. 1 y. 2 1. 27. 3 3. 3 9. 43. &c. 

Per meglio intendere quefla verità fideeoffervare, comcftabilita 
la progrelfionc Geometrica fognata A , fe alli due primi termini della 
detta progreffione , che fono 1, e 2, faranno ftabiliti due altri numeri, 
che gli corrifpondino, come fono il 3, & il 9, fra di loro differenti, col 
valore di fole 6 . unità . Fatto quello per avere li Logaritmi della ferie 
Aritmetica fognata B, corrifpondcnti alli numeri della progreffione 
Geometrica A, fi dovrà continvare la progrelfionc B, in modo tale, 
che tutti quei termini , che la compongono , fieno differenti del valo- 
re di 6. unità, come fi vede nelli termini 3, 9, 1 y, &c. li quali tutti cam- 
minano colla differenza di 6 . unità , e con ciò formeranno la progref- 
fione Aritmetica B , la quale dimoftrerà li Logaritmi radicali cor- 
rifpondcnti alli termini della progrelfionc Geometrica A, poiché li 
primi numeri tutti fi avvanzano colla ragione di 1, a 2, c li fecondi 
colla differenza di 3, a 9. 

Quello fatto apertamente dimollra,comc per iltabilirc li Logaritmi 
radicali corrifpondcnti alli termini di una progreffione Geometrica , 
ballerà di continvare il valore di quelle unità , che fi trovano di diffe- 
renza fra quei due termini , che da principio faranno flati ftabiliti , co- 
me nel prcfente cafo fono il 3, &il 9, de’ quali la differenza è di 6 . 
unità; 

In quefta operazione tutto ciò, che ha luogo nella progreffione có- 
tinva Geometrica vale ancora nella difereta, poiché pigliando Sra- 
gione di 1, a 1 28, della quale ragione li Logaritmi fono 3, e 43, colla 
differenza di 42. unità lira li detti Logaritmi, fe quefta differenza 
farà partita per lo numero di quelle ragioni, che nella progrelfionc 
Geometrica fi contano fra li due termini j,c 128, che fono 7, mentre 

da 
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dai, a 128, fette volte fi è prefa la ragione di i,as;il quoziente di 
quella divifione farà 6 , numero di quelle unità , che fi contano fra un 
termine , e l’ altro nella progrelfione Aritmetica . 

Con quella notizia alla mano, non farà difficile il determinaceli 
Logaritmi di quei numeri Geometrici, che fi ritrovano fr a l’r, & il 
128, mentre li detti Logaritmi denno avere la differenza di 6 . unità: 
laonde fupponcndofi il 3. Logaritmo dell’unità, primo termine della 
progrelfione Geometrica , il Logaritmo del 2, farà 9; quello del 4, fa- 
rà 15, e cosi fuccelfivamentedi ruttigli altri . 

Se adunque li numeri della linea B, cambiano colla della differenza 
di 6 . unità , comporranno una progrelfione Aritmetica , li di cui ter- 
mini faranno accompagnati con altri termini in proporzione Geome- 
trica, e per quella cagione faranno li loro Logaritmi, cioè a dire il 3, 
farà il Logaritmo dell’ unità: il 9, farà quello del 2; il ij, quello del 4. 
&c. Ma perchè di fopra ( ne/U 1. e nella i.prop.dclcap. 17. ) fi è dimo- 
flrato, che di tré numeri in progrelfione Aritmetica, la fommadel 
primo , c del terzo è doppia del termine di mezzo, come ancora fe 
faranno quattro numeri nella ftelfa proporzione Aritmetica la forn- 
irla del primo, e del quarto pareggiarà quella del fecondo , e del ter- 
zo; nefiegue, che nella progrelfione Aritmetica B, dal doppio del 
fecondo termine, che è 9, cioè 1 8, levato il primo termine 3, ilrcfiduo 
farà ij, Logaritmo del 4, terzo termine nella progrelfione Geometri- 
ca • Parimente dalla fomma di 9, e di iy, che è 24, levato il primo 
termine 3, quello, che rimane, farà 21, Logaritmo del 8, quarto ter- 
mine deila progrelfione Geometrica: per fine fc dalla fomma di 9, e 
di 39, che c 48, farà fottratto il 3, la differenza farà 45-, Logaritmo di 
128, ultimo termine nella progrelfione Geometrica . 

Tutto quello dà manifeftamentc a divedere, come coll’ ajutodelli 
Logaritmiadoperandoledue operazioni del fommare,e del filtra- 
re fi ponno riconofcere li termini della progrelfione Geometrica , poi- 
ché , come poco prima fi è avvertito , fetta la fomma di 9, e di 1 j, e da 
quella fottratto il 3, la differenza farà 21, il qual numero per elTere 
accompagnato col 8, quarto termine della progrelfione Geometrica , 
rdleràjiotificatofenzala moltiplicazione, e partizione, come fareb- 
be neceffiirio mancando l’ ajuto delli Logaritmi . 

In oltre ancora fi dee avvertire, come tanto quella ragione, colla 
quale fi avvanzano li numeri della progrelfione Geometrica, quanto 
quella differenza , che fi ritrova fra li loro Logaritmi, può edere molto 
diverfa, badando unicamente, che nella linea Geometrica fempre fi 
confervi quella ragione, che fi ritrova fra il primo , & il fecondo ter- 
mi- 
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mine , e che fi confervi la fletta differenza fra li termini della linea 
Aritmetica, come fi vede nelle due progreffioni difoprapropofte, 
poiché nella progreflionc A , tutti li termini fi trovano fra di loro colla 
ragione di fuduplicità , che è quella di i,a 2, ladove nella progreffio- 
ncB, fempre fi trova la differenza di 6. unità fra li termini, cheU_, 
compongono, efTendo tale la differenza fra il 3, & il 9, primo , e fecon- 
do termine nella ferie B. 

Quantunque però, come fi è detto, tanto quella ragione, che fi ri- 
trova fra li termini della progreffione Geometrica , quanto quella dif- 
ferenza , colla quale camminano li numeri della ferie Aritmetica , 
coftituifcanol’efTeredelli Logaritmi, nulladimcno gli Autori nella 
compofizione delle Tavole Logaritmiche comunemente adoperano 
la ragione fubdecupla nella progreffione Geometrica, che c quella 
di i,a io;comc parimente quella differenza, colla quale cammina- 
no li Logaritmi della detta progreffione decupla , fi afTegna di 
ioooao,òpuredi iooooooo;& anche di più unità, e quello per avere 
il comodo di potere con numeri interi determinare il Logaritmo di 
qualunque numero intermedio pollo nella progreffione Geometrica, 
mentre non folo fidenno dare li Logaritmi delli numeri i, io, ioo, 
xooOj&c. ma ancora di tutti gli altri numeri intermedi , come fonno 
il 2, ilj, il 13, il y4y.5tc.il che certamente non fi potrebbe efeguirc, 
quando fra li Logaritmi dell'unità, del io, deli 00, Stc. non fi ritro- 
valTc una affai grande differenza , la quale bafìafle per fare fenza erro- 
re fcnfibilc la detta diflribuzione nelle forme , che più avanti fi di- 
ranno. 


Numeri affolliti ini I ( 

propor. decupla- || 

xo ||. 

IOO il IOOO 

Logarit. Radicali. 1 1 o. ooooooo j 

1. ooooooo || l. 

OOOOOOO || 3. ooooooo | 


j Numeri afloluti. || tooo 

10000 II |l , 

|l.ogarit. Radicali . j J 4. ooooooo 

J. OOOOOOO U || 


Gli Autori nella progreffione Geometrica adoperano la ragione 
decupla, ciocquella di io, ad uno, per facilitare la pratica del conu 
puto, poiché li numeri Aritmetici fono tali diloro natura, che ag_ 
giugncndo una figura da manodeflra ad un dato numero, quello fu- 

bi- 
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bito diventa decuplo del primo, come fi può vedere nclli proporti 
numeri i, io, ioo, &c. li quali per edere accrcfciuti ordinatamente 
l'uno dopo dell’ altro di una figura, fi ritrovano in progrefsione de- 
cupla fra di loro. 

Finalmente refta da oflèrvarfi in quello luogo, come tutti gli Au- 
tori coftumano di adeguare per Logaritmo dell’unità il zero ;equedo 
non con altro fine, che di facilitatela pratica Logaritmica, poiché, 
come più avanti fi dimodrerà , quando l'unità ha per Tuo Logaritmo 
il zero, moltifsime operazioni!! pofiòno fare colla femplice fomma di 
due Logaritmi, ladovc fel’ unità avede per fuo Logaritmo un qual- 
che numero lignificamo , in tale cafo oltre il fommare bifognerebbe 
ancora fottrare , come chiaramente fi potrà comprendere riflettendo 
alle feguenti propofizioni , nelle quali fi dimodrano le principali pro- 
prietà dclli Logaritmi . 

Alcune piu principali Proprietà fpettantt al li 
Logaritmi . 

CAP. XXI. 

S piegata l' cflenza dclli Logaritmi, prima di padare alla compofizio- 
ne delle Tavole , è necellario il dimodrarc quelle principali Pro- 
prietà , che convengono alli detti Logaritmi , e cheli ponnocfprime- 
re colle feguenti propofizioni . 

Proposizione Prima. 

D Elìi quattro Logaritmi /penanti a quattro Magnitudini in proporzione 
Geometrica ; li Logaritmi della prima , e della quarta eguagliano quelli 
delia feconda e della terza. 

Dimoftazione. Li Logaritmi, come porta la loro efienza , altro non 
fono , che numeri in progredione Aritmetica , accompagnati con altri 
numeri in proporzione Geometrica: ma di quattro numeri in progref- 
lionc Aritmetica ( per laprop.i.delcap. 17.) la fomma del primo, e 
del quarto eguaglia quella del fecondo, e del terzo; ne fiegue, che 
ancora li due Logaritmi del primo , e delquarto termine Geometrico 
pareggieranno li Logaritmi del fecondo , e del terzo : come fi vede 
nclfeguente efempio, nel quale li due Logaritmi del primo A io, c 

del 
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del quarto D40, eguagliano quelli del fecondo B 20, e del terzo 
C30. 

Proposizione Seconda. 

S E il Logaritmo dell’ Unità farà Zero , la fomma di due Logaritmi com- 
patenti a due numeri àjjoluti , farà eguale al Logaritmo del prodotto 
delti detti numeri affoluti . 

Numeri afloluti i, *, 4, 8, 15,32,64, 128, &c. 

Logaritmi o, 2, 4, 6, 8, io, 12, i4,&c. 

Sé per efempio nella progreflione Geometrica comporta colli nu- 
meri afloluti 1, 2, 4,&c.n prenderanno li due numeri 4,e ?2,delli epa- 
li il prodotto è 1 2 8: dico, che eflendo il zero Logaritmo dell' unità , la 
fomma delli Logaritmi fpcttanti al 4, e al 32, eguaglierà il Logaritmo 
del prodotto 128. 

Diriio/lrazionc . E rtcndo verità infallibile della moltiplicazione , 
cioè, che la ragione dell’ unità paragonata al numero moltiplicante 
fia la rtefla , che quella del moltiplicato col prodotto , non ertendo al- 
tro il moltiplicare , che prendere tante volte ciafchcduna unità del 
numero da moltiplicarli, quante fono le unità del moltiplicantcjeper- 
ciò il numero moltiplicante farà tanto moltiplice dell' unità , quanto 
il prodotto è moltiplice del numero moltiplicato : laonde ( perla 1 y. 
del 5. di Euclide) la ragione dell’ unità paragonata col numero molti- 
plicante farà la ragione del numero moltiplicato rifpettivamente al 
prodotto. Stabilita quella verità, fe per efempio il numero moltipli- 
cante farà il 4, &il moltiplicato il 3 2, il prodotto farà 128: laonde 
quelli quattro numeri 1,4, 32, 128, faranno Geometricamente pro- 
porzionali: ma (per lo coro/. 2. della q.prop. del cap. 17.) il Logaritmo 
corrifpondcnte al quarto proporzionale Geometrico fi forma dalla 
fomma di quei due Logaritmi, che convengono al fecondo, & al 
terzo termine nella ragione Geometrica, fottratto il Logaritmo del 
primo termine :in oltre eflendo il zero Logaritmo dell' unità, nefie- 
gue , che fatta la fomma del Logaritmo del moltiplicante , e di quello 
del moltiplicato, quella farà eguale al Logaritmo del prodotto, co- 
me fi dee dimoftrare : fe adunque nella linea Logaritmica farà fat- 
ta la fomma del Logaritmo del4,c del Logaritmo del 3 2, che farà 14, 
quella farà il Logaritmo del prodotto 128, e cosi di qualunque altro 
numero. 

M I>RO- 
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Proposizione Terza. 

S E il Zero fura Logaritmo deir Unità , fatta la dtvifone di qualfvo- 
glia numero , il Logaritmo del numero divifo 3 menati Logaritmo del par- 
titore , darà tl Logaritmo del quoziente . 

Se per efcmpio farà dato da partirfi il numero 6 4, e che il partitore 
debba efTere il 4, dico , che il Logaritmo di 6 4, meno il Logaritmo del 
4, farà eguale al Logaritmo del 1 6, che è il quoziente di quefla divi- 
sone. 

Dtmoflr azione . Portando l’eflenza della divisone, cioè, chelara- 
gione dell'unità al partitore Sa la Sella, che quella del quoziente 
paragonato col numero da partirfi, ne Segue {per la i.prop. delcap. 17.) 
che il Logaritmo dell’ unità con quello del numero partito cguaglj il 
Logaritmo del partitore , e quello del quoziente : ma Supponendoli il 
zero Logaritmo dell’ unità , il Solo Logaritmo del numero partito fa- 
rà.eguale alli due Logaritmi del partitore, e del quoziente : laonde 
le dal Logaritmo del numero divifo S levarà il Logaritmo del partito- 
re, il reliduo farà il Logaritmo del quoziente, come lidovea pro- 
vare. 


Proposizione Quarta. 

S E piu numeri ajfoluti inferno moltiplicati , formeranno un prodotto : la 
Jomma di quei Logaritmi y che compettono alli detti numeri , Jaràegua • 
le al Logaritmo del prodotto. 

ABC 

Se per efempio Saranno dati li tre numeri 2, 4, 16, li quali infic- 
ine moltiplicati coSituifcono il prodoto D 128: dico, che la fonia Sci- 
li Logaritmi delli numeri alToluti A, B,C,cheèi4, eguaglia il Loga- 
ritmo di 128. 

Dtmof razione. Se la moltiplica- * E 8, 

zione dclli due numeri A, e B, prò- Log. 6 , 

duce il numero E, {perla i.prop.di A B C D 

quefocap.) li due Logaritmi di A, e Numeri afloluti 2, 4, 16,128, 
di B eguaglieranno il Logaritmo Logaritmi 2, 4, 8, 14, 

del prodotto E , che farà 6 . Pari- 
mente , perchè dalla moltiplicazione dclli due numeri E , e C , ne vie- 
ne il prodotto D, (perlrtfcjja prop.) la Somma dclli due Logaritmi di 
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E, c di C, pareggierà il Logaritmo del prodotto D : fc adunque li Lo- 
garitmi A, e di B, eguaglieranno il Logaritmo di E ,& il Logaritmo di 
E, con quello di C, pareggia il Logaritmo di D, ancora li tre Loga- 
ritmi di A, B,C, eguaglieranno il Logaritmo del prodotto D, come fi 
doveadimoftrarc. 

Quello, che fi c provato interno alla moltiplicazionefatta da più 
numeri, vale ancora nella divifione fatta con diverfi numeri, poiché 
partito il numero D, per lo numero E, che fuppongafi il primo divifo- 
rc, ne verrà di quoziente il numero C: di nuovo partito il numero E 
per lo fecondo divifore A, il quoziente farà B : fatto quefto (perla 1. 
prop. dì queflocap.) il Logaritmo di D, eguaglierà li due Logaritmi di 
E,cdiC: ma perchè (per la fleffa prop. 1. di queflocap. ) il Logaritmo di 
E eguaglia li due Logaritmi di A, e di B: ancora il Logaritmo del nu- 
mero divifo D, eguaglierà li Logaritmi delti due quozienti C , e B , in- 
lìeme con quello del partitore A . 

Proposizione Quinta. 

O liando il Logaritmo dell' Unità farà il Titro : il Logaritmo di qualun- 
que numero ajjohtto raddoppiato farà eguale al Logaritmo di quel 
quadrato , che viene formato dallo fi eJ]o numero . 


Se farà conofciuto il Logaritmo del numero afiòluto 8, chefifup- 
ponga perora ciferc il 6 : dico, che raddoppiando quefto Logaritmo, 
ne verrà il Logaritmo di 64, quadrato di 8, che farà 1 2. 

Dimojlrazione . Elfcndofì accennato (nella i.prop. di queflo càp.) che 
in tutte le moltiplicazioni femprc l’ unità fta al numero multiplicante, 
come il moltiplicato al prodotto; ncfieguc,che quando un numero 
farà moltiplicato per fe ftefto , egli farà il mezzo proporzionale Geo- 
metrico fra l'unità, & il prodotto, poiché quando un numero fi mol- 
tiplica in fe ftefto, fa le parti di moltiplicante , e di moltiplicato: 
come fi vede nelli tre numeri afiòluti ^ ^ g q ^ 

Num.aff 1, 8, 64, 

6 , 12, 


Logarit. 


A, B, C, li quali fono in continva pro- 
proporzionc Geometrica , & il nume- 
ro B , radice del quadrato C, è il mez- 
zo proporzionale Geometrico fra A, c C ,che fono l’ unità , & il pro- 
dotto . Se adunque li tre numeri A, B , C , compongono una progref- 
fi onc continva Geometrica, e li loro Logaritmi fi trovano in propor- 
zione Aritmetica ( perla r. delcap. \j.) li Logaritmi dclli due cftre- 
inifaranno il doppio di quello di mezzo : ma perchè il Logaritmo del 

M 2 pri- 


Digrtized by Google 


<>z Della Trigonometria 

primo termine A , fifuppone, che fia zero i il folo Logaritmo diC, 
farà doppio del Logaritmo di fi, come lì dovea dimoftrarc. 

Proposizione Sesta. 

• • 

0 

I L Logaritmo di qualunque dato numero affoluto, partito per metà , egua- 
glia il Logaritmo della radice quadrata dello Jlejjo numero. 

Se farà dato il Logaritmo del numero affoluto^ che fuppongafi 
elTere 1 2, dico, che quello Logaritmo divifo per metà, darà il Loga- 
ritmo di 8, radice quadrata di 64. 

Dimoftr azione . In qualunque divisone, come infegnan'o le regole 
dell’Aritmetica , la ragione del quadrato alla propria radice, c Tem- 
pre eguale alla ragione della radice paragonata coll’ unità ; laonde 
l’ unità , la radice , il quadrato , faranno Tempre tre numeri in progref- 
lìone continva Geometrica : pia perchè li Logaritmi delli detti nume- 
ri camminano in proporzione Aritmetica (per la i.del.cap. 17.) la metà 
del Logaritmo del quadrato, eguaglierà il Logaritmo della radice del 
detto quadrato. 

Proposizione Settima'. 

I L Logaritmo di un numero ajjoluto triplicato , darà il Logaritmo di quel 
Cubo., ebe viene formato dal propofìo numero . 

Sia per efempio conofciuto il Logaritmo del numero affoluto 4, 
dico, che il Logaritmo di quello numero triplicato farà il Logaritmo 
di 64, cubo , che nafee dal numero 4. 

Dtmojlrazione . Il Logaritmo della radice quadrata (per la $.prop. di 
queftocap.) è la metà del Logaritmo del quadrato; inoltre, perchè 
dalla moltiplicazione della radice quadrata , collo Hello quadrato ne 
nafee il cubo ( per la prop. 3. di qnejlocap.) li Logaritmi della radice, c 
del quadrato eguaglieranno il Logaritmo del cubo, che è il prodot- 
to . Ma perchè il Logaritmo della radice quadrata , come fi è detto, 
è Tempre la metà del Logaritmo del quadrato, ne fiegue, che il Lo- 
garitmo della detta radice , prefo tre volte , farà il Logaritmo di quel 
cubo, che nafee dalla detta radice, perchè fommando inficine un 
doppio ,& una metà , ne rifulta il triplo della detta metà . 


Pro- 
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Proposizione Ottava. 


PS 


A terza parte del Logaritmo di un numero Cubo è il Logaritmo della 
radice del detto Cubo . 

Conofciuto il Logaritmo del cu- ^ ~ ^ 

bo^chefiapcrelfmpio.^dico, + < ^ ad: f Cub; 6 f 

che la terza parte di quertoLogarit- °»' 4 * 
mo j cioè 4. farà il Logaritmo del 4, radice cuba del dato numero 64. 

Dimoflr azione . Edendochè il numero A , che fi fuppone edere nu- 
mero cubo , nafce dalla moltiplicazione delli due numeri C, c B, ( per 
la i.prop.di quefìocap.) ilLogaritmo del prodotto A, eguaglierà li due 
Logaritmi di C, c di B, cioè li Logaritmi della radice 4, e del quadrato 
1 6; in oltre ( per laprop. 5. di quejlo cap. ) il Logaritmo della radice C , è 
la metà del Logaritmo del quadrato B, dal che ne fieguc, che il Lo- 
garitmo di C , debba edere la terza parte del Logaritmo di A , poiché 
in quella guifa>che moltiplicando il triplo delLogaritmo di C,fi forma 
il Logaritmo di A, cosi nel dividere il fubtriplo diA,farà il Logaritmo 
di C, radice cuba del numero A . 

Annotazione . 

• 

P Rima di dare principio alla compofizione delle Tavole Logarit- 
miche, non fi dee tralafciare di avvertire, come la prima figura di 
qualunque Logaritmo comunemente fi dice Caratterifiica , perchè ci 
aimoftra di quante figure fia comporto quel numero artòluto,che cor- 
rifponde al detto Logaritmo , eflendo regola generale , che la Carat- 
teriflica di qualunque Logaritmo, dee lempre avere un' unità meno 
delle figure, che compongono quel numero adoluto, che corrifpon- 
de al detto Logaritmo. Come per efempio, fuppofti li Logaritmi 
Radicali corrifpondenti alli numeri Geometrici, ordinati colla pro- 
grelfione decupla, nella forma, che fi è accennato di fopra nel fine del 
cap. ao: fe la Caratterifiica di un Logaritmo farà comporta di duo 
unità, quelle figure , che compongono tjuel numero adòluto, che 
corrifponde al detto Logaritmo faranno tre : quando la Caratterifiica 
forte una femplicc unità , le figure di quel numero adòluto , che cor- 
rifpondcaldettoLogaritmo,farannodue,e così di tutti gli altri nu- 
meri. 

• La ragione di ciò è maniferta 3 pofciachè,feair unità farà adegnato 

per 
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per Tuo Logaritmo il zero, &al io. per Logaritmo iooooooc, tutti 
quei numeri affolliti , che fono inferiori al dicci, cperconfeguenza 
comporti di una fola figura, avranno il loro Logaritmo minore di 
i ooooooo: laonde dovendoli confcrvarc eguale il numero delle figu- 
re in tutti li Logaritmi , la Caratteriftica in tutti quei Logaritmi, che 
corrifpondono affi numeri inferiori al dicci, dovrà effcrcilzero: la 
qual Caratteriftica nclli Logaritmi corrifpondcnti affi numeri affo- 
luti fra il io, & il 100, dovrà effcrc i, mentre femplicemente il folo 
numero ioo, nclli Logaritmiradicali, ha per fua Caratteriftica il 2, e 
cosi fucceffivamentc la preferite regola dovrà camminare in qualun- 
que Logaritmo, e fuo numero affoluto corrifpondentc . 

Per meglio intendere la mutazione della Caratteriftica nclli Loga- 
ritmi, fecondochè crefcono le figure dclli numeri affòluti, ballerà il 
riflettere, come Inabilito il zero per Logaritmo dell’ unità, e 1000000, 
per Logaritmo del dicci, li dee intendere, che fra l’ unità, & il dicci fi 
ritrovi una ferie continvata di numeri in proporzione Geometrica, la 
quale incominci dall’unità , e che la ragione del i,al io,fiadiftribuita 
in 10000000, parti eguali da partirli a tutti li termini intcrmedj della 
progreffionc Geometrica , fecondochè fi c infognato di fopra nel cap. 
20, dove fi c parlato della coftituzionc di quei Logaritmi , che cor- 
rifpondono a quei numeri affòluti, che fi ritrovano nella progreffio- 
nc Geometrica . 

Orafuppofto, che il Logaritmo del numero dicci fia 1 ooooooo, e 
clic il Logaritmo dell’ unità fia zero, come ancora , datochè il Loga- 
ritmo del numero 7, fia o. 84*0980, quello balla per dare a divedere , 
come fra il Logaritmo del 7, c quello dell’ unità di differenza fi ritro- 
vano 0. 84*0980. particelle lènfibilmcnte indivifibili . Parimente e£ 
fendo il Logaritmo del numero 9, o. 954242*, farà vero Udire, che 
altrettante delle dette particelle fieno di differenza fra il Logaritmo 
dell’ unità, e quello della decina, e che la differenza frali due Loga- 
ritmidell’ unità , e della decina, fia di 10000000. delle dette parti. 
Ma pcrchcla progreffìone Logaritmica cammina colla ragione Arit- 
metica , quella differenza, che farà fiata ftabilita fia l’unità ,eladeci- 
na nella prima ragione della ferie Geometrica: nefieguc, che fra il 
Logaritmo della decina , e quello del centinaio , fi dovranno contare 
1 ooooooo. particelle di differenza, tante appunto quante fono quel- 
le ,che fi ritrovano fra il Logaritmo dell’unità ,c quello della decina. 
Parimente fra il Logaritmo del 100, c quello del 1 000. dovrà contarfi 
la ftefia differenza di 10000000, delle dette particelle , per fare , che 
li termini della progreffionc Logaritmica camminino fempre colla 

ra- 
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ragione Aritmetica , come fi èfatto vedere nel fine del cap. 20, quan- 
do li fono proporti li Logaritmi radicali corrifpondenti arti termini 
della progreflione Geometrica . 

Da tutto qucfto fi può baftantemente comprendere, come il nu- 
mero di quelle unità, che compongono la Caratteriftica di un loga- 
ritmo , dee Tempre eflèrc una meno di quelle figure , che compongo- 
no quel numero afiòluto, il quale corrifponde al detto logaritmo, e 
che il folo variare le unità della Caratteriftica di un logaritmo bafta 
per formare li logaritmi di più numeri aftoluti, ertendo aftaichiaro, 
cheli logaritmi dclJi numeri aftoluti i, io, 100, iooo,&c. non fono 
Tra diloro difterenri, fc non nel numero di quelle unità ,chccompon- 
gonolc Caratteriftichc ,come fi può vedere nella Tavola del cap. 20. 

Che poi il Telo variare della Caratteriftica podi formare li loga- 
ritmi di più numeri aftoluti, fi fa manifcfto, perchè il logaritmo della 
decina accrefciuto nella Tua Caratteriftica di una fola unità , compo- 
ne il logaritmo del centinaio &c. clfendo il logaritmo della decina 
1 0000000, e quello dclccntinajo 20000000, il che vale ancora intor- 
no alli logaritmi delli numeri intermedi, come fono li due numeri 8, 
c 80, delli quali nueri li logaritmi non fono differenti, che nelle unità 
della Caratteriftica , effendo il logaritmodel numero 8, 0.9030900. 
c quello del numero 80, 1. 9030900, fra quali non fi ritrova altra dif- 
ferenza , che di una fola unità nella loro Caratteriftica . 

Tutto quello fi può maggiormente rendere chiaro col riflettere, 
che la ragione dell’ unità all’ 8, è quella della decina all’ 80, laonde di 
quanto il logaritmo del numero 8,crefce fopra quello dell’ unità, di al- 
trettanto il logaritmo dell’ 80, dee fuperare quello della decina ; ma 
perchè il logaritmo dell’ 8, fi fupponc o. 9030900, il logaritmo del 
numero 80, farà 1.9030900, perchè il logaritmo radicale della deci- 
na fi c ftabilito 10000000. 

Da ciò fi comprende, come li logaritmiditutti quei numeri, che fi 
ritrovano fra di loro in proporzione decupla , variano {blamente nel» 
la loro Caratteriftica , come fi può vedere nclli logaritmi delli numeri 
2, 20, 200, &c. delli quali numeri indecupla ragione, li logaritmi 
fono 0.3010300: 1. 3010300: 2.3010300. 

Quelle poche notizie fpcttanti a quei numeri, che dalli moderni fi 
chiamano logaritmi , ho voluto femplicementc accennare, per dare 
una piccola iftruzione alli principianti , mentre quello di piu refta in 
quefta materia , fi potrà molto più difiufamcntc vedere appreflo del 
Brigio nella fua Aritmetica Logaritmica, dcll’UIacq, dclGellibran- 
do nella Trigonometria Britanica, del Cavaliero nel Tuo Direttorio 
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Uranomctrico , e d’ altri ancora , che interamente hanno fplegata la 
Dottrina Logaritmica . 

CompoftzJone di quei Logaritmi , che appartengono 
' alli numeri ajjoluti . 

CAP. XXII. 

C olla fola fcorta di quelle poche notizie, le quali di fopra fono 
fiate propofte intorno all’ eficntfa dclli logaritmi , fi potrà com- 
modamentc pafiarc alla fpiegazionc di quelle regole, che fi denno 
adoperare per avere li logaritmi di qualunque numero aflòluto i, a, 
3ì 4 > 5 » &*■•. 

In quello affare varj Scrittori fi fono appigliati a diverfe regole, per 
verità tutte a propofito per an ivare ad ottenere quel fine , che dcfidc- 
ravano, che era quello di notificare li logaritmi di qualunque numero 
afiòluto, principiando dalla ftcfià unità , che tiene il primo luogo 
nell’ ordine Aritmetico, fra le quali la più facile a me pare , chefia 

Ì uella, la quale è fiata propofta dall’ Ulacq nella fua Trigonometria 
.ogaritmica, purché refii fpiegata con quelle notizie, che fi ricer- 
cano, per clfere compre fa ancora dalli meno intendenti, badando 
femplicemente , che abbiano la pratica delle principali operazioni 
dell’Aritmetica. 

Dovendoli adunque comporre il Canone Logaritmico , che con- 
tiene li logaritmi di tutti li numeri alfoluti contenuti nella ferie Geo- 
metrica i, io, ioo, iooo. &c. in primo luogo a tutti li termini della 
detta progrclfione, fi dovranno allignare li proprj logaritmi, come lì 
vede nella feguente Tavola. 

, Termini della Trogrejftone Geometrica . 

I IO IOO IOOO IOOOO,&'C. 

Logaritmi o. ooooooo. r. ooooooo. i. 0000000.3. oooeooo. 4. ooooooo.&rc. 

In fecondo luogo , ftabilitili Logaritmi radicali corrifpondenti alli 
termini della progrclfione Geometrica , per avere quei logaritmiche 
fi ritrovano fra 1’ unità , e la decina , come fono il logaritmo del 2, del 
3, &c.ò pure fra la decina, & il ccntenajo, come fono li numeri 1 1, 
12,13, &c.fi potrà operare nella feguente forma praticata dal Ulacq, 
e da altri nella compofizionc del Canone Logaritmico . 

Dovendoli per clempio manifeftare il logaritmo del numero 9. ( lo 

Ile f- 


Digitized by GoogU 


* ^ 


Ltb. Primo , Cap. XXI I. 97 

flefto fi dovrà intendere di qualunque altri' numero pofto fra l’ unità , 
c la decina) primieramente all’ unità, & alla decina fi dovranno ag- 
giugnere tanti zeri , quanti fono quelli, che fi ritrovano nel logaritmo 
radicale della fteffa decina ,che nel noftro cafo fi fuppongono fette . 

Fatta quefta aggiunta di 7. zeri, tanto all’unità, A 

. • CD . . A „ 5 A IOOOOOOO 

quanto alla decina, ne verranno lt due numeri A, e 13 . p 

Dopo di ciò fra li detti due numeri A, cB,fi dovranno p 9 0000000 
ritrovare tanti mezzi proporzionali Geometrici, clic 
badino pcrgiugnerc ad un mezzo Geometrico, il quale nella prima 
figura abbia un 9, accompagnato con fette zeri , come dimoftra il nu- 
mero C. 

Intornoa quefta operazione folo refta da awertirfi ,che quando i! 
mezzo Geometrico farà maggiore del numero C, fi dovrà Tempre di- 
minuire, e quando fofTc minore, fi dovrà accrcfcere, adoperandole 
regole infognate dall’ Aritmetica pratica , per arrivare finalmente ad 
avere un mezzo Geometrico comporto di un 9, accompagnato con 
fette zeri; avvertendo Tempre di tenere cfattiftìmo conto , non folo 
di tutti li mezzi Geometrici ritrovati prima di arrivare a quello, che fi 
compone dal 9,con fette zeri, ma ancora di quei cftrcmi , dalli quali fi 
cavano li fopraddetti mezzi Geometrici, come fi può vedere nella Te- 
gnente Tavolala quale dimoftra tutti gli cftrcmi, e tutti li mezzi Geo- 
metrici, & Aritmetici neccflarj da faperfi prima di giugnere al loga- 
ritmo del numero 9, ricercato . 

Terminata l’operazione delti mezzi Geometrici,!] dovrà principia- 
le quella delli mezzi Aritmetici, li quali denno corrifpondcrcadcqua- 
tamcntcalli Geometrici, mentre quel mezzo aritmetico, che cor- 
rifpondeall’ ultimo mezzo Geometrico, farà il Logaritmo ricercato, 
cioè quello del 9. 

Ma perchè un’cfempio di tutta quefta operazione può non poco 
facilitare l’ intelligenza di quefta pratica , dalla quale d epende l’ inte- 
ra compofizione del Canone Logaritmico delli numeri affoluti, per- 
ciò ho voluto dare le fèguenti Tavole,dclle quali la prima comprende 
tutti quei mezzi geometrici, & Aritmetici , che fono neceffarj per co- 
nofeere quel logaritmo, che corrifponde al numero aftòlut0 9, e la 
feconda dimoftra ciò, che fi è operato per manifeftare il logaritmo 
del numero 1 1. 
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Meigi Vropor^jonuli Geometrici, & Aritmetici per il Logaritmo del j>. 


Mezzi Geom. 

Arit. 



Mezzi Geom. 

Arit. 

I. OOOO > 0 O 

0. oooooooo 


0 

9. 0011388 

0 - 9543457 ° 

3 - 1611777 

0. 50000000 


Q 

9.0008737 

O O54I8467 

IO. 0000000 

1. oooooooo 


p 

8. 0006088 

0. 05411363 

IO. 0000000 

1. 00600000 


Q 

9.0008737 

0. 95416467 

5.6134131 

0. 7 5000000 


K 

9.000141 1 

°. 954 * 54 ' 5 

3. 1611777 

0. 5000^000 


p 

8. 9096088 

0. 95411363 

IO. OuOOOOO 

I. oooooooo 


R 

9 0001411 

°- 954 * 54> 5 

7. 49894*1 

0. 87500000 


s 

8.9999150 

0. 95411889 

5. 6134131 

0. 75000000 


p 

8. 0096088 

o* 95411 3 ^ 3 

j IO. 0000000 

1. 0 >000000 


R 

9. 0001411 

0.95415415 

8. 6596431 

0. 93750000 


T 

9. 000083 1 

0.95414651 

7. 4980411 

0. 87500000 


s 

8. 9999150 

0. 95413889 

IO. 0000000 

I. oooooooo 


T 

9.0000831 

0.95414651 

9 - 3 ° 57*°4 

0. 96875000 


V 

9.000004I 

0.95414171 

8. 6506431 

0.93750000 

• 

s 

8. 9990130 

0. 95413889 

9.3057104 

0. 96S75000 


V 

9 . OOOOO4I 

0.95414171 

8.9768713 

o* 95311500 


X 

8. 99996 50 

o. 95414080 

8.6506431 

0. 93750000 


s 

8.9099150 

0. 954*3889 

9.3057104 

0. 96875000 


V 

9.OOOOO4I 

0.95414178 

9. 1308170 

0. 96093750 


Y 

8. 9999845 

0.95414117 

8.9768713 

0. 9531*50° 


X 

8. 0909650 

0.95414080 

9. 1398170 

0. 96093750 


V 

9.0000041 

0.95414171 

9.0570777 

0.95703113 


z 

8. 9999043 

0.95414113 

8.076871 3 

0.05311500 


Y 

8.9 99845 

O O54I4II7 

9 - 0)79777 

0.95703115 


V 

9. 0000041 

0 95414171 

9-0173333 

0. 9 5 507811 


Se 

8- 9999991 

0.95414147 

8.976871 3 

0 95311500 


z 

8 - 9096041 

O. 95414113 

9-0173333 

0.95507811 


V 

9.0000041 

— 0.95414171 

8.9970796 

0.95410156 


a 

9 0000016 

0.954141-59 

8. 0768713 

0. 95311500 


& 

8 . 9999091 

0 954 M 145 

9.0173333 

0. 95 50701 1 


a 

9.0000015 

0 954*4159 

9.0071008 

0.95458984 


b 

9- 0000004 

0.95414153 

8 . OQ 7070 * 

0 95410156 



8 0000901 

0. 95414147 

9.0071008 

9.0011388 

8.0970706 

0. 95458084 
0.95434570 
0.95410156 


b 

c 

&T 

9. 0000004 
8. 9990998 
8. 9090001 

0 . 954 * 4*53 
0.95414150 
0. 05414*47 

90011388 

0-95434570 


b 

9. 0000004 

0 - 954 * 4*53 

8. 0996088 

0. 95411363 


d 

9 . OOOOOOO 

0 954*4*51 

8. 0070706 

0 95410156 


c 

8. 9999908 

0.95414147 
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Me^zi Troponj otiti i Geometrici, tir Aritmetici per il Locarti, del num. 1 1. 

Mezzi Geom. 

Arie. 


Mezzi Gem. 

Arit. 

A 

I. oooooooo 

I. oooooooo 


9 

X. IGJI1711 

1. c.4144107 

C 

3 . 16117766 

I. 50000000 


K 

I. 10004981 

1. 04141135 

n 

IO. oooooooo 

1. oooooooo 


p 

I. OOQ07151 

1.04138184 

c 

3. I&H7766 

I. 50000000 


K 

1. 10004981 

1.04141135 

D 

1.7781794* 

I. 15000000 


s 

X. XOOOXI 17 

I. 04139710 

A 

1.00000003 

I. oooooooo 


p 

1. 09007151 

I. 041 38184 

D 

1.778x7941 

1. 15000000 


8 

1. 1000 X 1 17 

I. 04139710 

E 

*•53551143 

x. 11500000 


T 

1.09999184 

1.04138947 

A 

1. oooooooo 

1. oooooooo 


p 

I. 09997151 

1.04138184 

f. 

1.33351*43 

I. 11500000 


T 

1.09999184 

*.04138947 

F 

I. I 5478198 

I. 06150000 


V 

1. iooooi 5 1 

*. 04139318 

A 

1. oooooooo 

1. oooooooo 


s 

X. 1000 I 1 17 

I. 041 39710 

F 

1. 1 547S 198 

I. 06150000 


T 

1.09999184 

1.04138947 

G 

1.07440783 

1. 03115000 


X 

1. 09999667 

1.04139*37 

A 

I. 0000 0000 

1. oooooooo 


V 

1. iooooi 5 1 

1. 04139318 

F 

I . J 5478198 

x. 06150000 


X 

t. 09999667 

1.04139137 

H 

1. 11397386 

1.04687500 


Y 

1. 09999009 

1. 04139133 

G 

I. 0746078* 

I. 03 115000 


V 

t. icoooi5t 

1-04139318 

H 

I. 11397366 

I. 04687500 


Y 

I . 00999909 

1.04139133 

I 

1.09411381 

1.03906150 


z 

x . 10000030 

1.04139180 

G 

I. 074607X3 

1. 03 1 1 5000 


V 

1. 100001 51 

1. 04139318 

H 

1.1139736° 

I. 04687500 


Y 

1.09999909 

*.04139133 

K 

1. 10399918 

1. 0419687 5 


& 

*. 09999965 

x. 04139157 

I 

T.0941 1381 

1. 03906150 


z 

1. 10000030 

1.04139180 

K 

1, 10399918 

I. 04196875 


& 

1.09999965 

*.04139157 

L 

I. 09904538 

1. 04101 561 


a 

1.09999997 

I. ©4159168 

I 

I. 09411381 

1.03006150 


z 

1. 10000030 

1.04139180 

K 

I. 10399918 

I. 04196875 


a 

1 • 09999097 

1. 04 139 16 8 

M 

1. xoi 51940 

I. 04199119 


b 

X. 100000 13 

1. 04139174 

I. 

1. 0000453S 

1. 04101 561 


z 

I* 10000030 

I. 041301X0 

M 

* • 0 151949 

I. 04190110 


a 

1.00999997 

I. 04:39168 

N 

1. 10018174 

I. 041 50391 


c 

I. 10000005 

1.0413917* 

L 

T. 09904538 

1. 04101563 


b 

I, 100000x3 

1.04130174 

N 

I. 00018174 

I. 041 50391 


a 

X. 09999997 

1. 04139168 

O 

I. 09966339 

1.04115977 


d 

X. IOOOOOO I 

x. 04139170 

L 

1. 09904538 

1. 04101563 


c 

I. 10000005 

x 0413917* 

N 

I. 10018174 

x. 04x50391 


a 

1.09999997 

1.04139168 

P 

1.09997151 

1. 04138184 


c 

1. 09999999 

1.041 39170 

O 

1.09066339 

1.04115077 


d 

I. XCOOOOOl 

1 .041 39X70 

N 

1. 10018174 

1. 041 50391 


c 

1.099999 99 

I. 04139170 

Q 

I. 1001x711 

1.04144187 


f . 

1. 10000000 

I. 04130170 

p 

1. 09997151 

1. 04138184 



I, 10000001 

1.041391701 


« 
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Oraconfiderandola prima Tavola, nella quale fi contiene quanto 
bilogna per formare aggiuftatamente il Logaritmo del numero alfo- 
Iuro 9, fi può vedere, che li due numeri A,eB, altro non fono, che 
l’ unità, e la decina accrefciuti con fette zeri, cioè tanti, quanti fe ne 
contano nel Logaritmo radicale della decina . 

Formati li due numeri A, e B, fra quelli fi dovrà ricercare il mezzo 
proporzionale Geometrico, che farà il numero 0,3162 2777, il qual 
mezzo Geometrico fempre farà la radice quadrata del prodotto delii 
due c Iberni , come infegnano le regole dell’ Aritmetica, e come nc 
dimoili a ( Euclide nella prop. 20. dei hb. 7. degli Elementi. ) 

Se quello mezzo Geometrico C folle un 9, accompagnato con fet- 
te zeri , in quella parte rellcrebbc compiuta l' operazione, ma perchè 
il numero C fi ritrova molto differente da quello, che viene compofto 
dal 9, con fette zeri , perciò fi dovrà replicare l’operazione , finattan- 
tochè fi arrivi ad un mezzo proporzionale Geometrico , che fia 
90000000. 

Inoltre, perchè il numero C fi trova inferiore a quel numero, che 
fi compone dal 9, con fette zeri, fa di mellierc nella feconda operazio- 
ne riconofcerc il mezzo Geometrico fra li due numeri B, e C, dalli 
quali nenafee il mezzo Geometrico D56234132. E perchè quello 
ancora è minore del ricercato, di nuovo fra li due numeri di B,c D, fi 
dovrà cavare il mezzo Geometrico E 7498942 1. Quello ancora, ben- 
ché fi vada accollando al 90000000, nulladimeno, per edere ancora 
minore, bi fognerà riconofccre il mezzo Geometrico fra li due numeri 
B,& E,che farà il numero F 86 y 9643 2, ancora minore del 90000000, 
laonde, fe fi ricercherà il mezzo fra li duenumeri B,&F, ne verrà il 
quinto mezzo Geometrico G 93057204, maggiore del ricercate 
90000000. 

Per diminuire quello mezzo GeometricoG,e fare, che fempre più fi 
avvicini al numero 90000000, fa di bifogno operare colli due numeri 
G,&F, cavando il loro mezo Geometrico H 89768713, il quale di 
nuovo fi trova minore di 90000000. Se poi fi prenderà il mezzo fra li 
numeri G, & H, quello fara I91398170, maggiore del ricercato . 

Continvando quella ftclfa operazione , con quella fola avvertenza 
di cavare fempre li mezzi proporzionali Geometrici fra quei due nu- 
meri , che fono li più vicini di fopra , c di fotto al numero 90000000, 
>1 vigcfimofello mezzo proporzionale legnato d, farà quello, cheli ri- 
cercava, cioè 90000000 > con che rellerà terminatala notizia delli 
mezzi Geometrici, fempre come fi è detto,cavati fra due numcrico- 
nofeiuti li più vicini , che fi trovino , uno fuperiorc , e l’altro inferiore 
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al numero 90000000, come apertamente fi può riconofcere nella 
propofta Tavola , nella quale per giugnere a quel mezzo Geometri- 
co , che fi compone di un 9, e di lette zeri , Tempre li due eftremi fono 
fiati due numeri li più vicini fra tutti gli altri al numero ricercato 
90000000. 

Compiuta l’operazione fpcttante alli mezzi Geometrici,che neccf- 
fariamente dee fervil e per regola dclli Logaritmi, li quali lemprefi 
ritrovano accompagnati con numeri ordinati in progrelfione Geo- 
metrica, per quello riguarda il manifeftarc li mezzi Aritmetici, che 
fondi Logaritmi, in primo luogo in faccia dclli due numeri A, cB, 
die fono l’ unità , c la decina accrefciuti di fette zeri , fi denno notare 
li Logaritmi radicali fpcttanti all’unità , Stalla decina, come fi vede 
nella feconda colonna della propofia prima Tavola. 

Stabiliti quelli due Logaritmi radicali , che fono per l’unità il zero, 
c per la decina il 1 00000000, fi dee ricercare il loro mezzo proporzio- 
nale Aritmetico, che farà o. 50000000, numero limato in dirittura 
diC. Ma perchè li mezzi Aritmetici denno corrilpondere alli Geo- 
metrici, e ficcome per avere il mezzo Geometrico D, fi fono adope- 
rati li due numeriB,eC, cosi ancora per notificare il mezzo Aritme- 
tico corrifpondente allo Hello D , che è o. 75000000, dovranno elfere 
polli in opera li due Logaritmi di B, c di C. La quale operazione^ 
dovrà elfere continvata in modo tale, che qualunque mezzo Geo- 
metrico abbia il fuo corrifpondente Aritmetico, mentre l’ultimo delli 
mezzi Aritmetici farà il Logaritmo ricercato corrifpondente al mez- 
zo Geometrico d 90000000, avvertendo femplicemente,chc per ri- 
conofcere un mezzo Geometrico fra due eftremi, balla il partire per 
metà la fomma delli detti due dire mi . 

Quello, che fi è detto della prima Tavola, che ferve per lo Loga- 
ritmo del 9, dcefi ancora intendere della feconda, la quale appartie- 
ne al Logaritmo del numero alToluto 1 1 , con quello folo divario , che 
li fotti zeri li denno aggiugnerc al io,& 100, perchè fra quelli fi trova 
il numero 11, come ancora in dirittura delli due numeri A, eB,li 
denno fegnare li due Logaritmi radicali del dieci, e del centinaio, 
che fono per la decina ioooooeoo, e per locenrinajo 200000000. 
frali detti numeri il mezzo Aritmetico C,farà 1. 50000000. In oltre 
perchè nell’ ordine Geometrico dalli due numeri eftremi B,eC, fi 
ricavato il mezzo Geometrico D, ancora nell’ ordine Aritmetico fi 
dovranno prendere per eftremi li Logaritmi di B, e di C, per avere il 
loro mezzo Geometrico D 1. 2 5000000, la qual pratica fi dovrà Tem- 
pre oflcrvare finattantochc fi giugne all’ ultimo mezzo Aritmeti- 
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co 1.041 3927o.comfpondeine fognato f, che farà il Logaritmo del 
numero 11, ricercato, dal quale numero, tagliando da mano delira 
una fola figura reiteri il Logaritmo del dato numero corrifpondcntc 
a quello delle Tavole , 


Avvertimento Trinic . 

£ ' Sfendochèla propolla operazione depende da molte eltrazioni 
, di radici quadrate, per quello riguarda il riconofcere li mezzi 
Geometrici, e da più partizioni rifpettivamentc alli mezzi Aritmeti- 
ci , c perchè la piu parte delli numeri non fono perfettamente quadra- 
ti, ne meno tah, che tèmpre lì ponno dividere in due parti eguali 
fenza l’obbligo di dovere gittar via delli rotti, come- accade nclli 
numeri difparfpcr quella cagione farà neccflàriodi aggiugnere altret- 
tanti zeri quanti fono quelli, cheli ritrovano nelli numeri fondamen- 
tali, per avere quel numero, che fi ricerca con ogni polfibile per- 
fezione. 

Come per efempio, volendoli calcolare il Logaritmo del 9, alli due 
numeri i,e io, che fono li due termini della progrelfione Geometri- 
ca, fra li quali fi ritrova il 9, fi dovranno aggiugnere altrettanti zeri 
quanti fono quelli, che lì ritrovano nella prima Tavola, che fono fette, 
efarefi, che il numero corrifpondente a A lia 100000000000000, 
c quello di B 1000000000000000. Con quelli due numeri, che chia- 
mo fondamentali, lì dovranno cavare tanti mezzi proporzionali Geo- 
metrici , che ballino per compiere l’ operazione di fopra fpiegata . E 
quello fi è detto intorno alli mezzi Geometrici deeli ancora intende- 
re degli Aritmetici, facendo, che il Logaritmo dell’ unità fia zero, e 
quello della decina 1000000000000000, per avere li mezzi Aritme- 
tici fenza veruno errore fenlibile . « 

Ben’ è vero, che terminata l’operazione dall’ ultimo mezzo Arit- 
mctico da mano delira lì dovranno tagliare tante figure, quante fa- 
ranno fiati li zeri aggiunti alli Logaritmi radicali , con quella fola 
avvertenza, che quando le due prime figure del numero tagliato a 
mano finiftra fuperino il numero 50, in tale calò li dovrà accrescere di 
una unità, l’ultima figura del numero, che refia a mano finiflra, per 
avere il numero ricercato cóogni polfibile aggiullatezza,comc li può 
vedere nel Canone grande dclI’Ulacq, nel quale il Logaritmo del- 
numero alToluto 2,liponco. 3010299977, luppofto il Logaritmo del- 
la decina 1. oooqoooooo: in quello cafo volendoli lo fielfo Logarit- 
mo del 2, corrifpondcntc a quello della dccina,diminuitoditrc figu- 
re. 
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re , fi dovranno tagliare da mano delira le tre ultime figure del dato 
Logaritmo, che fono 9*7, ma perchè le due prime figure di quello 
numero tagliato 9y, fuperano yo, li dovrà aggiugnere una unità al 
rollante del numero, formando il Logaritmo del numero 2, che farà 
o. 30 io3oo,corrifpondente al Logaritmo della decina, che fifuppo- 
ne 1. 0000000. 


Avvertimento Secondo. 

E Sfcndofi dimollrato {nella 2. prop. delcap. 2 1.) come la fomma delli 
Logaritmi di due numeri alTòluti eguaglia il Logaritmo di quel 
prodotto, che nafee dalla moltiplicazione delli detti due numeri; ne 
licgucjchc per formare facilméte il Canone Logaritmico per linumc- 
ri alloluti 1, 2, 3,4,&c. ballerà il calcolo delli Logaritmi corrifpon- 
denti a quei numeri alfoluti , che nella fcuola Matematica fi chiama- 
no numeri Primi , cioè quelli, che non fono compolli dalla moltipli- 
cazione d’altri numeri, come fono il 2, il 3, ily, il 7, 1' 1 1, il 13, &c. 
perchè li Logaritmi delli numeri compolli con poca fatica fi potranno 
conofcere fommando inficme li Logaritmi diqueiduenumeri, che 
moltiplicati formano il numero compollo, come fi vede nelLoga- 
ritin o del numero 6.compofto , il quale Logaritmo fi forma fomman- 
do infieme li Logaritmi del 2, c del 3 , perchè quelli due numeri mol- 
tiplicati producono il numero 6 . 

Vero è però , che il Logaritmo del y, elio ancora fi può riconofcere 
con levare femplieemente il Logaritmo del 2, dal Logaritmo della 
decina , per edere fiato dimollrato (nella 3. prop. delcap. 21.) che leva- 
to dal Logaritmo di un dato numero il Logaritmo del partitore, il 
reftantc farà il Logaritmo del quozicntcdelladivifione. 

Parimente in virtù della (prop. 6 . dello JìeJJ'ocap. 21.) prefa la mettit 
del Logaritmo del 9, quella farà il Logaritmo del numero 3, radice 
quadrata del 9. In oltre (per la y. prop. del cap. 2 1.) il Logaritmo del 
2 , raddoppiato darà il Logaritmo del 4, quadrato del 2, dal che chia- 
ramente fi può comprendere, come riconofciuti colle regole di fopra 
preferitte femplieemente li Logaritmi del 9, e del 2, moltilfimi altri 
Logaritmi fi potranno manifeftare femplieemente fommando, e par- 
tendo li predetti Logaritmi , rcflando unicamente fra l’unità, e la 
decina il Logaritmo del numero 7, il quale necelfaria mente fi dovrà 
manifeftare in quella guifa , che fi è riconofciuto il Logaritmo del 9. 

Volendoli poi continvare il Canone Logaritmico per tutti quei 
numeri alfoluti , che fi ritrovano fra la decina, & il centinaio, fra il 
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tinajo,&miIliajo&c. la maggiore fatica farà quella dell! numeri pri- 
mi , li quali non fi ponno averc,fe non con quella pratic a , la quale fi è 
dimollrata nelle due Tavole precedenti per riconofcere li due Loga- 
ritmi del 9, c del 11. 

Spiegate quelle poche notizie, che ponno lervire per comprende- 
re la compolizionc del Canone Logaritmico frettante alli numeri 
alToluri , rolla femplieemente di avvertire, come il detto Canone dal 
Cavaliero nella fua Trigonometria fu propollo fino al numero mille , 
c perciò chiamato con nome di Chiliadc. Altri Autori poi l’hanno 
accrcfciuto fino a dieci milla, & altri fino aventi milla. L’Ulacq 
avvanzò quello Canone Logaritmico fino à cento milla, ponendo per 
Logaritmo dell’unità il zero, c per quello della decina 10000000000, 
e quello per avere le nccclTane differenze fra li Logaritmi di quei nu- 
meri alfoluti, che fi ritrovano fra il diecimilla, &ilcento milla, che 
fono gli ultimi due termini della progrelfione Geometrica . 

CompofiZjìone di quei Logaritmi , che appartengono 
alli gradi del Circolo . 

CAP. XXIII. 

P Erche nelle Tavole Trigonometriche, fabbricate fccondol’ufo 
moderno, non folo fi ritrovano li Logaritmi dclli numeri aflolu- 
ti 1, 2,3, 4, &c. ma ancora quelli dclli gradi del Circolo, li quali ben 
giultamcntc fi ponno chiamare Logaritmi dclli numeri relativi poiché 
hanno relazione alli foli gradi del Circolo, nonfideetralafciarcdi 
fpiegare quanto è necelfario per intendere la compolizionc di quelle 
Tavole Logaritmiche, che appartengono alli ioli gradi del Circolo, 
e fi adoperano in vece delli Seni , delle Tangenti, e delle Seccanti di 
fopra deferitte. 

Per quello riguarda la compofizione di quelle Tavole, in primo 
luogo fi dee olfervare , come quei numeri , che compongono li Seni , 
le Tangenti, eie Seccanti per li gradi, e per li minuti del Circolo, fo- 
no la bafe fondamentale per formare quei Logaritmi , che denno 
corrifpondere alli detti Seni, Tangenti, e Seccanti, c che denno cf- 
lèrc follituiti in luogo delli Seni , delle Tangenti , c delle Seccanti > fe 
adunque fi voranno formare li Logaritmi da follituirlì in luogo delli 
Seni, (lo Hello vale di quelli delle Tangenti, c di quelli delle Seccan- 
ti ) dovrà clTcre compolla la Tavola delli Seni , quella delle T angenti , 
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e quella delle Seccanti, con quelle regole, che di fopra fono fiate 
propoftc . 

Supporta adunque la Tavola dclli Seni per tutti li gradi del Qua- 
drante, per avere li loro Logaritmi, li dee confiderarc, che li detti 
Seni fieno tanti numeri affolliti di quelli, che fi trovano nella ferie 
Aritmetica 1, 2, 3, 4, &c: come per efempio , effendo il Seno di jl 
gradi 8717*71, laTangente 874887, eia Seccante 10038198, qUefti 
numeri fi denno fuppore tre numeri affoluti contati nell’ ordine natu- 
rale Aritmetico in quella guifa appunto , che fono il j, il io, il 20, &c. 

Supporta quefta confiderazione farà vero il dire , che le il Canone 
Logaritmico di fopra fpiegato tanto fi avanzarti?, che comprendeffc 
li numeri di qualunque Seno , Tangente , ò Seccante , ancora nel det- 
to Canone farebbero tutti quei Logaritmi, che denno fervil e in luogo 
dclli Seni, delle Tangenti,c delle Seccanti. Come per efempio, effendo 
ilScnodÌ34, minuti 98900. parti di quelle, delle quali il raggio ne 
contiene dieci millioni , per avere il Logaritmo di qucfto Seno , quan- 
do il Canone Logaritmo dclli numeri affoluti arrivaffe fino alle cento 
mila, come c quello dell' Ulacq , ballerà di prendere nel detto Ca- 
none quel Logaritmo , che corrifponde al numero affoluto 98900, 
chefard 499Ti9<529i<5,ilquaIcLogaritmomutata la fola' Carattcri- 
ftica, come più avanti fi dirà, ne verrà il Logaritmo corrifpondcntc al 
Seno di 34. minuti . 

Ma perchè tutti gli Archi fuperiori a 34. minuti hanno li loro Seni 
maggiori di 100000, non farà poffibilc il potere ritrovare li loro Lo- 
garitmi calcolati nel Canone delli numeri afloluti , mentre la più 
grande di quelle Tavole è quella dell’ Ulacq, la quale non fi cftcndc 
le non fino alle cento mila . 

Non effendo adunque poffibilc di avere nella Tavola Logaritmica 
delli numeri affoluti , quei Logaritmi , che corrifpondono a quei 
numeri affoluti, che fono nella Tavola delli Seni, farà neceffario di 
dare una regola, colla quale fi pofTono formare li Logaritmi per tutti 
li Seni degli Archi , ancorché il Canone Logaritmico dclli numeri ak 
foluti , non oltrapafTaffc la Chiliade , come accade nella Trigonome- 
tria del Cavaliero , che farà la feguente. 

Supporta adunque la Tavola Logaritmica per li numeri affoluti 
1, 2,3,4, &c.continvata fino allidieci milliaja , come viene coftu- 
jruto da molti Autori , c conforme làrà quella del prcfentc trattato , 
per formare li Logaritmi delli Seni , delle Tangenti , e delle Seccanti , 
fi dovrà operare nella feguente forma . 

Dovendoli formare il Logaritmo co'rrifpondente al Seno dcll’Ar- 
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cedi gradi 4 7, fio Hello vale di tutti gli altri Seni , Tangenti, e Sec- 
canti, ) che nelle Tavole li adegua 707 1068, a riguardo del raggio 
diftribuito in dicci millionidi particole, in primo luogo fi dcericono- 
feere di quanto il numero di quello Seno fupcri il dieci mila, ultimo 
numero afiòluto della Tavola Logaritmica , per tagliare da mano de- 
lira tante figure , quante ballano per fare , che quel numero, il quale 
refta dalla mano ftniftra,lia minore delli dieci mila, le quali figure 
nel propoflo cafo Tarano tre, cioè 068, che levate dal dato Seno a 
mano finiflra reiteri 707 r. 

Fatto quello nella Tavola delli Logaritmi per li numeri afloluti, 
fi cerchi il Logaritmo del numero 7071, che farà \ . 8494808. Quello 
Logaritmo del numero 7071, diventerà il Logaritmo del numero 
7071068, fe fi prenderà la differenza fra il Logaritmo del numero 
707 1, e quello del numero 707 2, che è 61 5, e fi moltiplicherà con quel- 
le figure , clic fono fiate tagliate dal dato numero , che fono 068, per 
avere il prodotto 41 820. 

Da quello prodotto dalla parte delira fi taglino tre figure, tante ap- 
punto quante fui principio furono tagliate dal dato numero 707 1 068: 
ilchc fatto alla finiftra,rcfterà 41; ma perchè le tre figure tagliatea 
mano delira importano 820, più della metà del millefimo , per ave- 
re ogni pofiibilc cfattezza,fi dovrà aggiugnere una unità alle figure 
dalla mano finiftra , che faranno 42. Quello numero aggiunto al Lo- 
garitmo del numero 7071, che fi è ritrovato 3. 8494808-, darà il Lo- 
garitmo 3.8494870. 

Finalmente per fare, che quello Logaritmo diventi quello del nu- 
mero 7071068, Seno dell'Arco di gradi 47, fi dovrà eguagliare la 
Caratteriftica del detto Logaritmo, accrescendola di tante unità, 
quante fono fiate le figure tagliate dal propofto numero, che per ef- 
fcrc fiate tre, di tante unità ancorali dovrà accrefcere la Caratterifti- 
ca del Logaritmo 3. 8494870; laonde la Caratteriftica 3, mutata nel- 
la Caratteriftica 6, ne verrà il Logaritmo 6. 84948 jo,corrifpondentc 
al Seno di gradi 47, come firicercava , fupponendo però Tempre, che 
il Logaritmo della decina fia 1. 0000000. 

In oltre, in quella operazione refta da offervarfi , che le Caratteri- 
lliche di quelli Logaritmi ritrovate colle regole di fopra preferitte , 
tutte denno effereaccrefciute di tre unità ; laonde il vero Logaritmo 
del Seno di gradi 47, farà 9. 8494850. 

Quello aug mento nelle unità della Caratteriftica fi può riconofcc- 
rc confiderando quei Logaritmi , che fi ritrovano nelle Tavole Tri- 
gonometrichc Logaritmiche, nelle quali lì vede, che quantunque il 
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Seno di un femplice minuto fi a 2909, numero comporto di quattro 
fole figure, le quali fecondo la regola un iverfalc delli Logaritmi ri- 
ccrcarcbberotie fole unità nella Caratterirtica, nulladimeno quel 
Logaritmo, che corrifponde al Seno di un minuto, ha per fua Carat- 
tcrirtiea il 6 ; il che manifeftamcntc da a divedere , come la Carattcri- 
rtica di quelli Logaritmi Tempre dccelTcrc accrclciuta di tre unità . 

La cagione di quello augmento nelle Carattcrirtiche è, poiché, fe 
le dette Carattertlliche follerò Hate lafciate in quella forma, che fi fo- 
no ritrovate colla regola ordinaria praticata nclli Logaritmi delli 
numeri alfoluti, la quale vuole, che le unità della Caratterirtica del 
Logaritmo di un numero alToluto fieno fempre una meno del nume- 
ro di quelle figure, che compongono il numero alToluto, in tale cafo 
il Logaritmo del raggio farebbe riufeito di 70000000, numero molto 
incomodo per la pratica Trigonometrica : laonde per facilitare la det- 
ta pratica è rtato necrtario di aggiugnere tré unità alla Caratterirtica 
del Logaritmo, acciò corrifponda al raggio Logaritmico iooocoooo, 
il quale, per crtère comporto dall’ unità accompagnata con foli zeri, 
fi truova molto vantaggiofo , non Còlo nelle due operazioni di molti- 
plicare, e di partire, ma ancora in quelle del fommarc,e dclfottrare, 
come nedimortra la ftefsa pratica nella foluzionc delli Triangoli. 

Ncqui fidcetralafciaredi avvertire, che le Carattcriftiche di qucfti 
Logaritmi accrefciute, come fi èdetto di tré unità , fecondo la regola 
univerfalc della Caratterirtica ,precifamcntecorrifpondono a quelle 
lince Trigonometriche , che fono calcolate col raggio comporto 
dell’ unita con dicci zeri, in quella guifa appunto , che le dette linee 
fi ritrovano fegnatcnel Direttorio del Cavaliere, nella quale Tavola 
al Seno di gradi 45, che é 7071067812, fenza veruna mutazione della 
Caratterirtica corrifponde il Logaritmo 9. 8494850, come prima , 
ancorché il feno di gradi 45. forte 707 1068, per crtTcrfi mutata la Ca- 
ratteriftica , & accrefciuta di tré unirà , non per altra cagione , fc non 
perchè corrifponda al raggio Logaritmico 100000000. comporto 
dall’ unità , e da otto zeri ; del che fe ne darà la ragione, quando fi par- 
lerà del modo di trovare il Logaritmo di qualunque numero aflòluto 
fuperiore a quelli , che fi ritrovano nel Canone Logaritmico . 

Finalmente reftada confiderai, che quella rtclfa pratica dovrà an- 
cora fervire per formare quei Logaritmiche corrifpondono alle Tan- 
genti & alle Seccanti : quantunque per formare li detti Logaritmi del- 
le Tangenti , e delle Seccanti fia molto più ficuro , c facile adoperare 
le feguenti regole. 
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Regola 'Prima per le Tangenti. 

S E al Logaritmo del Seno di un dato Arcofiaggiugnerà il Logarit- 
mo del raggio, e dalla fomma di quelli due Logaritmi farà levato 
quello del Seno fecondo, la differenza farà il Logaritmo della Tan- 
gente del dato Arco . 

Il fondamento di quella regola è manifello, perchè (come fi ì dimo- 
ftrato nella i. prop. del cap. io.) il Seno fecondo Ha al Seno primo del 
detto Arco , come Uà il raggio alla Tangente dello Hello Arco : 
adunque, per quello fi è dimollrato ( nella 2. prop. del cap. 17. ) fc 
dalla fomma fatta dal Logaritmo del Seno, e da quello del raggio, 
fi leverà il Logaritmo del Seno fecondo: la differenza farà il quarto 
proporzionale Aritmetico Logaritmo della Tangente. 

r . 

Regola Seconda per le Seccanti. 

S E dal doppio del Logaritmo del raggio farà levato il Logaritmo 
del Seno fecondo, 5 reftante farà il Logaritmo della Seccante 
del dato Arco. 

La verità di quella operazione refta accertata ( nella 1. prop. del cap. 
11.) nella quale fi dimoftra , che il raggio è mezzo proporzionale fra 
il Seno del compimento , e la Seccante di qualunque Arco , c perciò, 
per quello fi c.dimoftrato ( nella 1. prop. delcap. 17.) levato il Logarit- 
mo del Seno fecondo dal doppio del Logaritmo del raggio , quello , . 
che refta, farà il Logaritmo della Seccante del detto Arco . 

In quella guifa fi potrà interamente compire la Tavola Logaritmi- 
ca fpctrarite alli gradi del Circolo: laonde fi potranno tralafciarc 
altre regole propofte dagli Autori per formare tanto li Logaritmi del- 
ti numeri afioluti, quanto quelli delle altre linee Trigonometriche, 
per non confondere la mente delli meno pratici, pervadendomi an- 
cora di averea baftanza fpiegato ciò, che fi ricerca per intendere la 
generazione delle Tavole Lineari, e Logaritmiche coftumate dalla 
Trigonometria , reftando femplieemente li Logaritmi delli Seni 
Invcrfi , delli quali fi parlerà più avanti. 
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Spiegazione dt quelle Tavole Trigonometriche , le quali 

fi ritrovano nel prefente Trattato. 

\ - . 

CAP. XXIV. 

P Erfuadcndomidi avere a baftanza fpiegati li fondamenti necef- 
farjper intendere la compofizione delle Tavole Trigonometri- 
che fabbricate fecondo il coftume antico, c moderno, prima dipaf- 
fare alla confiderazione di quelle regole , che fervono alla foluzione 
delli Triangoli, ho giudicato doverofo il dare una breve notizia di 
quelle Tavole, che dovranno efTere collocate nel prefente Trattato . 

Confide'rando adunque le fuddette Tavole , quelle fi potranno ri- 
durre a due fole , cioè quella , che contiene le linee Trigonometriche, 
e quella delli Logaritmi per li numeri affoluti . 

La prima di quelle Tavole ferve per quelle linee Trigonometriche, 
le quali appartengono a tutti li gradi del Quadrante , come fono li Se- 
ni , le T angenti , e le Seccanti . 

Quello Canone Trigono metrico reità calcolato col raggio divifo 
in dieci mjllioni di particelle , a ragione delle quali fono notati li Seni, 
le Tangenti , e le Seccanti per tutti li gradi del quadrante . 

Ma perchè quelle differenze, che fi ritrovano fra li Seni degli Archi 
nel principio del quadrante fono affai grandi,e perciò capaci di appor- 
tare qualche fvario,calcolàdoli minuti fecondi colla regola di propor. 
zione , per quella cagione , e perchè le dette differenze fi fanno quali 
affatto infenfibili nel fine del quadrante , ho giudicato vantaggiofo 
almeno perla foluzione delli Triangoli sferici, il dare in primo luogo 
una Tavola Trigonometrica, che contiene li due primi, e li duo 
ultimi gradi del quadrante , còHa>divifione del raggio lineare in 
. ioooooooooooo, e del Logaritmo in iooooooooooo,che appunto è 
quella del Ulacq nel fuo Canone Logaritmico , 

In quella Tavola li primi cinque minuti del primo grado fono cal- 
colati colla differenza di un folo fecondo; li cinque minuti, chcfie- 
guono fino al decimo , fono calcolati colla differenza di cinque fecon- 
di fra di loro, opera del non mai a ballanza lodato Padre Gio: Battilla 
Riccioli , della quale eflèndo io fiato onorato dal Padre Gio: Battifta 
Regalini, uno delli primi Profcffori di Matematica nella femprc glo- 
riola Compagnia di Gefu,ho giudicato di nò dovere mancare di pub- 
blicare al Mondo ancora quella benché piccola fatica di un tanto 
Autore . 

Ma 
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Ma perche la detta Tavola non oltrcpafTava li dicci minuti del pri- 
mo grado, e perchè li gradi calcolati colla differenza di un minuto 
portano errore fallìbile lino alla metà del fecondo grado , ogni qual 
voltacolla regola di proporzione fi doveflcro ricercare ancorali mi- 
nuti fecondi , perciò ho voluto aggiugncrc ciò , che rollava per com- 
pire li due primi , c li due ultimi gradi del quadrante colla differenza 
ai dicci fecondi . 

Li numeri tanto in quella, quanto nella feguente Tavola fono tal- 
mente difpolti ,che li Seni primi, c fecondi fio Hello vale delle Tan- 
genti , c delle Seccanti) fempre fi ritrovino l'uno in dirittura dell’ al- 
tro, come per efempioin diritura di gradi o, minuti 5 3, fi ritrova ilfuo 
compimento di gradi 89, minuti 7 ,&c. 

In ciafcheduna facciata fi trovano cinque colonne di numeri, del- 
le quali la prima da mano finifira contiene li minuti primi , la feconda 
dalla fleffa parte dimollra li minuti fecondi, la terza li Seni, la quarta 
li Logaritmi per li Seni, e la quinta contiene li Logaritmi per le Tan- 
genti. 

Nelle facciate da mano finiflra li gradi s’ avanzano , principiando 
dalla parte fupcriorc andando verfo dell’inferiore , ma nella pagina 
delira camminano al roverfeio , principiando dalla parte inferiore, an- 
dando verfo la parte fuperiore , c quello per avere li compimenti de- 
gli Archi in dirittura gli uni degli altri .. 

Tutti li numeri fegnatiin quella prima Tavola rollano fcparati colli 
punti ,li quali danno a divedere , che li numeri avanti del punto fono 
per un raggio di otto fole figure per le linee , c di nove per li Logarit- 
mi, quelli appunto, che fi fono adoperati nella feconda Tavola per 
tutti li gradi del quadrante . 

Spiegazione della Seconda favola. 

L A feconda Tavola contiene le lince, e li Logaritmi per tutti li gra- 
di del Quadrante calcolate col raggio per le linee, divifo in dieci 
millioni di particole, e per li Logaritmi in 100. millioni delle dette 
particole . 

Il primo , e l’ultimo grado di quello Canone Trigonometrico per 
quello riguarda li primi dicci minuti del primo grado, c gli ultimi dicci 
dell’ ultimo grado, refiano calcolati con j. fecondi di differenza ; la- 
dovc il reflante del primo, c dell' ultimo grado fi truova colla differen- 
za di dieci fecondi per maggiore aggiuflatczza del calcolo ; dove tutti 
gli altri gradi camminano colla differenza di un minuto . 


Digitized by Google 



Lib. Primo , Cap. X XV*. 1 1 r 

Sci fono le colonne delli numeri difpofti nella prefente Tavola, delle 
quali la prima da mano finillra contiene nella parte fuperjorc il nume- 
ro delli gradi, e fufeguentemente li minuti primi, e fecondi, come 
ricerca il calcolo delle linee Trigonometriche : la feconda colonna è 
quella delli Seni , la terza contiene le Tangenti, e la quarta le Seccan- 
ti . Quelle due colonne poi, che fi trovano dalla parte delira, fervono 
per li Logaritmi delli Seni , e delle Tangenti ,come ne viene indicato 
in fronte di tutte le pagine . 

Spiegazione della T erza T avola . 

L A terza, & ultima Tavola è il Canone Logaritmico delli numeri 
. afloluti . Quella principia dalla femplice unità ,e fi ellcnde con- 
tinvaramentefino al numero dieci mila. 

■ Ciafcheduna facciata di quella Tavola contiene otto Colonne, 
cioè quattro per li numeri alloluti, e quattro per li Logaritmi cor- 
rifpondenti alli detti numeri, come nedimollra ilfrontifpicio di tutte 
le pagine. 

Qualunque Colonna di quelle, che fpettanoalli numeri alToluti, 
contiene 50. delli detti numeri ; laonde dieci di quelle Colonne com- 
pongonoun millenario, come rellano notate in fronte le pagine di 

3 uclta Tavola, nella quale il Logaritmo dell’ unità, e zero, è quello 
ella decina 10000000. 

Dato qualunque Arco , b Angolo nella ‘Tavola degli 
Archi trovare quel Seno , T angente , Seccante , 

. & c. che li corrifponde . 

C A P. X X V. 

P Erchè le Tavole Trigonometriche fervono per la foluzione delli 
Triangoli, la quale fi fa adoperando quei numeri, che fono fe- 
gnati nelle dette Tavole , per quella cagione fi dee fpiegare, come 
dato un’Arco, à pure un’Angolo, fi ponno avere quelle linee , e quei 
Logaritmi , checorrifpondono al dato Arco , ò Angolo, a folo fine di 
adoperarli, fecondo che farà indicato dalla pratica Trigonometrica. 

In ordine a quello per facilitare l’operazione di quelli, che fono 
affatto principianti nella Trigonometria , farà bene di avvertire tutti 
quei cali , che ponno accadere , perchè può fuccedcre di dovere ma- 
ni- 
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nifcftare le linee, e li Logaritmi per un’Arco ( lo ftcffo vale per un’An- 
golo) comporto di foli gradi, di gradi, e minuti, e di gradi, minuti, 
e fecondi. Parimente il dato Arco può cflère maggiore, e minore, 
tanto di gradi 45, quanto di gradi 90. Parimente lì dee oftérvare, che 
può clfere bifogno di dovere manifeftarc diverfe lince fpettanti ad un 
dato Arco, ancorché le dette linee non fieno notate nelle Tavole, 
come fono quelle delli Seni Inverfi . 

In primo luogo quando farà dato un’Arco, òpure un’Angolo 
comporto di foli gradi , le fuc lince facilmente fi avranno nel principio 
di ciafchcduna facciata, nel qual luogo rertano fognati tutti li gradi 
del quadrante , & indicati colla lettera G ; con quefia fola avertenza , 
che le facciate finiftre hanno il loro principio dalla parte fuperiore, 
c le delire dall’ inferiore : e quello perchè gli Archi fieno in dirittura 
delli loro compimenti . Da quefia difpofizione ne fieguc, che tutti 
gli Archi, ò Angoli minori di gradi 45, fi trovino nelle facciate finiftre, 
eli maggiori nelle defìre, e perciò il fono di gradi 15, che 02588190, 
refterà legnato nella facciata finiftra, e quello del luo compimento 
di gradi 75, che 09659258,0 notato nella delira . 

Secondo. Quando il dato Arco farà comporto di gradi , e minuti, 
li minuti fi dovranno contare fopra della prima Colonna a mano fi- 
niftra, la quale ordinariamente contiene quei 60. minuti, nelli quali 
rerta divifo un’intero grado. Se adunque farà dato l’ Arco di 15. gra- 
dile io. minuti, per conofcere le linee, eli Logaritmi corrifppnden- 
ti al dato Arco, Infognerà ricercare quella facciata finiftra , la quale 
porta in fronte li gradi 15: fatto quello nella prima Colonna da mano- 
finiftra fi ricercheranno li dieci minuti, in dirittura delli quali minuti 
faranno fegnate quelle lince, c quei Logaritmi, che appartengono al 
dato Arco di gradi 15, io'. 

Terzo. Cafo poi, che il propofto Arco folfe di gradi, minuti, e 
fecondi, fe li fecondi faranno fognati nella Tavola, quelli ancora lì 
troveranno nella prima Colonna a mano finiftra, purché fi prendano 
quei numeri, che hanno fupcriormentc la Ietterai, che lignifica fe- 
condi , mentre la lettera m denota minuti . Nella detta Colonna tro- 
vato il numero delli minuti, e fecondi, in dirittura delli fecondi fa- 
ranno le lince, e li Logaritmi del propofto Arco . Come perefempip, 
fefarà dato un’ Arco di gradi o, minuti 20, fecondi io, perche quello 
fi trova calcolato nelle Tavole, ballerà di ricercare nella Colonna a. 
mano finiftra li minuti 20, con di più li io. fecondi, mentre in dirittura 
delli fecondi fi trovano le linee corrifpondenti al dato Arco, del qua- 
le il Seno farà 5 8662, la Tangente 58 663, &c. 


Quan- 


Lib. Primo , Cap. XXV n 5 

Quando poi li fecondi non foffero nelle Tavole, per fapcrcaggiu- 
/latamente la gràdezza di quelle linee,chc gli corrifpondono, lì dovrà 
adoperare la leguente regola . 

Sia per efempio dato l’arco di gradi io. ij'.2o'.pcr manifèfla- 
re il di lui Seno ( lo fteffo vale per la Tangente, Seccante, &c.) pri- 
mieramente dalie Tavole non folo li dovrà pigliare il Seno di gradi 
io. 15', che farà 177943$, ma ancora il più ricino fuperiore, cioè 
quello digradi io. 16', cheè 1732298. Avuti quelli due Seni li trovi 
la loro differenza , che è 28663. Con quella differenza, la quale por- 
ta un minuto di grado, ò vogliamo dire 60. fecondi , fi dee comporre 
la regola di proporzione nella feguente forma . 

Se 60. fecondi portano di differenza particole 28 6$. quante ne porteran- 
no li 20. fecondi del dato ^Arco ì de farano particole 954. 

Quelle particole aggiunte al Seno di gradi io, 1?', cheè 177943?, 
la fomma 1780389, farà il Seno di gradi io, 1 j', 20", ricercato , come 
fi vede nel feguente calcolo. 


^Ano dato gradi io. 15'. 20". Si cerca il Seno. 


Seno di gradi io. 15'. 
Seno digradi io. 16'. 

I 77943r- 

1782298. 

nella Tavola. 

Differenza 

2863. 


Regola di proporzione 60". 2863. 

20". 93:4. 


Seno di gradi io. 15'. 

I 779435 - 


Seno di gradi io. 15'. 20". 

1780389. 

ricercato . 


x. Annotazione Trima. 

O Uivi però è daolfervarfi, come generalmente parlando , il pri- 
mo termine della regola del Tre, non fempre deeelferc il 60. ma 
bensì quello , che-dì ritrova fra quei due numeri delle Tavole, dclli 
quali fe ne piglia la differenza; come per efempio nella feconda Ta- 
vola, nella quale li primi dieci minuti del primo grado, e gli ultimi 
dieci dell’ ultimo grado del Quadrante fono calcolati colla differenza 
di foli cinque fecondi, in quefto cafo il primo termine della regola di 
proporzione dovrà cllere il cinque ; come parimente dove la differen- 
za fra gli Archi delle Tavole lì trova di dieci fecondi, come accade 

P nel 
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nel Tettante del primo, e dell’ ultimo grado del Quadrante , il primo 
termine della regola del tre dovrà eflcre il dicci , come fi vede nel pre- 
ferite Calcolo. 


Jrco dato gradi o. 7*. 14*. fi cerca il Seno.' 


Seno di gradi 0. 7'. io". 
Seno di gradi 0. 7'. 15*. 

nette Tavole. 

21089. 

Differenza 

242. 

Regola di proporzione 5". 

242. 4”. 193. L 

Seno di gradi 0. 7'. io”. 

20847. « 

Seno di gradi 0. 7'. 14”. 

2 1041. ricercato. 


Quella operazione Tempre fi dovrà praticare ogni qual volta farà 
propofto un' Arco comporto di gradi, minuti , c fecondi, tanto a ri- 
guardo delle linee , quanto detti Logaritmi. 

Ben’ è vero, che quello modo di operare feco porta qualche diva- 
rio , e malfimc netti Logaritmi , perchè veramente le differenze degli 
Archi non fono netta proporzióne detti detti Archi « in pruova di che 
batta il riflettere, come netta prima Tavola calcolata col Raggio di 
tredici figure, il Seno di 4. minuti è 1163552572, equello di j. mi- 
nuti è 14*44405:3 i,fra li quali Seni la differenza c 290887959. 

Ora fuppongafi,che nette Tavole fieno fegnati li foli gradi, e minu- 
ti, c che u voglia il Seno corrifpondente a gradi 0.4'. 30". La regola di 
proporzione, fecondo che fi è infegnato di fopra, darà il quarto ter- 
mine, che lari i45443979,ilqualcaggiunto al Seno di gradi 0.4, la 
. fommafari i3o8996**i i Seno digradi 0.4'. 30". Ma perette il Se- 
no del detto Arco , calcolato colle regole preferitte nel Cap. 8. c 
130899656?, in quefto cafo la regola di proporzione darà un Seno 
colla differenza di 14. particole , la qual differenza fi trova incompa- 
rabilmente maggiore netti Logaritmi, come facilmente fi può vede- 
re, calcolando colia regola di proporzione quelli ftefli Logaritmi, che 
ancora per li fecondi fono legnati nette Tavole : mentre il Seni- 
logaritmo di gradi o. 4'. 30". cotta regola di proporzione riefee 
71142409887, e nette Tavole calcolate fecondo le regole di fopra 
propofte,fi trova 71 169385069, cotta differenza di 26975 182. 

Per quefta fola cagione li due primi gradi del Quadrante, netti 
quali quefto errore fi trova maggiore di quello fia negli altri gradi , fi 
fono calcolati ancora colli fecondi, ò pure cotta differenza di*, e di 
io. fecondi, per avere un divario alTai minore di quello accatterebbe 

* ogni 
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ogni qual volta gli Archi foffero calcolati colla differenza di un’ in- 
tero minuto. 

Quelle Linee, e quei Logaritmi, che fervono per lo compimento di 
un dato Arco, nelle Tavole fi trovano difpofti in dirittura dclli Seni 
primi, delle Tangenti prime &c. laonde ritrovato il Seno primo di 
un’Arco (loftcffo vale delle altre linee,) fard facilitfimo il mamfefta- 
re il Seno del compimento del detto Arco , elfendo quello in dirittu- 
ra di quello. 

Annotazioonc Seconda . 

. 

• * . * 

P ER quello poi riguarda li Seni Invertì, ò Saette, che non fono 
calcolate nelle Tavole, per riconofcerle ballerà di riflettere alle 
feguenti regole. 

Quando l’ Arco , ò l’Angolo dato fi truova minore di gradi 90, il 
Seno fecondo del dato Arco fi levi dal raggio , poiché la loro diffe- 
renza fard il Seno Inverfo primo del dato Arco, come è fiato dimo- 
ftrato nel cap. 12^ 

Se adunque fi vorrà manifefiarc il Seno Inverfo primo peri' Arco 
digradi ij. jo', ballerà levare il Seno retto fecondo del dato Arco, 
chee962oj94. dalraggio ioooodoo, perchè la differenza fra quelli 
due numeri 379406, larà il Seno Inverfo primo ricercato , cioè quello 
dell’ Arco di gradi ij. 50'. 

Perlo contrario il Seno Invefo fecondo fi forma levando il Seno 
retto primo dallo fieflo raggio ,• perchè quello ne refia è il Seno Inver- 
fo fecondo ricercato , come fi è dimoftrato nello Hello cap. 1 2. 

Cafo poi , che il dato Arco folle fnaggiorc di gradi 90, e minore di 
gradi 1 80, il Seno Inverfo primo fi formerà aggiugnendo il Seno ret- 
to fecondo al raggio ; come per efempio-, dato l’ Arco di gradi 1 20, H * 
di cui Seno retto lecondo è 86602 74: fe quello Seno fi aggiugnerà al 
raggio , ne verrà il Seno Inverfo primo i866o254.peri’ Arco di gradi 
120, come fi è dimoftrato nel detto cap. 1 2. 

- Annotazione T erza . 

t 

P ER quello poi riguarda quei Logaritmi, che corrifpondonoalli 
Seni Inverli , il Cavalieri nel fuo Direttorio, & anche nella Tri- 
gonometria preferive una regola generale, ed è la fcguentc. . 

Si raddoppi il Logaritmo del Seno della metà di un dato Arco: al 
detto numero fi aggiunga il Logaritmo del numero alloluto 2, dalla 

P 2 det- 
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lictta fonimi fi levi il Logaritmo del raggio , perchè la differenza farà 
il Logaritmo del Seno Invcrfocorrifpondente al dato Arco. 

Come per efempio, ricercandoli il Logaritmo del Seno Inverfo 
per 1 Arco di gradi 20, fi dovrà duplicare il Logaritmo del Seno di 
gradi io, che è 92396702, aggiugnendo ancora il Logaritmo del 
numero affoluto 2,cheèo3oio3oo, peravere lafomma 187803704. 
Da. quella fomraa levato il Logaritmo del raggio, il reftantc farà il 
Logaritmo ricercato 87803704, il quale ferve per lo Logaritmo del 
Seno Inverfo dell Arco digradi 20, quantunque manchi di una fola 
unita , per corrifpondere al vero Logaritmo del Seno Inverfo del da- 
„ to A^o, poiché il Logaritmo del Seno Inverfo di gradì 20. nelle Ta- 
vo e 1 pone 87803705, a caufa di quei rotti , che avvanzano, li quali 
imporrando più della metà di un’ intero, fi donno contare come le 
io lero in intero , per avere ogni polfibile aggiuftatezza nel calcolo . 


Logaritmo del Seno Inverfo per /’ ^Arco di gradi 20. 

Logaritmo di gradi io. 

92396702. 

Logaritmo duplicato 
- Logaritmo del Binario 

2 . 

1 84793404. 
03010300. 

Logaritmo del Raggio 

Somma - 187803704. 

100000000. 

Logaritmo ricercato 

87803704. 

Logaritmo eguagliato 

87803705. 


Quella regola iella fondata fopra ciò, che è fiato dimollrato ( nel 
Coro!, della prop.y. del lib. 6. di Euclide ,) perchè fc nel femicircolo ABC, 
'tm-j.x. {Tavola 2. figura 13.) farà formato l' angolo retto A D C, e fegnata la 
i- ‘3 perpendicolare DH, la retta DC, farà il mezzo proporzionale fra 
il diametro A C, eia retta CH : partita per metà la retta DCinG, 
farà vero il dire , che come E C, a C G , cosi C D , a C H : ma perchè 
fi cerca il Logaritmo di CH, Seno Inverfo dell’arco DC; per ciò 
duplicando il Logaritmodi C G, fecondo termine della proporzione, 
condì più il Logaritmo del Binario, levato dalla detta fomma il Lo- 
garitmo del raggio (/*>-/<* i.prop.delcap.17.) quello, che rcfta,faràil 
Logaritmo di £ H, ricercato . 


<//«- 
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Annotazione Quarta. 

F inalmente per avere il Compimento Aritmetico,bafterà il levare 
qualunque Logaritmo dal Logaritmo del raggio*, perchè il Te- 
ttante farà il Compi mento Aritmetico ricercato; avvegnaché quefto 
nome di Compimento Aritmetico altro non lignifica , che la differen- 
za fra un dato Logaritmo, & il Logaritmo del raggio. Se adunque il 
Logaritmo del numero affoluto 20, che c 1. 3010300, farà levato dal 
Logaritmo del raggio, che c 1 00000000, refterà il Compimento Arit- 
metico 8. 6989700, 

Quello fi è detto per li numeri affoluti , fi dee parimente intende- 
re per li gradi del circolo , perchè il Logaritmo del Seno di gra- 
di 20, che e 953405 17, levato dal Logaritmo dclraggto 100000000, 
refterà il Compimento Aritmetico del Seno di gradi 20. 0.4659483, 
come fi vede nel fegucntc calcolo . 


Logaritmo del Raggio 

100000000. 

Logaritmo del numero 20. 

13010300. 

Compimento Aritmetico 

869S9700. 

Logaritmo del Raggio 

100000000. 

Logaritmo del Seno di gradi 20. 


Compimento Aritmetico 

04659483. 


Dato qualunque Seno, Tangente, Seccante, Logaritmo, 
CT c. manijejìare quell' Arco , b quell' Angolo, 
che gli corrifponde. 

CAP. XXVI. 

S iccome puòdTereconofciutoun’ Arco, ò un’ Angolo, e che bi- 
fogni manifeftare il Seno, la Tangente, dee. del detto Arco, ò 
.Angolo ;così molte volte può occorere di avere conofciutoun Seno, 
ò altra lincaTrigonomctrica,cchefi voglia manifeftarequell’Arco, 
ò quell’ Angolo , che corrifponde alla detta linea data . 

Intorno a quella operazione potino occorrere varj cali , cioè, clic 
la data linea fia fegnata nelle Tavole Trigonometriche, òpure, clic 
non fi ritrovi nelle dette Tavole : parimente può accadere , clic la da- 
ta 
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ta linea , o Logaritmo , lìa interamente fcgnato nella Tavola , ò pure 
con qualchè differenza. 

Quando il dato Seno ( lo rtclfo vale dell' altre linee, e Logaritmi,) 
fi trova interamente nelle Tavole, per conofcere quell’ Arco, che gli 
corrifponde,* batterà offervare nella colonna , a mano finiftra delle 
facciate delle Tavole quel grado,minuto,e fecondo, che gli corrifpon- 
de ; poiché quello fara l’ Arco ricercato . 

Come perefcmpio,datoquelloScno 2 1075^1, perchè quello Se- 
no fi ritrova precifamcntc nelle Tavole, ballerà vedere nella colon- 
na da mano finiftra qual grado, c minuto gli corrifponde : ma perchè 
in dirittura del dato Seno fi trovano minuti io, e nel principio della 
colonna gradi 12. fi dovrà dire , che l’arco corrifpondente al dato Se- 
no fia di gradi 12, io'. 

. • 1 ... 

Quando il dato Seno , T ungente , ère. non fi trova [se precif amente 

nelle Tavole. 

S E poi il dato Seno, òpure qualfivoglia altra linea Trigonometri- 
ca non fi ritrovafsc precifamcnte nelle Tavole , per determinare 
il loro arco , ò angolo, fi dovrà operare come fiegue . 

Supporto adunque , che il dato Seno fi a particole 2 1 0898 3, c che 
quello numero non fi ritrovi giuftamentc nella Tavola delli Seni j per 
riconofccre l’arco corrifpondente al dato Seno, in primo luogo y dal- 
le Tavole fi dovranno prendere due Seni, uno de’ quali dceellcreil 
proflimo maggiore , e T altro il proffìmo minore, a riguardo del dato 
Seno, che faranno il feno di gradi 12, io', e quello di gradi 12.11': 
quello particole 1 107561, equefto 21 10403. Notati quelli due Se- 
ni , che fi ritrovano nelle Tavole , li dovrà levare il Seno prolfimo mi- 
nore dal prolfimo maggiore, e dal dato , per avere le loro differenze, 
una delle quali farà 2 844, c l’altra 1422. 

Con quelle due differenze , delle quali la maggiore porta un’intero 
minuto nella differenza degli Archi , cioè fecondi 60, fi potrà formare 
la regola di proporzione, con dire,fc particole 2844, portano 6 o. 
fecondi , quanti ne porteranno particole 1422, che faranno 30. fe- 
condi,, li quali aggiunti all’arco corrifpondente al Seno prolfimo mi- 
' nore, ne verrà l’ arco ricercato di gradi 1 2, io', 30". corrifpondente al 
dato Seno 2 108983, come più chiara mente fi vede nel feguente cal- 
colo. 


Se - 
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• • 

Seno dato 2108983. gradi 12. Io’. 30". 

Seno proflimo Minore 2107561. gradi 12. io'. 

Seno profilino Maggiore 21 10405. gradi 12. n\ 

'■ Differenza Maggiore 2844. 

'■ Differenza Minore 1422. 

Regola di Proporzione 2844. 6 o\ 1422. 30". 


invertimento . 

O Uivi ancora fi dee ofiervare, che in quefta operazione, per fe- 
condo termine della regola del tré, fi dee adoperare quello,chc 
viene indicato da quella differenza, la quale fi ritrova fra l’arco del 
Seno proflimo minore, c quello del profumo maggiore: fc adunque 
la differenza fra gli Archi dclli detti due Seni farà di 60. fecondi, tale 
ancóra dovrà efière il fecondo termine della regola di proporzione, 
e quando la differenza folle di 5,0 pure di dieci fecondi, ancora il 5,0 
pure il dieci fi porrà per fecondo termine della regola, come accade- 
rà nel primo , c nell’ ultimo grado del Quadrante , nel quale le diffe- 
renze degli archi, fono di 5, c di io. fecondi. 

» Quando il dato numero [offe di un Seno Inverfo . 

O Uando fofiè dato un Seno Inverfo per riconofcere il fuo arco, 
fa di mefticre ofiervare, fe fia maggiore ,ò pure minore del rag- 
gio: poiché, quando farà minore del raggiò, fi dovrà levare dallo 
fteflò raggio , perchè il reftante farà il Seno retto fecondo dell’arco 
ricercato , come fi è dimoftrato nel cap. 1 1. 

Se poi il dato Seno Inverfo foffe fuperiore al raggio, dal dato Seno, 
fi dee levare il raggio , perchè la differenza , che refta , farà il Seno ret- 
to di un’ arco , il quale aggiunto al Quadrante, darà l’arco proporzio- 
nato al dato Seno, come fi è provato nello fteflo cap. 1 2. 

Quando fojfe dato il Logaritmo di un Seno Inverfo. 

P Ropofto il Logaritmo di un Seno Inverfo , per riconofcere quell* 
arco, che fpctta al detto Logaritmo, li adoperila feguente re- 
gola. . 

Al dato Logaritmo fi aggiunga il Logaritmo di gradi 30, che 

èp6- 
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è 96989700. fi pigli la metà di quella fomma, clic cercata fra li Lo- 
garitmi dclli Seni, darà un'arco, il quale raddoppiato, farà l’arco 
ricercato. 

Se adunque farà conofciuto il Logaritmo di quello Seno Inverlo 
85748215, per fapercl’ arco corrifpondente a quello Logaritmo, fi 
aggiunga il Logaritmo di gradi 50, clic è 96989700,0 ne verrà la 
fomma, che farà 180737915. La metà di quella fornma 90368958, 
cercata fra li Logaritmi delli Seni , darà 1 ’ arco di gradi 6, 1 5'. Quello 
arco raddoppiato farà l’arco ricercato di gradi 12,30', quello appun- 
to , del quale il Logaritmo del Seno Inverl'o fi c fuppofto 83/48215. 

Dato qualunque numero ajfoluto manifejìare 
il fuo Logaritmo . 

CAP. XXVII. 

P ER manifcftare quei Logaritmi, che appartengono alli numeri 
alfoluti , cioè quelli , che compongono la ferie naturale dclli nu- 
meri 1, 2,3,4, 5,&c.bifogna riccorrerc all’ultima Tavola, la quale 
contiene li Logaritmi di tutti quei numeri naturali, che fi contano 
dall’unità fino alle dieci milliaja: ma perchè la detta Tavola non fi 
ellende più oltre delle dieci milliaja , e perchè contiene fcmplicemen- 
te li Logaritmi dclli numeri interi , perciò farà neceflario di dare quel- 
le regole, che ponno fervire, non folo per avere il Logaritmo di 
qualunque numero intero fuperiore a quelli delle Tavole , ma ancora 
di quelli , che fodero numeri rotti, ò pure compodi d’ interi , c di rotti. 

Regola Prima. 

Quando il dato numero fi truova nelle Tavole. 

Q Uando il dato numero farà intero, e non eccederà il maflimo 
della Tavola , che è il diecimila, farà fàciliffimodi ritrovare il 
fuo Logaritmo, perchè nell’ultima Tavola fi trovano li Loga- 
ritmi per qualunque numero intero fino al decimo millenario: laon- 
dc, fc per efempio farà dato il numero 120, nella detta Tavola fi cer- 
chi il dato numero, perchè in dirittura del detto numero l'ara il ri- 
cercato Logaritmo 2.0791812. 

Re- 
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Regola Seconda. 

Quando il dato numero foje fnperiorc al majpmo della T avola . 

O Gni qual volta il dato numero forte tale, che fuperaflc ilmalfi- 
mo della Tavola Logaritmica desinata per li numeri a doluti, 
per riconofcerc il Logaritmo di un tale numero , fi dovrà operare nel- 
la feguente forma , che c quella appunto infegnata di fopra nel Cap. 
23, quando fi c parlato del modo di comporre la Tavola Logaritmica 
delti Seni. 

Orafuppongafi dato quello numero alToluto 1 56566, e chela Ta- 
vola Logaritmica non palli le dieci mila, per avere iILogaritmocor- 
rifpondante al dato numero, da mano delira fi dovranno fcpararc 
tanrefigurc, che ballino, acciò quel numero, che rella alla fìniltra 
fia minore di dicci mila, che è il malfimo della Tavola Logaritmica di 
quello Trattato . Ma perchè il dato numero è 156566, ballerà di fe- 
pararcleduc ultime figure, cioè 66, poiché il reftantc del detto nu- 
mero farà minore del dieci mila . 

Fatta quella fcparazione nelle figure del propollo numero, fi cer- 
chi nella Tavola il Logaritmo di 1565, che farà 3. 1945 14 3, come an- 
cora fi dovrà prendere quella differenza , che fi ritrova fra il Logarit- 
model numero 1565, cquellodel numero proffimo maggiore 1566, 
che farà 2774. 

Quella differenza fi dovrà moltiplicare per 66. figure fcparate dal 
dato numero, per avere il prodotto 183084. Quello prodotto fem- 
prc fi dovrà partire per un numero, il quale fia compollo dall’unità, 
accompagnata con tanti zeri , quante fono le figure fcparate dal pro- 
pollo numero a mano delira, il quale numero, nel nollro calo farà 
ioo,perchèduefonole figure fcparate da mano delira . Fatta quella 
divifionc il quoziente fara 1830,0 84. ccntcfimi; ma perchè il rotto è 
maggiore della metà di una unirà intera, fi dovrà accrcfccrc T inte- 
ro di una unità , c farà il quoziente 1831; il detto numero aggiunto 
al Logaritmo del numero 1565, darà la foinma 3. 1946974. 

In oltre , perchè il dato numero , del quale fi cerca il Logaritmo , è 
compollo di fei figure , la Carattcrillica 3. dovrà e fiere accrefciuta di 
due unità , come fi c infognato nel fine del Cap. 2 1 , effendo regola ge- 
nerale, che la Caratterillica di qualunque Logaritmo dee i'empre 
avere una unità meno delle figure , che compongonoil numcrocor- 
rifpondcntc al proprio Logaritmo : laonde le la Carattcriltica 3. farà 

Q_ niu- 
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mutata in y ; con ciò reflerà formato il Logaritmo del propollo nume- 
ro i y 65 66, che farà y. 1946974, la quale operazione più diurnamen- 
te fi vede nel feguentc calcolo . 


Numero dato iy6y66. Numero feparato Iy6y. 1 66. 


Numero feparato iy6y. 

Numero profilino magg. iy66. 

Logatitmo 

Logaritmo 

3.194*143- 1 

3. 19479 17. i 

Figure feparate a delira 

66. 

Differenza 

2774. ; 

66. | 

Del numero 

iy6y. 

Quoziente 

Logaritmo 

1831. 
3. 194*143. 

/ 


Somma 

3. 1946974. ! 

Del dato numero 

iy6y66. 

Logaritmo 

*• 1 94^974- 


II fondamento di quella operazione c manifello, perchè le due fi- 
gure tagliate da mano delira del propollo num. importano 66.cen- 
tefimi della differenza 2774, che li ritrova fra il Logaritmo del nume- 
ro iy6y, e quello di 1566; laonde fe la detta diftèréza 2774. fara mul- 
tiplicata per 66, Numeratore del dato rotto , & il prodotto 183084, 
partito per Io Denominatore 100, il quoziente farà quel numero, che 
aggiunto al primo Logaritmo , eguagliando ancora la Carattcriftica , 
darà il Logaritmo ricercato . 

Regola T erza. 

\ Quando il dato Numero foJ]e compojìo d’ interi , e rotti. 

P otendo benché di raro accadere , che quel dato numero, del qua- 
le fi cerca il Logaritmo, oltre alle unità intere abbia aggiunto 
qualche rotto: fi decora Ipiegare il modo di formare il Logaritmo- 
per un tale numero. 

In quello luogo , prima di dare la ricercata regola , lì dee olfervare , 
come, per quello riguai da il prelènte cafo, li rotti ponno eHeredi 
due forti , cioè rotti decimi , e non decimi . 

Li rotti decimi fono-quelli, che hanno per loro dcnominatorcFuni- 
tà accompagnata dalli foli zeri, come fono il io, il 100, il 1000, il 
10000, &c. Se adunque farà dato quello rotto y 6. ccntefimi, fido- 
vrà dire rotto decimo , perchè il denominatore 100, altro non è, che 

1 uni- 
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l'unità unita allizcri: e quantunque il Denominatore del rotto fia 
1 00, 1 000, &c. nulladimcno fi potrà dire rotto decimo , poiché l’ ordi- 
ne delli numeri Aritmetici è tale , che una figura aggiunta dalla parte 
delira, coftituifce il numero antecedente dicci volte maggiore nel luo 
lignificato, mentre il zero aggiunto all’ unità forma la decina; la de- 
cina accrefciuta di un zero, vale cento , cioè dicci decine ,&c. 

Rotto non decimo è quello, che per fuo Denominatore ha altro 
numero differente da quello, che refta comporto dall’ unità, e dalli 
zeri , come fi vede nel prefentc rotto 56. nonantacinquefimi , che fa- 
rà un rotto non decimo, non avendo il fuo Denominatore, come fi 
ricerca , per elferc un rotto decimo . 

La neccffità di quella diftinzioneèftata, perchè li numeri interi 
uniti alli rotti decimi hanno li loro Logaritmi, non altrimentc, che fe il 
numero intero ,& il numeratore del rotto fodero unfolo numero, non 
trovàdolì in ciò altro divario, che quello dellaCarattcriftica. Per mag- 
giore intelligenza di quello fatto fi ollèrvi , che clfcndo dato quello 
numero 56, e 29. centcfimi , per riconofcerc il fuo Logaritmo , Info- 
gna confidcrare, che fiail fegucntc numero intero 5629. Se fi pren- 
derà il Logaritmo di quello numero, che c 3. 75043 12, quello ancora 
farà il Logaritmo di 5 6 , e 2 9. centcfimi , purché la Caratterirtica 3. fi 
muti in 1, ftante che due fole fono le figure del dato numero intero: 
laonde il Logaritmo di 56, e 29. centcfimi farà 1.75-04312. 


Ktimero dato s6Jl- 

IOO. 


Numero unito 5629. 

Logaritmo 

3. 73043 12. 

Del dato Num. vero. 

Logaritmo 

1. 7504312. 


» 

Quando poi il dato numero intero folfe accompagnato da un rotto 
non decimo, per formare il fuo Logaritmo, fi dovrà pigliare il Logarit- 
mo dell’intero , e quella differenza, che fi ritrova fra il Logaritmo del 
numero intero, e quello del prolfimo maggiore; ma ancora fi dovrà 
moltiplicare la detta differenza per loNumcratorc del propofto rotto: 
poiché il prodotto diquefta moltiplicazione partito per loDenomina- 
natore,ncl quoziente, darà quel tato, che fi dee aggiugnere al Logarit- 
mo del num: intero, per avere il Logaritmo del numero intero, e rotto. 

Se adunque folfe dato quello numero 56, e 29.cinquantaquatro- 
efimi, per formare il Logaritmo di quello numero, fi pigli il Logarit- 
mo dell’ intero, cioè del numero 5 6, che è 1.7481880, come anco- 
ra la differenza fra il Logaritmo di 56, e quello di 57, che è 76868. 

. Q_2 Que- , 
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Quella differenza fi dee moltiplicare per 29, numeratore del dato rot- 
to, & il prodotto 2229172. partito pery4, Denominatore del dato 
rotto , il quoziente farà 41 280, e 5 2. cinquantaquattroefimi , il quale 
rotto fi dovrà contare per un' intero , e perciò il detto quoziente fa- 
rà 41281. Quello quoziente aggiunto al Logaritmo del numero 56, 
neverrà il Logaritmo ricercato, cioè il Logaritmo del numero 5 6 , c 
29. cinquantaquattroefimi, che farà 1.7523161. 

Numero dato k61 2_ 

» 54 - 

Del Numero 56. Logaritmo 1.7481880. 

Differenza dal proflimo maggiore 76868. 

Numeratore del rotto 29. 

Quoziente 41281. 

Del Numero 56. Logaritmo 1.7481880. 

Del dato Numero vero Logaritmo 1.7523161. 


Regola Quarta. 

Quando il dato numero intero , e rotto non decimo , fojfe 
maggiore del Majftmo numero della Tavola. 

O Gni qual volta il dato numero comporto d’ interi , e di rotti non 
decimi, foffe tale, che fuperaffe il dieci mila, che è il Maflimo 
della Tavola Logaritmica , b fognerà operare nella feguente forma. 

Dato per efempio il numero 12536,6 13. vintifettcefimi , per for- 
mare il fuo Logaritmo in primo luogo da mano delira del numero in- 
tero, fi dovranno feparare tante figure, che badino, acciò quel nu- 
mero , che reità dalla parte finillra,fia minore di dieci mila , come fi c 
indicato nella feconda regola di quello Capitolo, il che reitera effet- 
tuato , feparando una fola figura , cioè il 6. dal propollo numero . 

In fecondo luogo, dalla Tavola fi prenda il Logaritmo di 1 25 3, che 
farà 3.09795 11. 

Terzo. Si prenda la differenza fra il Logaritmo del numero 1253, 
equellodel prolfimo maggiore 1254, che è 3464. 

Quarto. Le figure feparate dalla parte delira del dato numero, 
infieme col rotto, cioè 6, c 13. vintifetteefimi, fi moltiplichino per 
3464, differenza di fopra ritrovata , per avere il prodotto 22452. 
Quello prodotto fi divida per 100, per avere il quoziente 224, C52. 
centellini . Quin- 
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Quinto. Il detto quoziente fi dovrà aggiugnere al Logaritmo del 
numero 1 253, che fi è trovato 3. 097951 1, perchè la fomma di quelli 
due numeri 3. 0979736, farà il Logaritmo del dato numero, purché 
refti eguagliata la Caratteriftica, la quale dee edere accrefciuta di una 
unità; il che fatto , reitera compiuto il Logaritmo del dato numero, 
che farà 4. 097973 6, come più apertamente fi può vedere nel feguen- 
te calcolo. 


Numero dato 12*3 6JL. 

J 3 * 7 » 


Num. lèparato 

1253. 1 62 i_ 

Del Numero 

1253. 

Logaritmo 3 09795 11. 

Del Numero 

1254. 

Logaritmo 3.0982975. 


Differenza 3464. 


Figure feparate 6-ii_ 


Quoziente 225. 

Del Numero 

1253. 

Logaritmo 3.0979511. J 

Somma 3 - 0 97973^. 

Del dato Numero vero 

Logaritmo 4.0979736. 


Regola Qjuinta. 

Quando il dato Numero fojje un femplice rotto. 

O ccorrendo di dovere riconofccre il Logaritmo di un femplice 
rotto , ballerà levare il Logaritmo del Numeratore, dal Lo- 
garitmo del Denominatore, poiché il rcllantc farà il Logaritmo ricer- 
cato, il quale fi dice Logaritmo defletti vo,ò privativo, perchè fi tro- 
va minore del Logaritmo dell' unità , che è il zero . 

Se adunque fi dovrà manifcltare il Logaritmo di 7. trediciefimi, ba- 
llerà levare il Logaritmo di 7, che è o. 8450980 dal Logaritmo del 
I3,cheè 1. 1 i39433,perchè il rellante 2.688453, farà il Logaritmo del 
propolto rotto, purché s'intenda fempre , come Logaritmo deffetti- 
yo,che vale il dire, mancan c dal Logaritmo dell’ unità , che è il zero : 
c quelli Logaritmi deflettivi, dagli Autori li fegnano con quello carat- 
tere — , che appretto degli Algebrici lignifica meno . 


Ntt‘ 
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Numero dato 


«j- 


Logaritmo del 7. 
Logaritmo del 13. 

0. 8450980. 

1. H 39453 - 

Logaritmo ricercato 

0. 2688453. 


Dato un Logaritmo mamfejìare il fuo numero 
corrifpondente . 

. cap. x x v 1 1 r. 

S E farà propofto qualunque Logaritmo , e che fi cerchi di manife- 
ftare quel numero afioluto,che gli dee corrifpondcre,fa di meftie- 
re fervidi della Tavola Logaritmica porta nel fine di quello trattato , 
per riconofcerc, fe il dato Logaritmo fia maggiore, ò minore del maf- 
fimo Logaritmo porto nella detta Tavola , clic è 4. 0000000, Logarit- 
mo del diecimila. Mà perchè molti cali ponno accadere in quella 
operazione, perciò farà bene di proporre alcune regole, per potere 
con facilità manifellarc quel numero, cheli ricerca fecondo la varietà 
del propollo Logaritmo. 

Regola Prima. 

Quando il propofto Logaritmo interamente ft trova nella T avola 
Logaritmica de Ili numeri aftoluti. 

S E il propofto Logaritmo farà interamente notato nella Tavola 
Logaritmica, per fapere quel numero alfoluto , che gli corrifpon- 
de, ballerà il vedre nella colonna da mano finiftra quel numero af- 
foluto , che corrifponde al dato Logaritmo , poiché quello farà il nu- 
mero ricercato : fc adunque il propofto Logaritmo farà 1.799340?, 
perchè quello Logaritmo interamente fi ritrova nella Tavola Loga- 
ritmica delli numeri alToIuti , e nella colonna da mano {indirà gli cor- 
rifponde il numero 63, quello farà il numero ricercato; ccosi di tutti 
gli altri. 


Re- 
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Regola Seconda. 

Quando il dato Logaritmo , quantunque minore del Mafpmo della Tavola, 
non fi trovi preci f amen te nella T avola . 

S E il propollo Logaritmo fotte tale, che quantunque minore del 
Mattimo della Tavola, nulladimeno non fi trovalfe tra li numeri 
legnati nella detta Tavola, ma fotte da quelli differente, permanifc 
ftarG il numero attoluto corrifpondente ad un tale Logaritmo , il qua- 
le numero Tempre farà accompagnato con qualche rotto , quando pe- 
rò non fotte un Logaritmo deffetivo, il di cui numero farà un fempliee 
rotto , fi dee adoperare la feguente regola . 

Nella Tavola Logaritmica detti numeri afloluti , fi prendano li due 
Logaritmi proffimamente maggiori, c minori del dato Logaritmo, 
fegnando ancora quel numero attoluto, che corrifponde al Logarit- 
mo prottimo minore . Fatto quefto, non folo fi pigli quella differen- 
za, che fi ritrova fra il Logaritmo profittino maggiore, &ilproflìmo 
minore , ma ancora quella fra il prolfimo minore , & il dato Logarit- 
mo. Di quelle due differenze fi dovrà formare un rotto , il quale ag- 
giunto a quel numero intero , che corrifponde al Logaritmo prottimo 
minore , darà il numero ricercato. 

Se per efempio farà dato il Logaritmo i 4771579, perriconofccre 
il fuo corrifpondente numero attoluto, primieramente fi prenda il Lo- 
garitmo prottimo minore 1.4771212, al quale corrifponde il numero 
30: fi pigli ancora il Logaritmo prottimo maggiorai. 4913617, cioè 
quello del numero 3 1. 

La differenza fra li due Logaritmi proflìmi maggiori, eminoriè 
142405, c la differenza fra il prottimo minore, & il dato è 3 67. Quella 
minore differenza polla per Numeratore , e quella maggiore per De- 
nominatore, rellcrà formato quello rotto 367. cento quarantadue 
mila,equattrocentocinqueefimi,il quale aggiunto al numero 30, che 
corrifpondeal Logaritmo prottimo minore, fi avrà il numero ricer- 
cato 30, e 367.centoquaranraduemila,equatrocentocinqucefimi J 
cioè quello , che corrifponde al propollo Logaritmo 1. 477 1579. 

Quelli poi, che volcflcro il detto numero accompagnato con un 
rotto decimo, dovranno fervirfi della regola di proporzione , ponen- 
do per primo termine la maggiore differenza i per fecondo la minore 
differenza; per terzo termine il io, il 1 00, il 1 000, &c. poiché ilquar- 
to termine fard il Numeratore del ricercato rotto decimo, del quale 

il 
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il Denominatore farà il io, il ioo,il iooo,&c. laonde il rotto decimo 
farà 3. milleefimi in circa . 


Logaritmo dato 1.4771579. 


Del numero 30. 
Del numero 31. 

Logaritmo prolfimo Minore 1. 4771 2 12. 
Logaritmo prolfimo Maggiore 1 . 49 1 3 6 1 7. 

1 

Differenza Maggiore 142405. 

Differenza Minore 367. 

Numero ricercato 3<5_i£Z_ Col rotto decimo 30— i- 

* + 1003 * 


Regola Terza. 

Quando il dato Logaritmo farà fuperiore al MaJJtmo /Logaritmo 
della Tavola. 

S E il dato Logaritmo farà maggiore del Malfimo Logaritmo della 
Tavola , che è 4. 0000000, pei manifcftare quel numero , che gli 
dee corrifpondcre nella ferie naturale dclli numeri, in primo luogo 
bifogna ofTervare la Carattcriftica del dato Logaritmo , perchè 
quella fempre ci dimoftra di quante figure farà comporto il numero 
corrifpondente al detto Logaritmo . La detta Carattcriftica, qualun- 
que ella fìa, fempre lì dovrà ridurre allamalfima Carattcriftica della 
Tavola, che è 3.' 

In fecondo luogo,il dato Logaritmo colla Carattcriftica 3. fi dovrà 
ricercare nella Tavola, per vedere fein elfa fi ritrova ,ò non fi ritrova 
adequatamente. 

Se il propofto Logaritmo colla Caratteriftica 3. lì ritroverà ade- 
ouatamente nella Tavola , bifognerà notare quel numero affoluto, 
che nella Colonna a mano finiftra gli cornfponde , aggiugnen- 
dogli tanti zeri , quante fono quelle unità delle quali fi è diminui- 
ta la Carattcriftica del dato Logaritmo, per ridurla alla Carattcri- 
ftica 3. 

Propofto adunque il Logaritmo 5.7403627, per manifertare quel 
numero aftoluto,che cornfponde al detto Logaritmo, la Caratteri- 
ftica 5. fi dee mutare nella Carattcriftica 3, per Formare quello Loga- 
ritmo 3.7403627. Ma perche quello Logaritmo fi trova pi cenamen- 
te nella Tavola, & ha perfuo numero alToluro corrifpondente il 5500; 
a quello numero fi dovranno aggiugnere due zeri, perchè la prima 
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Caratreriftica 5. fi è diminuita di due unita , per ridurla alla Caratteri- 
fiica3: laonde il numero aflolutocorriipondentc al dato Logaritmo 
farà 550000. 

Cafo poi , che il dato Logaritmo, ancorché mutatala Caratterifti- 
cancl 3, che è la ma fi! ma della Tavola, non fi ritrovali interamente 
nella Tavola Logaritmica dclli numeri afi càuti, fi dovrà pigliare dalla 
detta Tavola , tanto il Logaritmo profilino minore , quanto il profil- 
ino maggiore, fegnando ancora li loro corrilpondcnti numeri ailòlu- 
ti. Dopoi fi dovranno riconofccrc quelle due differenze , che fi ri- 
trovano fra il profilino minore, & il profiimo maggiore , e fra lo fieli© 
profilino minore , & il dato Logaritmo : Avute quefie due differenze 
li dovrà comporre la regola di proporzione , ponendo per primo ter- 
mine la differenza maggiore, per fecondo la minore, e per terzo 
l'unità con tanti zeri , quante fono quelle figure , che mancano al nu- 
mero ricercato, le quali figure denno efiereunapiù delle unità della 
Carattcriftica del dato Logaritmo, il che fitto il quarto termine della 
regola di proporzione darà quelle figure, che aggiunte al numero af- 
foluto corrifpondentc al Logaritmo profiimo minore , daranno quel 
numero , che fi ricerca. 

Come per efempio, fuppofio il Logaritmo 5. 6805463, per rico- 
nofeere quel numero afiòluto , clic dee corrifpondere aquefio Loga- 
ritmo , primieramente la Caratterififea 5, fi dee mutare nella Carat- 
teriftica 3, per avere quello Logaritmo 3. 6805463. 

Fatta quella mutazione della Carattcrifiica,ncllaTavoladclli nu- 
meri affolliti fi cerchino due Logaritmi , che fiano il profiimo minore , 
& il profilino maggiore , rifpettivamentc al dato Logaritmo colla 
Caratteriftica 3, de’ quali il profiimo minore farà 3.6805168, Loga- 
ritmo del numero 4792, &ilprofiimo maggiore è 3.6806074, Loga- 
ritmo del numero 4793. 

La differenza fra il profiimo minore , & il profiimo maggiore farà 
906. Quella fra il profiimo minore , & il dato 295. 

Con quefie differenze fi componga la regola del Tre, con dire, 
fe la maggiore differenza 4793, dà la minore 295, c he cofa darà 100, 
poiché il quarto proporzionale 32, e 508. noveccntoeflmi faranno 
quelle figure, che fi dovranno aggiugnere al numero 4792, corrifpon- 
dentc al Logaritmo profiimo minore , per avere il numero corri fpon- 
dente al dato Logaritmo 5. 680546 3, che farà 4792 3 3, mentre il rot- 
to del quarto proporzionale è maggiore della metà di un’ intero . 

R lo- 
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Logaritmo dato 5.6805465. 


Mutara la Caratterillica 
Prolfiino Minore Num. 4792. 
Prolfimo Magg. Num. 4793. 

Logaritmo 3. 6805463. 
Logaritmo 3. 6805 168. 
Logaritmo 3.6806074. 

Differenza Maggiore 
Differenza Minore 

906. 

295. 

. Quarto proporzionale 
Numero ricercato 

• 

33 - 

479233 - 


1 

1 


La ragione di ciò è manifcfta , poiché , fe il numero affoluto 
corrifpondcnte al Logaritmo 3.6805463, è 4792, e 33. ccntefimi, 
& il Logaritmo dato 5.6805463, a caufa, che la Caratteriftica 5. 
fiipera di due unità la Caratterillica 3, li truova centuplo , ò pu- 
re due volte decuplo di 3.6805463; ne licgue , che il numero di 
quello Logaritmo debba cllerc centuplo del numero di quello, ma 
perchè due figure aggiunte ad un dato numero lo fanno centovol- 
te maggiore ; farà vero il dire, che le due ligure 33, aggiunte al 
numero 4792, daranno il numero conveniente al dato Logaiitmo- 

Regola Quarta. 

Quando il dato Logaritmo fojjc difettuofo , ò privativo. 

F inalmente, fe il propollo Logaritmo folfe difettuofo, per rico- 
nolcerc U fuo numero , che farà un rotto dell’ unità divifa in 
io, in 100, in 1000, & anche più parti, fecondo che piacerà. 

Per formare quello rotto corrifpondente ad un Logaritmo pri- 
vativo, il dato Logaritmo fi dovrà fottrare dal Logaritmo del nu- 
mero 10, ò pure da quello del 100, daquellodcl 1000, &c. poiché 
la differenza ricercata nella Tavola darà il Numeratore dei rotto, 
il quale per Denominatore avrà il 10, il ioo, il 1000, dee. fccon- 
dochè porterà 1* operazione. 

Per clempio di quella regola fia dato il Logaritmo difettuofo 
1.2306227, del quale volendoli faperc quel numero rotto, che li 
corrifpondc , fi dovrà levare dal Logaritmo di dieci mila , che è 
4 oooooco, per avere la differenza , che farà 2. 7693773. Quella 
differenza cercata nellaTavolaLogaritmicahapcrfuo numcrocor- 

rifpon- 
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rifpordente j88, che fard il Numeratore del ricercato rotto , del 
quale il Denominatore farà ioooo: laonde il numero dovuto al da- 
to Logaritmo farà 588. diccimillefimi. - 

Moìtilfime altre notizie fpettanti alle Tavole Trigonometriche, 
tanto Lineari , quanto Logaritmiche fi potrebbero aggiugnere in 
quello luogo, ma perche ftimo di avere a baftanza aperta la fh*a- 
da alli Principianti, per potere intendere quelle cofc, che piùdif- 
fufamente vengono fpiegate dalli Scrittori, c perchè non vorrei di 
foverchio fiancare la foflerenza di chi legge, per quella fola ca- 
gione il tutto rralafcio, per paflare alla flefia Soluzione dclli Trian- 
goli, per la quale unicamente fono fiate fabbricate le Tavole Tri- 
gonometriche , fino ad ora fpiegate . 


Fine del Trimo Libro . 
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DELLATRIGONOMETRIA 

PIANA 

LIBRO SECONDO. 

Ompiuta la fpicgazionc di quelle Tavole, che den- 
no fervirc per la foluzione dclli Triangoli , fino 
principale della Trigonometria, in quello luogo, 
non folo e nccelfario di proporre quei Teoremi , 
che fono la bafe fondamentale per ifeiogliero 
qualunque Triangolo piano , ma ancora quei 
Problemi , li quali infognano le regole pratiche 
per tale operazione. 

Ma perchè, come fi è notato nel Cap.^.del primo Libro , nelle De- 
finizioni 6, f7, li Triangoli piani fono di due forti, cioè Rettango- 
li ,& Obliquangoli , in primo luogo fi dovrà trattare della foluzione 
delti Triangoli Rettangoli, e nel fecondo degli Obliquangoli . 

Inoltre, perchè la foluzione delli Triangolili può fare colle fole 
Linee, e colli Logaritmi, per quella cagione è necelfario il propone 
quei fondamenti , che fervono per quelle due operazioni . Li Trian- 
goli poi fi fciolgono colle Linee, quando per riconofcere le parti 
delli Triangoli, fi adoperano li Seni , le Tangenti, le Seccanti, &c. 
e colli Logaritmi, quando la detta operazione fi fa coll' ajuto delle 
fole Tavole Logaritmiche, come più chiaramente fi comprenderà 
olfervando la flclfa pratica . 


Spie - 
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1 34 Della Trigonometria x 

Spiegazione di alcuni Termini frettanti alla 
Trigonometria Piana . 

CAP. I. 

E Sfendochè la notizia del fign ifìcato di quei Termini , li quali ven- 
gono adoperati in una Dottrina , non poco ajutano l’ intelligen- 
za di quelle regole , che fono propofte : perciò dovendoli parlare del- 
la foluzionc delli Triangoli Piani , fard bene fpiegare il lignificato' 
di alcuni Termini, che per Io più fono adoperati nel prelcnte trat- 
tato. 

Primo. Nelli Triangoli Rettangoli Bafe t ò Ipotentcfa li dicequella 
linea, che li trova Tortela, ò opppofta all’angolo retto, conicela 
i. retta A C, nel Triangolo rettangolo A BC,( T<n>o/<» 3. figura 1.) 
Secondo. Nelli Triangoli rettangoli, Lati fono quelle linee, che 
formano V angolo retto , come fono A B, B C . 

Terzo . Nelli Triangoli obliquangoli delle tre lince del Triangolo, 
duca beneplacito ponnoelfcre lati del detto Triangolo, nel quale 
eafo la terza linea li dirà la baie . 

Quarto. Angolo aggiacentcad un Iato dicefi quello, che fi trova 
vicino al detto Iato , come l’ angolo A, il quale fi chiama aggiacente, 
non foloallato A B, ma ancora all’lpotenufa A C, el’ angolo C,è 
aggiacente al Lato B C, perchè niente s’ interpone fra l’angolo C ,& 
il latoBC. 

Quinto. In tutti li Triangoli, lati, & angoli opporti fi chiamano 
quelli, che fono in dirittura 1’ uno all’altro : come per efempio , 
l’ angolo A , fi dice oppoflo al lato B C, & il lato B C, oppoflo all’an- 
golo A . 

Serto. Nelli Triangoli obliquangoli, l’ angolo opporto alla bafe fi 
dice angolo Perticale : come per efempio , fe nel Triangolo obliquan- 
golo ABC , (Tavola 3. fguraq.) la bafe farà A B , l’ angolo verticale 
farai’ angolo C . 

Settimo.- Conofccre la fpecie. di un’ angolo, altro non lignifica, 
che fapere,fe il detto angolo fin acuto, ò pure otrufo , che vale il dire 
maggiore, ò pure minore dell’ angolo retto, mifurato dalla quarta 
parte del Circolo , che è gradi 90. 

Ottavo. Dato , ò conofciutofi dice un lato, & un’ angolo, quan- 
do fi sà, quante onde, piedi, pertiche, &c. fia una linea del Triangolo, 
òpurequanti gradi fia il propofto angolo : poiché le onde, li piedi, 

&c. 
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8cc. mifurano le linee del Tri angolo, & il numero delli gradi del Cir- 
colo mi tura la grandezza degli angoli , il che non accade , ogni qual 
volta le linee delli Triangoli fodero femplicemente indicate colli nu- 
meri delle Tavole: poiché quelle mifure fono tottalmente arbitra- 
rie , e calcolate folamente per mani fe Ilare quella ragione , che fi ritro- 
va frale dette lince. 

Nono. Angolo comprefo dicefi quello, che retta formato da due 
lati , come l’ angolo A, perchè formato dalli due lati A C , A B, fi dirà 
comprefo dalli detti lati A C, A B. 

Decimo. Perpendicolare nel Triangolo obliquangolo , è quella 
linea, che da un’ angolo del Triangolo fi guida perpendicolare al la- 
to oppoflo al detto angolo, come la linea C D, ('favola j . figura 1 6. txv.ì. 
é’ij.) la quale guidata dall' angolo C, forma angoli retti con A B , 
lato oppolto all’ angolo C . 

c . Teoremi Lineari per li Triangoli Piani . 

C A P. I I. • 

”■ / . • 

Primo Teorema Piano Lineare. 

I N tutti li Triangoli piani Rettangoli , quando T Ipotenufa fi pone per 
Raggio del Circolo , li due altri lati fono Seni degli pigoli oppofii alli 
detti lati. 

Laveriràdi queftoTcorema farà manifefia, fe fi rifletterà a quanto 
fic ipiegato di fopra nel Lib. i. al Cap. 7. clfendofiivi dimoftrato, 
come nel Triangolo rettangolo F G B, (Tavola 1. figurai.) fatto cen- t*v. t. 
troinF, e colla diftanza dell’ Ipotcnusa F B, fegnato l’ arco A B C , fil- *• 
la retta B G , farà feno dell' arco B C , e dell' angolo B F G : come an- 
cora la retta F G , ( perla 34. del 1 . di Euclide) eguale alla retta B H , fa- 
rà feno dell’ angolo F B G , eflendo B H, feno dell’ angolo B F H , il 
quale angolo ( perla -ig.dcl 1. di Euclide ) eguaglia l’ angolo F B G. 

Secondo Teorema Piano Lineare. 

I • 

N Elli T riangolt Rettangoli , quando tino di quei lati , che formano Pun- 
golo retto , farà fi abilito per Raggio del Ciriola , /’ altro lato fari la 
T angente dell’ ^Angolo oppofio , e l’ Jpotenuja diventerà la Seccante del- 
lo fi e fio àngolo. 

Di- 
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Tav.t. Dato il Triangolo rettangolo À B E, (Tavolai, figura io.) fcdal 
fe’ 10 ‘ centro A, colla retta AB, farà dclcritto l’arco B Y\(per lo Coronella prop. 
16. del 3. dt Euclide) l’altro lato BE, diverrà Tangente dell’angolo 
B AE: come parimente l'Ipotenufa A E, (perlaDiff. ly.dclCap.j. 
del primo Libro) farà la Seccante dello ftclTo angolo BAE. Lo lldfo 
Tav.z. accadcrà, fe il ccntrodcl Circolo faràin (Tavola 1. figurai.) col 
fo ’ 8 - raggio C B, perchè ancora in quello cafo il Iato C A diventa Tangen- 
te dell’angolo A B C, c l’ Ipotcnufa A B, fi fa la Seccante delloiidfi» 
angolo ABC. . • 

• ' ■ . - ». . 

Corollario. 


Tav. 1 

fi- 1 - 


Tav. J, 

fi&.Z. 


Tav. J. 


D A quefio Teorema ne ficgue, che quella ragione, la quale fi 
trova frali lati di un Triangolo rettangolo, fi polla avere, po- 
nendo per raggio del Circolo qualunque linea delli Triangoli rcttan- 
goii. . ; 

D inio/lr azione . Dato il Triangolo A B C, ( Tavola. 3. figura 1. ) 
coll’ angolo B retto gradi 90, l'angolo A gradi 3 2, 18', c l’ angolo D 
(per la 3 2. del 1. di Euclide ) compimento dell’ angolo A , gradi 57.42': 
fe in quello Triangolo farà raggio l’ Ipotcnufa A D, ( per lo 1 . T eorema 
di queJloCap.) il lato B D, farà lcno di gradi 32. 18', & A B parimente, 
farà feno dell’angolo D, gradi 57. 42', le quali lince nelle Tavole fono 
. A D, Raggio feno di gradi , 90. 10000000. 

B D, Seno dell’ angolo A,gradi3 2. 18'. 5343523. 

A B, Seno dell’ angolo C, gradi 57. 42'. 8452618. 

Se nello fielTo Triangolo A B C,( T avola 3. figura 2.) per raggio fa- 
rà llabilitoil lato A B: nelle Tavole la ragione delli lati del propollo 
Triangolo, farà la feguente 

AB, Raggio feno di gradi 90. iooooooo. 

B Clangente dell’angolo A,g. 32. 18'. 6321738. 

A C, Seccante dell’angolo A, g. 32. i8 v . 11830654. 

Finalmente ,(pcr lo paffuto Teorema) fe nel Triangolo A hC. (Tavo- 
la 3. figura 3.) il lato C B , farà raggio del Circolo ; fatto centro in C , 
colla diltanza C B,fegnato l’arco B D, l’altro lato B A, diverrà la T an- 
gente dell’angolo C, c C A, la Seccante : nel qual cafo la ragione dcl- 
li Iati del Triangolo nelle Tavole farà la feguente . 

C B, Raggio feno di gradi 90. 100O0000. 

B A, Tangente dell’angolo C,g. 57. 42'. 1581S436. 

. A C, Seccante dell’angolo C^. 57. 42'. 18714243. . 

In tutti quelli tre cali li potrà avere quella ragione , che fi ritrova 

fra 
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fra quei Iati , che formano un Triangolo rettangolo , la quale ragione 
dee fempre elitre la ftella;perchè due lati del mcdelimo Triangolo, 
Tempre fra di loro hanno la medefima ragione: laonde la ragiono 
dell' Ipotcnusa A D, come raggio iooocooo. a D B, feno digradila. 

18'. 534^23,-così la della Ipotenufa AD, come Seccante dell’angolo 
A, gradi 32. i8\ 11830654,3 BD Tangente dello dello angolo A 
6321738. Il che mamfedamente da à divedere, che adoperando le 
Tavole Trigonometriche , qualunque lato delli Triangoli rettangoli 
nella foluzionc delli Triangoli, può edere ricevuto come raggio, pur- 
ché gli altri lati fi uniformino a quello fi è dimodiato nelli due pro- 
podi Teoremi. 

Ter . zo Teorema Piano Lineare. 

/ 

I N tutti li T ri a limoli piani li lati delli detti T ritinteli fono proporr rionali 
colli Seni degli àngoli oppofli a/li detti lati. 

Dato un Triangolo di qualunque condizione egli fia; come per 
efempio il Triangolo KL ÌA,(T avola 1. figura 6 . ) dico , che li lati codi- Tav f l * 
tutivi di quedo Triangolo fono proporzionali colli . Seni di quciAn- 
goli, che fi trovano oppodialli detti lati, che vale il dire, la lunghez- 
za del lato K M, darà al Seno dell’ angolo oppodo L ; come dà il lato 
K L,al Seno dell’ angolo oppodo M . Parimente il lato M L , al Seno 
dell’ angolo K, ha quella defluì ragione, che il lato K L al Seno dell'An- 
golo M . 

Queda verità fi puòdimodrareinduemodi, cioè colle Corde , fe- 
condo il codume degli Antichi Scrittori, e colli Seni conforme all'ufo 
moderno . 

‘Prima Dimojlr azione . Dato il Triangolo piano ABC,( 7 * avola 2. fi- t*v. u 
gara 15.) all’ intorno di quedo Triangolo (perla y. deludi tvihde) fi fit- «f*. 
deferiva il Circolo A B C, il di cui centro fia il punto D. Si partino 
per metà tutti li lati del Triangolo in G , E , & F . Dal centro D , fi de- 
gnino le rette DG, D F , D E : come ancora le rette DA,DC.,DB. 
Compiuta queda operazione ficonfidcrino li due Triangoli BDG, 

A P G, li quali (peri’ 8 . del 1. di Euclide) avranno li due angoli BDG, 

A DG, fra di loro eguali: ma perchè tutto l'angolo B D A, codiruito 
al centro D , (per la 20. de! 3. di Euclidei è doppio dell' angolo B C A 
farro alla circonferenza ; nefiegue, che l’angolo BDG, fia eguale 
all'angolo B C A .Ciò dante, eflendo la retta BG,Seno dell’ angolo 
B D G , ancora la della linea BG, farà Seno dell’angolo B C A. Nella 

S def- 
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/Iella maniera fi dimoftrcra,che A b lìa Seno dell’angolo ABC; Ma 
perchè rutto il lato B A , ftàa tutto il lato A (J, come la meta B G,alla 
metà A E:nc ficgue,(/’«‘/T i.del^.dt tuchae) che ancora il lato B A, 
Bara al lato A C, come il Seno dell’ angolo C , al Seno dell' angolo B , ' 
come li dovea dimoftrare . 

Seconda Dimof razione fatta colli foli Seni. Nelli due Triangoli ABC, 

( Tavola 2 . figura 16.& 17 .) in uno de quali, cioè nella figura 17 . l’an- 
golo B ,èottufo,e tutti gli altri angoli acuti, fatti centri iiduc angoli 
A, e B , colli raggi eguali fi deferivino E G , H K , e fi legninole tre li- 
nee E F,C D, H I, tutte perpendicolari ad A B. Fatto quello , la ret- 
taE F, farà Seno dell’angolo A :HI,Senodcll’angoloB, acuto nella 
figura 1 6. &ottulo nella figura 17 . come fièinfcgnatonel Cap. 4 . del 
prt/no Libro ali Annotazione della 13 . Dijpntzione . Ora conlìderando li 
tre Triangoli C A IX E A F,H 1 Bollendole tre linee C D, E F, H I 
paralelle,li dettiTriangoli ( per lo Corel. della 4 . del 6. di Euclide ) faran- 
no limili fra di loro , c per confequenza li lati delti detti Triangoli fa- 
ranno proporzionali : laonde A C , a C D , farà come A E , ad E F : 
ma perchè A E fi è fatta eguale ad H B : ancora la ragione di A C, à 
C D, larà quella di H B , ad E F : come parimente la ragione di C D, a 
C B, farà quella di H I ad E F : adunque ( per la ragione dell’egualità 
perturbata) A C, darà a C B, come H I , ad E F : in oltre ( per la r agio - 
ne permutata) A C, darà ad H I , comeC B, ad E F: ma perche H 1 fi 
c dimodrato Seno dell’ angolo B, &EF Seno dell’ angolo A ; nefie- 
gue , che la ragione del lato A C, al Seno dell’ angolo oppodo B, farà 
la deflà , che quella del lato CB, paragonato al Seno dell’ angolo A, 
come fi dovea dimodrare. 

Qu ARTO Teorema Piano Lineare. 

I N tutti li Triangoli piani la gomma di due lati /là alla differenza frali 
detti Iati , come la T ungente della metà della gomma delti due Angoli 
alla Bafe , alla Tangente della differenza delli detti due Angoli alla Ba- 
ge, dalla metà della loro Jomma . 

Dato il Triangolo piano A B C, ( Tavola 2 . figura 18 .) dico , che la 
fommadqili due lati A B,BC, dà alla differenza delli detti lati, come 
la Tangentedella metà della fonatila delli due angoli BAC, BCA, 
aggiacenti alla bafe A C, alla Tangente di un’ angolo , il quale è la dif- 
ferenza delli detti due angoli aggiacenti alla bafe dalla metà della lo- 
ro fomma. 

Co - 
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Corruzione . Farro tcntro in B, colla diftanzadel minor laro B A, 
fi fcgni il cerchio AFE, che tagli il maggior lato BC in E, eia bafe 
A C in F. Si prolunghi il laro C B, fino alla circonferenza del circolo 
in D . Si fcgni la retta A D, la quale dovrà cfierc divifa per metà in K, 
notando la retta KB. In oltre, perii centro B, fi guidi B I , paralclla 
allabafcAC: e finalmente fi légni K O eguale a K I , per avere O A 
eguale ad I D: come ancora fatto centro in B, colla dirtanzaBK fi fc- 
gni l'arcoKN. 

Dimo/lrazaone . Per la diffìnizione del Circolo offendo B A eguale a 
B E: la porzione E C fari la differenza fra li due lati A B , B C icomc 
ancora per olière B D eguale a B A , tutta la retta C B D , farà la forn- 
irla delli due lati C B,B A . In oltre cflendofi divifa per metà la retta 
A DinK ,(/>fr/’ 8. del i. di Euclide) li due angoli AB K, K B D, faran- 
no fra di loro eguali ; e { per la del 3. di Euclidi;') l' angolo B K I) , farà 
angolo retto: laonde le dal centro B, colla diftanza B K farà fegnato 
1 ’ arco K N,la retta K D farà la Tangente dell’angolo K B D , e K I la 
Tangente dell’ angolo K BI . Parimente nel Triangolo propofio 
ABC, (per la 32. del i.dt Euclide) ertendo l’angolo citeriore ABD 
eguale al li due opporti interiori B A C, BC A, F angolo K B D metà 
dell'angolo DBA, eguaglierà la metà della fomma fatta dalli detti 
due angoli B A C, B C A : e perciò la retta K D farà la Tangente del- 
la metà della fomma delli due angoli aggiacenti alla bafe AC. Di 
più ertendo la retta B I, paralella alla baie A C, ( perla 2 9. del i.di Eu- 
clide) ncnfolol’angoloefteriore I B Dcguaglierà l’interiore C; ma 
ance ra faranno eguali li due alterni I B A , B AC: dal che nc fieguc, 
che ertendo l’ angolo K B D eguale alla meta della fomma fatta dalli 
due angoli B A C, BC A; l’angolo KBI farà la differenza delli detti 
due angoli dalla metà della loro fomma ; poiché lo rterto angolo 
KBI, è quel tanto appunto, che manca all’ angolo C, per com- 
piere la metà della fomma delli due angoli B C A , B A C , c cho 
fopravanza all’ angolo B A C , per renderli eguale alla metà del- 
la fomma delli detti angoli UÀ C, B C A : laonde Ja rctta__, 
KI, farà la Tangente di quella differenza , che hanno li due an- 
goli aggiaccnti alla bafe A C, rifpettivamente alla metà della loro 
lomma . 

Ora confiderando tutto il Triangolo D A C, nel quale la retta I B 
fi è fatta paralella alla bafe A C, (per la 1. del 6. di Euclide) la ragione 
di A I,ad I D farà quella diC B, a B D; e per la co m polì zi ne della 
ragione A D, ftarà a D I,come fta C D, a D B : e raddoppiando li con- 
fcquenti di quelle due ragioni ; A D farà a D I,più O A , come C D a 
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DBpm BE.- parimente per la convezione delh ragione A D, farà ad 
I O, come C Dad E C : ma perchè le metà fono nella ragione delli 
loro rutti, ne fiegue ,che la ragione di K D a K 1 farà la ftefìa,che quel- 
la di CD, aC E. Effèndoli adunque dimoftr.no di lopra , che la ret- 
ta C D,èla fomma dellidue latiC B, B A: che C E è la differenza fra 
li detti lati AB, BC: K Dia Tangente della meta della fomma delti 
due angoli aggiaccnti alla bafe AC: K I la Tangente di quella diffe- 
renza, che hanno gli angoli B A C, BC A aggiaccnti alla bafe , colla 
metà della loro fomma: refta interamente dimoftrato quel tanto fi 
contiene nel propofto Teorema, cioè che la fomma dclli due lati di 
un Triangolo ftà alla differenza dclli detti lati , cerne la Tangente del- 
la meta della fomma delli due angoli aggiaccnti alla bafe, alla Tan- 
gente di quella differenza , che hanno li detti angoli paragonati colla 
metà della loro lomma, come fi dovea dimoftrare . 

Corollario Trinio. 

E Sfendo l’ angolo I B D , ( per la 29. del primo degli Elementi ) eguale 
all’angolo C , come ancora l’angolo 1 B A(per lajìejfaprop. 29.) 
eguale all’angolo B A C; ne fieguc ,che l’angolo IBK, nonfolo fa- 
rà la differenza dclli due angoli A, cC dalla metà della loro fomma , 
che è l’angolo DBK : ma ancora lo fteflo angolo IBK, farà la metà 
di quella differenza , che fi ritrova fra li detti due angoli A ,e C , men- 
tre l’ angolo A eccede l’ angolo C , del doppio dell' angolo IBK, Se 
adunque ( perla 'Prop. antecedente)^ fomma delli due lati A B, BCfta 
alla loro differenza C E , come fta la retta K D tangente della .metà 
della fomma delli due angoli A, eC, alla retta K 1 tangente della 
differenza dclli detti angoli dalla metà della loro fomma» ancorala 
fomma delli detti due lati A B , B C. alla differenza C E , farà nella ra- 
ragionc di KD, Tangente della metà della fomma delli due angoli 
A , c C , a K I Tangente della meta di quella differenza ,chc li ritrova 
fra li detti angoli A , e C . 


Corollario Secondo. 

C Onfiderando lo fteffo Triangolo ABC,( 7 Vuo//» 2. figura iS.jpcr- 
chè li lati del detto Triangolo ( perlaTrop. j.delcap. i.delltb.z. 
di queflo trattato) fono proporzionali colli Seni degli angoli opporti affi, 
detti lati (per l’ 1 1 .deir,, degli h/ementt) ancora la fomma fatta dalli Se- 
ni degli Àngoli A , e C , Gara alla loro differenza , come fta la retta 

KD, 
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KD,Tangcnte-della metà della fomma delli predetti angoli A ,eC a 
K I,come Tangente della differenza delli detti angoli dalla metà del- 
la loro fomma ; ò pure come Tangente della metà di quella dif- 
ferenza , che fi ritrova fra li predetti angoli A , c C : laonde farà vero 
il dire , che la fomma del Seno dell' angolo A , e del Seno dell’ angolo 
C, alla loro differenza , farà come la Tangente della metà della lom- 
ma dclli due angoli A , e C , alla Tangente di tutta quella differenza , 
che hanno li predetti angoli colla metà della loro fomma ; ò pure alla 
Tangente della metà della differenza fra li detti angoli A , e C . 

Quinto Teorema Piano Lineare. 

I K tutti li T ritingali Riani la ragione del Raggio al Seno fecondo dell’^f'i- 
golo Perticale , è quella del doppio Rettangolo fatto da quei lati , c&O 
comprendono /’ àngolo perticale , paragonato a quella diff erenza , che fi 
ritrova Jra la fomma de III Quadrati fatti dalli detti lati, & il Quadrato 
della linfe . 

Dato il Triangolo A B C , ( Tavola 2. figura 19 . ) nel quale li lati Ttv , 
fieno le linee AB, AC, coll’angolo verticale acuto BAC,òpu- fig.i 9 . 
re liduclatiBE, E C, coll’ angolo verticale E, ottufo nel Triango- 
lo B E C, colla bafe B C : dico , che il raggio al Seno fecondo dell'an- 
golo verticale B AC , ftà come il doppio rettangolo fatto dalli due 
lati B A , A C , alla differenza fra la fomma dclli due Quadrati di JB A, 

A C , & il Quadrato della bafe B C . 

Coflruzione . Fatto centro in B colla diftanza B A , fi fegni il circolo 
A EG fi prolunghi C B fino alla circonferenza in D: come ancorali 
noti la retta B E inlìcmc colla perpendicolare B F . 

Dimofir azione . Non folo il rettangolo fatto da B A, A C, ( per la j. 
del 6 . di Euclide ) al rettangolo A F , AC fara come la bafe B A, alla 
bafe A F, per avere li detti rettangoli coir. n une l’altezza A C ,ma 
ancora il doppio rettangolo di B A,À C,al doppio rettangolo di A F, 

A C,avrà la ragione della fteffa bafe B A, alla bafe A F : ma perchè 
(perla 13. del 2 di Euclide) il dóppio rettangolo di A F, A C, eguaglia 
la differenza delli due Qu idrati fatti dalli lati B A , A C, paragonati 
col quadrato della bafe B C ; ne ficgue , che ancora la ragione <Ti B A , 
ad A F ,(ia quella del doppio rettangolo fattodaBA, A C, alladif- 
ferenza dclli Quadrati delli due lati B A , A C, col Quadrato di BC: 
ma perchè nelTriangolo rettangolo BAI’ fatto raggio l' Ipotenufa 
Ab, (per la Dijf.ij.del Cap.q.del 1. Libro) la retta A F ,c Seno dell’an- 

go- 
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gelo A B F, il qnalc angolo {perla 32. del primo degli Elementi) è il com- 
pimento dell’ angolo verticale A ; farà vero il dire , che il raggio fta al 
Seno fecondo dell’ angolo verticale, come il doppio rettangolo dcl- 
li lati B A, A C, alla dilfcrenza delli Quadrati dclli detti due lati B A , 
A C, col Quadrato della bafe BC,come li dovea dimoftrare. 

La lìcfla dimollrazione li potrà applicare al Triangolo B E C, 
coll’ angolo verticale E ottulo, mentre ancora in quello cafo la ragio- 
ne di B E, ad E F,Seno fecondo dell’angolo verticale E, farà quella 
del doppio rettangolo fatto dalli lati B E, E C , al doppio rettangolo 
di FE, E C : ma ( perla 1 2. del 2. di Euclide ) il doppio rettangolo F E , 
EC, eguaglia la differenza delli due Quadrati delli lati BE,EC, 
paragonati al quadrato della bafe B C : adunque ancora il raggio fa- 
rà al Seno fecondo dell’angolo verticale E, come ftà il doppio rettan- 
golo fatto dalli due lati B E , E C , alla differenza fra li Quadrati delli 
due lati BE,EC,fopra del Quadrato della bafe BC. ‘ • 

Sesto Teorema Piano Lineare. 

I N qualunque Triangolo piano , la ragione del Lato Maffimo , alla gomma . 
degli altri due Lati , è quella differenza fra li detti due Lati a quella 
porzione del Lato Alaffìmo , che levata dallo flefo Lato ì nella metà del 
refi ante , cajca la perpendicolare . 

TéV u Sia dato lo (teffo Triangolo ABC, ( Tarla 2. figura 19.) nel quale 
f s . , 9 . il lato maffimo liaAC, e li due lati minori A B, BC: dico, che il 
lato maffimo A C, ffà alla fomma delli due lati minori A B, B C; come 
ftà la loro differenza C G, al fegmento C E , il quale fegmento levato 
dal maffimolato A C, rimane la porzione A E , nel di cui mezzo, cioè 
inF, (per la 3. del 3. di Euclide) calca la perpendicolare B F. 

Dimoftr azione . Il rettangolo fatto da DC, e da CG, (per lo 1 . Curali, 
della q6.del 3. di Eutlide) eguaglia il rettangolo fatto da A C, e da C E: 
adunque (perla j6.de/ 6. di.Euclidc) quelle quattro lince A C, C D, 
CG, CE, che formano li detti rettangoli , faranno propcrziunali: 
ma delle dette quattro linee, effendo là prima A C, il latomaffimo 
del dato Triangolo; lafecondaCD, la fomma delli due lati minori 
AB, BC; latcrzaCG , la differenza frali dettidue lati; claquarta 
C E, quel fegmento, che levato dallato maflimo A C, nel punto F, 
metà del ref ante A E, cafea la perpendicolare BF: ne ficgue, chela 
ragione del lato maflimo alla fomma delli due Iati minori fa quella 
della differenza fra li detti due lati, a quella porzione del lato mafli- 
mo, 


Digitized by Google 


Lib. Secondo ^Cap. III. 143 

mo, che levata lafcia quella parte, nel mezzo della quale cafca la 
perpendicolare. 

* Teoremi Logarìtmici frettanti alti Triangoli Piani . 

CAP. III. 

1 

Q uantunque di pochillìma confidcrazione fiaquel vantaggio , 
che fi ricava nella foluzionc delli Triangoli piani, fatta coll’ aju- 
to dclli Logaritmi , li quali a maraviglia ajutano la pratica tri- 
gonometrica nella foluzionc dclli Triangoli Sferici , nulladimcno per 
far conofcerc quelle regole , colle quali li Triangoli piani fono capaci 
di una tale foluzione,fa di bifogno avvertire li lcguenti Teoremi, che 
appartengono alli Logaritmi. 

Primo Teorema Piano Logaritmico. 

I N tutti li Triangoli piani Rettangoli , tffendo Raggio /’ Ipotenufa , il Loga- 
ritmo di uno di quei due lati, ebe formano /' v Angolo retto , co! Logaritmo 
del Raggio eguaglia il Senilogaritmo di quell’ bugolo , c be Jì trova oppojìo al det- 
to lato , infieme col Logaritmo dell’ Jpotenufa . 

Dimoflr azione . Nel Triangolo rettangolo A B D, (Tavola ^.figura i.) 
effendo raggio l’Ipotenufa A D, ( per lo primo Teorema Lineare) farà la fa' 1 * 
lunghezza dell' Ipotenufa A D, ad A D raggio; come la lunghezza 
dellato A B, ad A BScno dell’angolo D, ò pure come la lunghezza 
di A D,ad A D raggio: cosi il lato D B, a DBcome Seno dell’ angolo 
A:ma per eflerli dimoflrato (nella i.Trop.delCap.i i. del i. Libro) che di 

3 uattro magnitudini Geometricamente proporzionali, li Logaritmi 
ella prima, c della quarta eguagliano quelli della feconda , e della 
terza i ne fiegue , che il Logaritmo del raggio, col Logaritmo di A B, 
eguaglierà il Logaritmo dell’ Ipotenufa A D, col Senilogaritmo di 
A B, Seno dell’ angolo D: come parimente il Logaritmo del raggio 
col Logaritmo della Lunghezza del lato D B, eguaglierà li due Loga- 
ritmi ,cioèquello della lunghezza di A D, e l’altro è quello del lato 
DB, confederato come Seno dell'angolo A, come fi dovea dirno- 
ftrarc . 


S E- 
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Secondo Teorema Piano Logaritmico. 

I N qualunque Triangolo Rettangolo J atto Raggio uno di quei Lati , che for- 
mano l’ ^Angolor etto ^ il logaritmo di uno dellidefti Lari injieme col Loga- 
ritmo del Raggio , eguaglia il T angilogaritmo dell'angolo oppoflo al detto La- 
toeoi Semlogaritmo dell’ altro Lato ., 

.• V 

Nel Triangolo rettangolo A BC, (Tavola 3. /fgwr* 2.) fatto raggio 
** *' il lato A B , dico , che il Logaritmo di B C , col Logaritmo del raggio , 
fi trova eguale alTangilogarirmo dell’angolo A, inficine col Loga- 
ritmo di ÀC. 

Dimoflr azione . Fatto raggio il lato A B, (per lo 2. Teorem a Line are) 
la lunghezza di B C, flà a BC, come Tangente dell’angolo A , nella 
ragione della lunghezza di A B, ad AB, come raggio del circolo, 
adunque (perla 1. Trop. del Cap. 21. del 1 Libro) il Logaritmo della 
prima magnitudine , che è il Iato B C , con quello della quarta , che c 
ilraggio , eguaglierà quelli delle due medie, che fono ìlTangiloga- 
ritrno di quell’angolo, che è oppoflo al detto lato B C, col Logaritmo 
dell’altro lato A B . Lo fleffo ancora fi verifìcherà,quando il lato B C, 
r/tr.j. (Tavola 3. figura 3.) fófle raggio del circolo , nel qual cafo la ragione 
fl.3. di A B,come latodel Triangolo ad A B, come Tangente dell’angolo 
C, farà quella del lato B C, al raggio B C : laonde il Logaritmo del la- 
to A B, (perla 1. Trop. del Cap. 21. ) unito a quello del raggio, pareg- 
gierà il Tangilogaritmo dell’ angolo C, col Logaritmo di B C > come fi 
doveadimoftrare. 

Terzo Teorema Piano Logaritmico. 

I N qualunque Triangolo piano , iV Logaritmo di un Lato i col Senilogaritmo di 
uno delti due ^ Angoli aggiacenti al detto Lato , eguaglia il Logaritmo del Lato 
oppoflo al detto ^Angolo , con di più il Semlogaritmo deir cingolo oppoflo al 
' detto Lato. 

Tav. 3. Dato il Triangolo ABC, (Tavola 3. fcura 4.) ancorché obliquan- 
ti *• golo : dico, che il Logaritmo del lato AB, oppoflo all’ angolo C, 
col Senilogaritmo dell’angolo aggiaccnte A , eguaglia il Logaritmo 
del lato CB, oppoflo all' angolo A, col Senilogaritmo dell’angolo 
C oppoflo al Iato A B . 

Dimoflr azione . Nel Terzo Teorema Piano Lineare del Cap. antccc- 

den- 
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dente fi è dimoftrato, che in qualfilia Triangolo li lati fono propor- 
zionali colli Seni degli angoli opporti arti detti lati : laonde la ragione 
del lato A B , al Seno dell’ angolo C , farà quella del Iato C B, al Seno 
dell'angolo A: ma perchè li Logaritmi delli due termini eftrcmi pro- 
porzionali eguaglianoquclli dclli due mezzi, {perla Trop. i. delCap. 
a 1. ) ne ficguc , che il Logaritmo del lato A B , col Scnilogaritmo dell’ 
angolo A, eguaglierà il Logaritmo del lato C B , unito al Senilogarit- 
mo dell’ angolo C, come fi dovea dimoftrarc. 

Annotazione . 

Q uantunque il propofto Teorema abbia luogo ancora nelli Tri- 
angoli rettangoli, nclli quali è vero il dire, che lilati fono pro- 
porzionali , colli Seni degli angoli opporti alli detti lati : nulladimeno 
nel Triangolo rettangolo colla notizia di quei due Iati , che formano 
l’ angolo rettoinfieme coll’angolo recto , non c po (libile dimanifefta- 
re gli angoli acuti , nel quale cafo bifognerà riccorrcrc a quella analo- 
gia, che fi c dimoftrata nel quarto Teorema lineare, per ilcioglierc il 
Triangolo rettangolo , operando poi conforme agl’ infegnamenti del 
feguente Teorema Logaritmico. 

Quarto Teorema Piano Logaritmico. 

I H tutti li Triangoli piani, il Logaritmo della fommadi due lati, infieme col 
T ' angiìogaritmo di quell’ Angolo , che è la differenza degli Angoli aggi a- 
temi alla Bafe dalla metà della loro fomma, eguaglia il Logaritmo della di fe- 
tenza delli dettilati,colT angiìogaritmo della metà della fomma delli detti 
Angoli aggiacenti alla Bafe . 

Dimoftr azione. Nel quarto Teorema piano lineare del Cap. 2. fi è 
dimoftrato come nel Triangolo A BC, ■(.Tavola 2 .figura 1 8.) la fomma 
delli due lati A B,BC ftà alla loro differenza C E, come La Tangente fi- «*• 
della metà della fomma delli due angoli A, eC, aggiacenti alla bafe 
AC, alla Tangente della differenza delli detti due angoli A, cC, 
dalla metà della loro fomma ; laonde (perla 1. del Cap. 11.) il Loga- 
ritmo della fomma delli due lati AB, BC, col Tangilogaritmo di 
quell'angolo, che è la differenza degli angoli aggiacenti alla bafe 
À C dalla metà della loro fomma , eguaglierà il Logaritmo della dif- 
ferenza delli lati C E, infieme col Tangilogaritmo della metà della 
fomma degli angoli aggiacenti alla baie . 

T Quin- 
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Quinto Teorema Piano Logaritmico. 

* * * 

I N qualunque Triangolo piano il Logaritmo del Raggio col Logaritmo della 
differenza fra la fomma delti Quadrati di due lati ,& il Quadrato della Ba- 
Je, eguaglia il Sentlogaritmo Jecondo dell’ ^ /ingoio Verticale y col Logaritmo del 
doppio Rettangolo fatto dalli detti due lati . 

NelTriangolo AB C, (Tavola 2. figura 19.) li due lati fieno A B’, 
A C 5 la bafe B C j T angolo verticale A . Dico , che il Logaritmo del 
raggio inheme col Logaritmo di quella differenza, cheli ritrova fra 
la fomma delli Quadrati delli due lati A B, A C,& il Quadrato della 
bafe B C , eguaglia il Senilogaritmo fecondo dell’angolo verticale A, 
col Logaritmo del doppio rettangolo fatto dalli ffcfli lati A B, A C . 

Dlmojlrazionc . Nel quinto Teorema lineare del Cap. antecedente 
è flato dimoflrato, che il raggio fidai Seno fecondo dell’ angolo ver- 
ticale A; cornetta il doppio rettangolo fatto dalli due lati AB, AC, 
alla differenza fra la fomma delli Quadrati delli detti lati, & il Qua- 
drato dellabafcBC:adunquc (per la i.Trop.del Cap. 21. del 1. Libro) 
il Logaritmo delraggio col Logaritmo della differenza fra la fomma 
delli Quadrati delli lati A B, A C, e quello della baie B C, farà eguale 
al Senilogaritmo fecondo dell’ angolo verticale A , col Logaritmo del 
doppio rettangolo fatto dalli detti due lati A B , A C , come fi dovea 
provare. 

Sesto Teorema Piano Logaritmico. 

* 

I N qalunque Triangolo piano il Logaritmo del lato Maffmo , col Logaritmo 
di quel Segmento del detto lato MaJJìmo , che levato dal detto lato , lafcia 
un’ altro Segmento ,nrlla meta del quale cafca laTerpendicolare , fi trova 
eguale al Logaritmo della fomma degli altri due lati , unita al Logaritmo del- 
la differenza fra li detti due lati . 

# ’ 

Propoflo lo fletto Triangolo A B C , ( T avola 2. figura 1 9. )nel quale 
il lato maffimo fia A C, e gli altri due lati minori A B , B C. Dico, che 
il Logaritmo del lato maffimo A C , col Logaritmo di C E , eguaglia 
li due Logaritmi , uno de quali è il Logaritmo della fomma delli due 
lati A B, B C, e 1 ’ altro è quello della differenza fra li detti lati C G . 

Dimojìr azione . Nel fello Teorema piano Lineare del Cap. antece- 
dente refla dimoflrato , che la ragione del lato maffimo A C , alla 

fom- 
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fomma degli altri due lati A B , B C, è quella della differenza C G, col 
fegmentoCE: laonde (per la 1. 'Frop. delCap. ai. del 1. Libro) ilLoga- 
ritmodellatomaflìmo AC, unito al Logaritmo del fegmentoCE, 
eguaglierà il Logaritmo della fommadelli due lati AB, B C, col Lo- 
garitmo della loro differenza C G , come fi dovea dimofìrare . 

Annotazione. 


P Rimadipaffarc alla fpiegazione di quei Problemi, li quali appar- 
tengono allafoluzione dclli Triangoli piani, (limo bene di dove- 
re avvertiteli meno pratici , che ficcome nella progreflione Geome- 
trica , colla cognizione di tre termini , fe ne può avere quella del quar- 
to termine nella fletta proporzione ; cosi ancora nella progreflione 
Aritmetica la notizia di tre Logaritmi, potrà dare la cognizione del 
quarto, femplicemente , con levare dalla fommadel fecondo, edel 
terzo Logaritmo , il Logaritmo del primo termine , come fi è provato 
di {opra nel i. Lib. Cap. ì-p.Trop. 2. 

Problemi [penanti alla Jòlu&ione delti Triangoli 
Piani Rettangoli. 

CAP. IV. 


Problema Primo. 


C Onofciuta /’ Ipotenufa , 6" un’ Angolo aggiatente alla detta 
manifcjìare tl lato oppojìo al detto Angolo . 



Sia per efempiopropofto il Triangolo AB D, 3. figura 1.) Ttv 

col angolo retto B . In quello Triangolo fi fuppone conofciuta l’ Ipo- p t . 
tenufa A D, c l’ angolo aggiacente A , e fi cerca il lato DB, oppofto 
al detto angolo A. 


Operazione colle Linee. 

♦ 


P ER riconofccre quello, che fi ricerca nel prefente Problema fi 
adoperi la feguente analogia , cioè come il raggio , alla lunghez- 
za dell' Ipotcnufu AD; cosi il Seno dell'angolo A, ad un quarto, 
che farà la lunghezza del lato D B ricercata . 

T 2 Di- 
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Dtmof razione . Nel dato Triangolo AB D, c fiondo raggio de! cir- 
colo l'Ipotcnufa A YL,(per lo x. Teorema lineare del-Cap. z .di quefìo I.ibro ) 
11 Iato D B,cSeno dell’ angolo A : laonde la ragione dell* Ipotenufa 
AD, come raggio, alla lunghezza di AD, farà quella di DB, come 
fcno dell 1 angolo A , alla lunghezza di D B . 


Efempto colle Lince. 


Dell' Angolo A gradi 30. Seno retto 

50000000. 

L’ Ipotenufa A D piedi 

600. 

Prodotto di quefti due Numeri 

3000000000. 

Raggio Partitore 

10000000. 

Quoziente lunghezza di B D piedi 

300. 

— 


Operazione colli Logaritmi. 

V Olendoft fare la foluzione del detto 'Problema colli Logaritmi , al Logarit- 
mo dell’ Ipotenufa AD, fi dovrà aggiugnereil Senilogantmo dell’ angolo 
levando poi dalla detta Jomma il Logaritmo del raggio , perchè il refi ante fa- 
rà il Logaritmo della lunghezza del lato D B ricercata . 

Dimoftrazionc . Kel primo T eorema Logaritmico del Cap. 3. fi è dimoflra- 
to,cbe il Logaritmo di col Seni logaritmo dell’angolo <yl, eguaglia il Logarit- 

mo del raggio col logaritmo di B D : laonde levando dalla fomma del Logaritmo 
di D , e del Seni/ogaritmo dell’ angolo il Logaritmo del raggio : la differen- 

za farà il Logaritmo della lunghezza di B D ricercata . 


Efèmpio colli Logaritmi. 


vd D piedi 600. 

Logaritmo 

27781513. 

Dell’ ^Angolo gradi 30. 

Senilogaritmo 

96989700. 

Somma di qttefli due 

Logaritmi 

124771213. 

• Raggio da jottrarfì 

Logaritmo 

ICOOOOOOO. 

Dijf. lunghezza di D B piedi 300. 

Logaritmo 

24771213. 


Qiteflo Logaritmo cercato nella Tavola Logaritmica dcllinumeri afolliti , co- 
me Ji è in fegnato nel Cap. z’j.del i.Lihro t darà la lunghezza del lato D B ri- 
cercata. 


\An- 


Digiti; 


je 
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• Annotazione . 

N ElIa fteflà maniera conofciuta l’ Ipotcnufa AD, e l' angolo ag« 
giacente D aperto i. Teorema lineare) il lato ABcfeno dell’ an- 
golo D : laonde ilraggio A D , flarà alla lunghezza di A D ; come fta il 
feno dell' angolo D, ad un quarto, che farà la lunghezza del lato A B. 


E f empio colte Linee. 

Dell’ Angolo D gradi 60. Seno 

retto 8660254. 

Lato AD piedi 

600. 

Prodotto di quelli due numeri 

5196152400. 

Raggio partitore 

10000000. 

Quoziente lunghezza di AB piedi 

6152400. 
519 — — — 

IOOCOOOO. 


Efcmpio 

colli Logaritmi. 

• 

Dell’ Angolo D gradi 60. 

Senilogaritmo 

99375306 . 

AD piedi 600. 

Logaritmo 

27781513. 

Somma di quefli 

Logaritmi 

127156819. 

Raggio da fottrarjt 

Logaritmo 

100 ( 500000 . 

Differenza 

Logaritmo 

*27156819. 


Qucjlo Logaritmo nelle T avole darà la lunghezza del lato A B piedi 5 19 «L 
incirca. 1 


Problema Secondo. 


N E Ili T riangoli rettangoli data /’ Ipotenufa , 6* uno delh due lati , rnanife- 
J lare r Angolo oppoflo al dato lato . 

Nel Triangolo rettangolo A B D , fuppofta la cognizione dell' Ipo- 
tenufa A D , c del lato D B, manifcftare l’ angolo oppoilo al detto la- 
to ,cioè l' angolo A . 

Operando colle Linee. 

S I facci come la lunghezza di A Dal raggio: cosi la lunghezza del 
lato DB, ad un quarto, che farà il Seno retto dell’ angolo A 
ricercato . * * . Di- 
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Dimojlr azione . Per lo primo Teorema lineare del Cap.2. eflendo 
raggio T Ipotenufa A D, il lato D B , farà feno retto dell’ angolo A : 
laonde la ragione di A D al raggio farà quella di D B, al Seno dell’an- 
golo A. 


E [empio colle Linee. 


AD Raggio 

looooooo. 

D B Lato piedi 

300. 

Prodotto di quelli due numeri 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

cr 

DB Partitore piedi 

600. 

Quoziente Seno dell’ angolo A 

yoooooo. 


» » , *r 


Quello Seno ricercato nelle Tavole darà la grandezza dell’ an- 
golo A gradi 30. 

1 1 •• 

Operando colli Logaritmi. 

.Al Logaritmo del raggio fi aggiunga il Logaritmo del lato DB,e dalla fomtna 
delli detti Logaritmi fi levi tl Logaritmo di ADjpercbi la differenza 3 cbe refla 3 
[ara il Senilogaritmo dell" angolo Aricercato . 

Dimoftrazione . Nellt T riangoli rettangoli (per lo i.T eorema Logaritmi- 
todelCap .3.) il logaritmo di un lato col logaritmo del raggtopguaglia il Senilo- 
garitmo deli angolo oppefio al detto lato, infieme col logaritmo deli Ipotenufa : 
laonde fe dalla fiamma del logaritmo del lato C Bcol logaritmo deir aggio ffi leva- 
va il logaritmo deli Ipotenufa A D 3 reflera il fienilogaritmodell’ angolo A ricer- 
cato. , * 


Efempio colli Logaritmi. 


pel JRaggio AD , 

Logaritmo 

IOOOOOOOO. 

Del lato DB piedi 300. 

Logaritmo 

24771213. 

Somma di quefilt due 

Logaritmi 

1 24771 2 13. 

Del lato AD da fiottrarfii 

Logaritmo 

a 77 8 1 5 1 3- 

Differenza ; 

Logaritmo 

96989700. 


Quefila differenza cercata nelle Tavole darà il fienilogaritmo dell’ angolo A 
gradi 30. 


A>i- 


Digitized by Google 



Ltb. Secondo , Cap. IV» i j i 

Annotazione . 

C Onofciuto l'angolo A , per faperela grandezza dell’angolo D, 
balla il riflettere, che nel Triangolo rettangolo delli due angoli 
acuti {per la 32. del 1. di Euclide) l’ur.oè Tempre compimento dell’ al- 
tro : e perciò Te uno delli detti angoli acuti fi levarà da gradi 90, il re- 
cante farà la grandezza dell’ altro . 

Problema Ter 20. 

•• • V 

N Elli Triangoli rettangoli colla notizia di un lato , e di un’angolo adiacente 
al detto lato ) manifeflarer Ipotenufa . 

Nel Triangolo rettangolo A BC, ( Tavola 3. figura 1. ) conofciuto T»v. f , 
il lato AB, infieme coll'angolo aggiacente A ; fi dee maoifeftaro 
ITpotcnufa AC. 

» Operazione colle Linee. 

C 'Ome il raggio , al d ato lato A B ; così la Seccante dell'angolo A 
ad un quarto, che farà la lunghezza dell’ Ipotcnufa A C ricer- 
cata. 

Dimoflr azione . Eflcndofi provato ( nelj.T corcma Lineare del Cap. t.) 
come coftituito per raggio del Circolo il lato A B : l’ Ipotenufa A C 
diverrà Seccante dell’ angolo A: neficgue, che la ragione del rag- 
giorna lunghezza di AB, fia quella della Seccante A C, alla gran- 
dezza di A C. 


Efempio colle Linee. 

Angolo A, gradi 30. Seccante 

11 5470° j. 

A B «Lato piedi 

y 20. 

Prodotto di quelli due Numeri 

6004442600. 

t Raggio Partitore 

10000000; 

Quoziente Piedi 

600 -jSMì 1 - . 

130090 . 


Quello quoziente è la mifura dell’ Ipotenufa A C ricercata, la qua- 
le farà piedi 600, e 44426. centomilcfimi , quantunque dovefle clfere 
folamcnte piedi 600, lo fvario del rotto nafee dalla Seccante dell’an- 

go- 
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»oIo A , la quale è un poco maggiore del dovere : come ancora il lato 
A B dovrebbe dTcrc piedi 5 1 9 e nel predente calcolo fi è fatto 

piedi j 20. wooooo °' 

Operazione colli Logaritmi. 

O liando fi volcffe fare la foluzione delpropofio "Problema coll’ ajuto delitto* 
fantini, in quefto cafo al logaritmo della Seccante del dato angolo A fi ag- 
giunga il logaritmo del dato lato A B , e dalla jomma di que/ìi due logaritmi ,Ji 
Jottraga il logaritmo del raggio , perchè il re/l ante farà il logaritmo della lunghez- 
za dell’ Ipotenuja A C . Quefia fìcj/a operazione ancora fi potrà j are fimplice- 
mentc coll’ aggiugnere al logaritmo del lato AB, il Compimento Aritmetico del 
Senilogaritmo fecondo dell’ angolo A. mentre la fomma di quefii due logaritmi 
farà il logaritmadell’ Ipotenuja A C : il quale nella T avola logaritmica delti nu- 
meri a/Joluti , darà la lunghezza della rieercata Ipotcnu fa A C . 

Di moftrazione . Nell’ operazione lineare di quefio ‘Problema fi è pr ovato , 
thè il lato A B , cerne raggio del Circolo, (là al!» lunghezza della fiefia A B, come 
la Seccante dell ' angolo A alla lunghezza dell’ Ipotcnu fa AC: ne Jtegue ( per la 
Prop. 1. delCap. ai. deli. Libro,) che il logaritmo del lato A B> col logaritmo 
della Seccante dell* angolo A, fia eguale al hgariyno del raggio col logaritmo 
dell’ Ipotcnu fa AC : laonde fe dalla fomma de Ili due primi logaritmi farà fot- 
tratto il logaritmo del raggio, la differenza farà il logaritmo dell’ Ipotenuja' 
AC. 

Che poi nel fecondo cafo la J empiite fomma fatta dal logaritmo del lato AB, 
e dal compimento Aritmetico del Seni/ogaritmo fecondo dell ’ angolo A, fia il lo- 
garitmo della flejfit IpetenufaAC , refi a evidente , perchè li logaritmi delle 
Seccanti ( come fi è dimofirato nel fine del Cap.23.del1. Libro ) altro non fono , 
che le differenze frali Senilogaritmi fecondi , & il doppio logaritmo del raggio, 
laonde fe in vece della filtrazione del logaritmo del raggio , fi prenderà la diffe- 
renza del Senilogaritmo fecondo dal fempliee logaritmo del raggio , ne verrà lo 
fle fio logaritmo, poiché la fot trazione del raggio in fatti fifa col prendere il Com- 
pimento Aritmetico del Senilogaritmo fecondo , a riguardo del Jolo logaritmo del 
raggio, come fi può rietno fiere dal Jeguente calcolo . , 


Efempio colli Logaritmi. 


A C Seccante dell’ Angolo A gradi 30. 
AB lato piedi 5 20. 

Logaritmo 1006:4694. 
Logaritmo 27160033. 

Somma di quefii due 
Faggio da Jottrarfi 

Logorimi 

Logaritmo 

127784727. 

loooooooo. 

Differenza . 

Logaritmo 

* 77 8 4727 - 


Que[V 
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Quefi’ ultimo logaritmo nelle T avole darà la lunghezza dell' Ipotenufn^, 
AC piedi 600. in circa . 

Lo Hello calcolo fatto col Compimento Aritmetico. 

Del Raggio Logaritmo iooo<}uooo. 

Dell’ Angolo A gradi 30. Sentlogaritmo Jecondo 99375306. 

Dtjferenza Compimento Aritmetico 00624694. 

Del lato AB piedi 5 20. Logaritmo 27160033. 

Somma di quefit dut "g * -\ “ Logaritmi 27784727. 

Quello ftejjo logaritmo , come prima darà la mi/ura dell’ Ipotenufa A C pie- 
di 600. con poco divano , cagionato da quel ptcolo errore , che fi ritrova Hclli 
Logaritmi , e nella mt/ura del lato AB, che nongtugne alti piedi j 20. 

Problema Quarto. 

• • 1 . 

N E Ili T riangoli rettangol. cono] cinto un lato , e l' Angolo aggiaccine al detto 
lato , manijhftarel' altro lato. • 

r' 

Nel Triangolo rettangolo A B C, ( Tavola 3. figura 2. ) conofeiuto il 
lato A B, inlìcme coll’angolo aggiaccine A, fi dee manifèftare l' altro 
lato C B. 

Operazione colle Linee. 

C Omc il raggio,al dato lato A B , cosi la T angente dell’ angolo A, 
ad un quarto, che farà la mifura di C B ricercata . 

Dimoftr azione . (Ter lo 2. Terremo lineare del Cap. 2. di queflo Libro) 
quando A B farà raggio del Circolo, C B fara la Tangente dell’ango- 
lo A : adunque fè A B come raggio da la lunghezza del lato AB, an- 
cora B C come Tangente dell’ angolo A , dara la milura di B C ricer- 
cata. 


E [empio colle Linee . 

Tangerìtc dell’ Angolo A gradi 30;^ 
Lato A B piedi 

, 57731 ° 3 - 

520. 

Prodotto di quelli due numeri 
Raggio Partitore 

3002221560. 

lopo.oopo. 

Quoziente della divifione 

300 JL 

D 5 * 

Mifura del lato CB ricercata , che farà piedi 

V 

300 i. 

f ‘ Ope- 
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Operazione colli Logaritmi. 

Q uando fi dove f se operare colli Logaritmi , in tal cafo «IT ungilo* aritmo 
dell’ angolo Si fi dovrà aggiugnere il logaritmo del lato A B, con levare 
dalla lomma di qucfli due logaritmi , il logaritmo del raggio ; peri bill 
refi ante farà il logaritmo di BC . 

Dnnoftrazione . Nelli T riangoli rettangoli fatto Raggio uno di quei due la- 
ti , ebe formano l'angolo retto ( per lo fecondo T eorcrna logaritmii 0, ) il logaritmo 
di un lato col logaritmo del Raggio eguaglia il T angtlogaritrro dell’ angolooppofìo 
al dato lato , injìeme col logaritmo dell’ altro lato : laonde fatta la fomma del T an - 
gilogantmo dell’ angolo kA y e del logaritmo del lato iAB, fe dalla detta fomma 
farà levato il logaritmo del Raggio , la differenza Jarà il logaritmo del lato C B 
ricercato . 


Efempio 

colli Logaritmi. 


Dell’ Angolo A gradi 30. 

T angilogaritmo 97614394. 

Del Lato A B piedi 520. 

Logaritmo 

27160033. 

Somma di qucfli due 

Logaritmi 

1 24774427. 

Raggio da fottrarfi 

Logaritmo 

IOOOOOOOO. 

Differenza 

logaritmo 

24774427- 


Jl logaritmo di que/la differenza nelle Tavole darà la lunghezza del lato 
CB piedi 300 L. 


Problema Quinto. 

N Elli Triangoli rett angoli colla notizia delli due lati , manifeflare gli àn- 
goli acuti. 

Nello fletto Triangolo rettangolo A B C ( Tavola 3. figura 2. ) co- 
nofciiita la lungczza delli due lati AB, BC: fi denno manifeflare li 
due angoli acuti A, e C . 

Operazione colle Linee. 

C OmeillatoABaggiaccnte all’angolo A ricercato, al Raggio; 

cosi l' altro lato B C oppotto al detto angolo A , ad un quarto , 
che farà la Tangente dei ricercato angolo A . 

Di- 
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Dimofr azione . (Ter lo 2 . Teorema lineare del Cap. 2 .) Quando un laro fi 
pone per Raggio del Cerchio,!’ altro lato diviene la Tangente del Tuo 
angolo oppofto-.adunqne la ragione del lato A B paragonato al Rag- 
gio AB, farà la ragione del lato B C , rifpettivamente al detto lato 
B C, considerato come Tangente dell’ angolo A . 


Efempio colle Linee. 

- 

Raggio 

10000000. 

C B Lato piedi 

> , 3 °°* 

Prodotto di quelli due Numeri 

3000000000. 

AB Lato partitore piedi 

520. 

Quoziente di quella diviene 

5769230. 


Quello Quoziente farà il Seno dell’angolo A ricercato; il qual^ 
farà gradi 29. 5 9'. 


. Operazione colli Logaritmi. 

1 

N Ella foluzione di quejìo Troblema voìendofi adoperare li logaritmi , in tal 
cafo al logaritmo del Faggio fi dovrà aggiugnere il logaritmo nel lato C B 
oppofo all' angolo ricercato ^ ; e dalla fomma diqitefi due logaritmi bt fognerà 
levare il logaritmo del lato A B , perchè la dijjerenza farà il T angilogantmo 
dell' angolo ^4 ricercato . 

Dimofìxazionc . Il lato ^JB, (per lo 2. Teorema lineare) flà ad ^4 Bico- 
rne raggio del Circolo, nella ragione del lato B C , paragonato a B C,comc Tan- 
gente dell’ angolo : laonde prefi li logaritmi di qttef e quattro magnitudini 
( per la 1 . Trop. del Cap. 21 . del l. Libro ) quelli delle due efreme eguaglieran- 
no quelli delle due medie : fe adunque dalla fomma del logaritmo del Faggio 
col logaritmo del lato B C , farà levato il logaritmo dell’ altro lato ^4 B: tire- 
fante farà il T angilogantmo dell’ àngolo f>4 ricercato . 


Hfempio colli Logaritmi. 


Di ^4B Faggio 

Di C B Lato piedi 300. 

Logaritmo 

Logaritmo 

I00000000. 

24771213. 

Somma di queft due 

Logaritmi 

124771213. 

Di yAB piedi 520. da fottrarf 

Logaritmo 

27160033. 

Dijjerenza 

T angilog. 

9761 1 1 80. 

V 2 


Que - 


Digitized by Google 




uff De 1 la ‘Trigonometria 

putito T angilogaritmo utile Tavole darà la quantità dell’ angolo ^f } che 
farà gradi 29. j 9'; come nel primo cajo delle linee . 

Problema Sesto.' 

N Elli T riangoli rettangoli colla cognizione di un lato , e dell’ angolo op- 
pojìo al detto Irò ; mantfejìare f Ipotenufa . 

Ta f.'j • Nel Triangolo rettangolo A B C , ( T avola 3. figura 2. ) fuppofta la 
fi- 1 - notizia del I ito A B, con quella dell’ angolo oppoftoC, bifogna ma- 
nifcftarc l’ Ipotenufa A C . 

-i. 

Operazione coife Linee. 

S I facicome il Raggio, al dato lato AB; così la Seccante feconda 
dell’angolo C,ad un quarto, che fari la lunghezza dell’Ipotc- 
nufa A Cric creata. 

Vimoftr azione . Nel Triangolo rettangolo A BC, (per lo 2. Teorema 
lineare del Cap. 2.) efTendo Raggio il lato CB, in tal cafo l’ Ipotenufa 
A C, diviene Seccante dell’ angolo C . Come parimente fatto raggio 
il lato A B, la ftefla Ipotenufa A C, c la Seccante dell’angolo A, il qua- 
le (per la ^2. del 1. di Euclide) è il compimento dell' angolo C: adun- 
que il lato CB, come Raggio, ftarà allalunghezza diCB; come ftà 
A C Seccante feconda dell’angolo A , alla lunghezza di A C,bafc ri- 
cercata . 


E [empio colle Linee. 


Dell’ Angolo A gradi 30. Seccante feconda 

20000000. 

C B Lato piedi 

300. 

Prodotto di quelli due Numeri ffooooooooo. 

Raggio partitore 

10000000. 

Quoziente piedi 

ffoo. 


Quello Quoziente farà la mifura dell’ Ipotenufa A C ricercata . 


Operazione colli Logaritmi. 

D ovendo fi adoperare li logaritmi nella foluzione del prefente "Problema , 
al logaritmo del lato C B, bijognerà aggiugnere il logaritmo della Sec- 
cante Jeconda dell' angolo <A dato j levando poi dalla detta Jomma il Ioga - 

rit- 
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ritmo del Raggio , per avere tl refi ante, che Jarà il logaritmo della baJeAC 
ricercata . 

Dimoftrazione . Ejfcndo/ì provato di f opra , che tl Raggio CB /là allato 
C Bicorne la Seccante feconda dell' angolo A all' Jpotenuj a AC , ancora ilio, 
g animo del lato C B , con quello della Seccante feconda dell’ angolo A ( per la 
1 . Trop. del Cap. 21. deli. libro ) eguaglierà il logaritmo del Raggio , con^j 
quello dell’ Ipotenufa A C : laonde fe dalla fomma del logaritmo diC B , e di 
quello della Seccante feconda dell' angolo A, farà levato il logaritmo del Rag « 
gto, il re/l ante farà il logaritmo dell’ Ipotenu/a AC ricercata . 


Efempio colli Logaritmi. 


Angolo A gradi 30. Seccante feconda 

Logaritmo 

103010300. 

Lato C B piedi 300. * 

Logaritmo 

2477x213. 

Somma di qttefli due 

Logaritmi 

127781513. 

Raggio da fottrarfi 

Logaritmo 

IOOOOOOOO. 

Differenza 

Logaritmo 

27781513. 


Queflo logaritmo nelle Tavole dar a la lunghezza dell’ Ipotenufa ^4 C ri- 
cercata , che Jarà piedi 600. s * 

La pr attica di que/la operazione farà molto più facile coll’ aggiugnere al lo- 
garitmo del lato C B tl Compimento Aritmetico del dato angolo A gradi 30; 
mentre la fomma di quefti due logaritmi , è il logaritmo dell’ Ipotenufa A C ri- 
cercato , per la ragione detta di fopranel 'Problema T erzo , come fi può vedere 
nel prejente calcolo . 

Efempio col Compimento Aritm etico .* 

Lato BC piedi 300. Logaritmo 24771213. 

Dell’ Angolo Agradi $o.Comp. Aritmetico Logaritmo 03010 300. 

Somma di qttefli due Logaritmi 27781313. 


La detta fomma nelle T avole nanifejìarà la grandezza dell’ Ipotenufa A C 3 
come prima, piedi 6 00. 

* ’ 

Problema Settimo. 

N E Ili T riangoli Rettangoli conofauto un lato , e l’ Angolo oppo/ìo al detto 
lato \raanifeflarel’ altro lato. 

Se 
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Se nel Triangolo A B C, ( T avola 3. figura 3.) farà conofèiuta la lun- 
fi- «• ghezza del lato B C , c la grandezza dell’ angolo A , oppofto allo Bef- 
fo lato B C; per faperc la lunghezza dell’ altro lato A B , fi dovrà ope- 
rare nella feguente forma. 


Operazione coìte Linee. 

C Ome ilIatoBC,Raggio,allaTangente feconda dcH’a..goIo A; 

cosi il lato BC, ad un quarto, che fata la lunghezza dell’ altro 
lato A B ricercata. 

Dimoflr azione . Effondo raggio il lato BC ,( per lo 2. Teorema lineare 
delcap 2.) il lato A B,c la Tangente dell’angolo C : ma perche il detto 
angolo C, (periati, de! 1 .di Euclide) è il compimento dell’ angolo A: 
ancora il lato A B farà la Tangente feconda dell’angolo A: e perciò 
il lato B C, come raggio del CircoIo,flard alla Tangente feconda dell’ 
angolo A ; come flà il lato B C,al lato A B . 


Efempìo colle Lànce . 

1 Dell’ Angolo A gradi 30. Tangente feconda 17320508. 

Lato BC piedi 

300. 

Prodotto di quelli due Numeri 

5 1 96152400. 

• Raggio Partitore 

10000000. 

Quoziente piedi 



Quello Quoziente è la mifura ricercata dell’ altro lato A B, la quale 
farà piedi 5 19 -A- 


Opcrazione colli Logaritmi. 

O berando poi colli logaritmi , per manifeflare Io Jlcjjo lato ^ 4 B, fa di tne- 
mefhere ajgiugnere al logaritmo del lato dato BC,il tangilogarirmo fe- 
condo dell’ angolo \A : levando poi dalla fomma di quefii due logaritmi , il loga- 
ritmo del Raggio, perche il refi ante di quefla fortr azione farà il logaritmo del ri- 
cercato latori B. 

Dimoftrazione. Difopra parlando dellelinee , fi è dim cifrato, che il la- 
to B C, come raggio del Circolo ,/l'à alla T algente feconda de II’ angolo ^4 ; co- 
me la lunghezza di BC, alla lunghezza di A B ■ adunque ( per lai. Trop. del 
Cap. 21. del Libro 1.) la fomma del logaritmo del lato BC , col T dngilogarit- 
mo fecondo dell’angolo Agguaglierà il logaritmo del raggio con quello di ^AB: 


Digitized by G( 


Lib. Secondo i Cap. IV. 155 . 

laonde fe (Ulta fomma dcllt due primi logaritmi farà fottratto il logaritmo del 
raggio y il recante farà il logaritmo del lato yAB ricercato .' 


Efempio colli Logaritmi. 


1 — 

Dell’ ^ /ingoio digradi 2 0. 



T angilog aritmo fecondo 102285606. 

Del lato BC piedi 300. 

Logaritmo 

24771213. 

Somma di quefìi dite 

Logaritmi 

127156819. 

Raggio da Jottrarfi 

Logaritmo 

IOOOOCOOO. 

Differenza 

Logaritmo 

O 

27156819. 


Qpiefl a differenza trovata nella Tavola logaritmica dtlli numeri affolliti , 
darà la lunghezza del lato ^4 B y piedi poco meno di 520. 


Problema Ottavo. 

N EL Triangolo rettangolo conofiiuti li due lati , manifcjlarc l’ Ipote • 
nufa. 

Datoil Triangolo ABC rettangolo, (Tavola 3. figura 2. )&inque- t*v. j. 
«oconofciutiliduelati AB, BC; fi dee con quella fola notizia ma- fi- 1 » 
nifcftarc la bafe A C . 

Operazione colle Linee. 

P ER lo 5. Troblema di queflo Cap. fi cerchi la quantità degli angoli 
acuti A ,e C. Fatto quello (per lo 6. Troblema pure di queflo Cap.) 
fi potrà rendere conofciuta la bafe A C ricercata . 

Quella Odia operazione ancora fi potrà fare colla fomma delti 
Quadrati delli due lati A B, B C: mentre (per la 47. del 1 . di Euclide )\z 
fomma delli detti due Quadrati eguaglia il folo Quadrato dell' Ipote- • 
nufa A C: fe adunque li prenderà la radice quadrata della fomma 
delli due Quadrati A B , B C, quella farà la milura della bafe A C ri- 
cercata. 


Efempio colli Quadrati. 


Laro AB piedi 520. 
Lato BC piedi 300. 

Quadrato 270400. 
Quadrato 90000. 

Somma di quelti due 

Quadrati 360400. 

1 Radice Quad. di quella fomma mifura di A C piedi 600. | 


Pro- 
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Problema Nono. 

N E Ili T riangoli rettangoli , data F Ipotenufa , & un Iato , manifc/Iare F al- 
tro lato. 

Tav.%. Quando nel Triangolo rettangolo ABD , {Tavola ^.figura i.) fot 
fi- *• fe data l' Ipotenufa A D , & il lato B D,per notificare l’ altro lato A B ; 
in primo luogo {per lo 2. ‘Problema di qucftoCap. ) fi dovrà riconofccre 
l’angolo A, oppofto al dato lato B D;cdoppoi(/>fr lo 7. Trobl.) mani* 
feftarcl’ altro lato A B ricercato . 

Parimente fe dal Quadrato della bafe A D,farà fottrato il Quadra- 
to del dato lato B D,{perla 47. del 1 .di Euclide) il reftante farà il Qua- 
drato del lato A B ; laonde la radice di quefìó Quadrato farà la mifu- 
r a del lato A B ricercata . 


E [empio colli Quadrati. 


A D Ipotenufa piedi 600. 
B D Lato piedi 300. 

Quadrato 360000. 
Quadrato 90000. 

Differenza 

270000. 

Radice quadrata mifura di AB piedi 

51 qJJI 
J * 1038. 


Problema Deci mo. 

N ET.T riangolo rettangolo conofciuta la Bafe , & un’ cìngolo aggiaccate al- 
la detta Bafe ; mani] e/l are la lunghezza di quel Lato , chef trova aggia- 
cente al dato àngolo . 

Nello fteflò Triangolo tcttangolo ABD, clTendo conofciuta.^ 
1 * Ipotenufa A D, e l’angolo aggiacente A, ( per lo t. Troblema di 
queJfoCap.)fi potrà manifestare il lato B D,oppollo al dato angolo A. 
Avuta la notizia del lato B D {per lo 7. 'Problema ) fi potrà riconoicere • 
il lato A B aggiacente al dato angolo A . 

Problema Undecimo. 

I N qualunque T riangolo rettangolo la notizia dell' Ipotenufa ,e di un Lata, può 
dare la grandezza di quell' àngolo ,che fi trova aggiacente al a atto Lato. 

Nel 


Digitized by Google 


Lib. Secondo , Cap. V. irft 

Nel Triangolo rettangolo A B D, data l'Ipotcnufa A D inficine 
col lato B D ; fi cerca l’ angolo D aggiacente al detto lato B D ; il che 
fi potrà fare adoperando in primo luogo il Problema fecondo di 
quello Capitolo, col quale fina facile di manifcftare l’angolo A op- 
pofto al dato lato BD. In fecondo luogo fe l’angolo Ali leverà da 
gradi t) o. ( per la 3 2. del 1 . di Euclide ) il reftante farà l' angolo D rieer- . 
caco. 


Problema Duodecimo. 

N EÌIì Triangoli rettangoli colla notizia delti tre àngoli, manifejìare li 
tre Lati. 

Quello Problema fi crede incapace di foluzione, mentre in tutti li 
Triangoli ponno ritrovarli li ftclfi angoli , ma non già li medelimi lati , 
potendo li Triangoli còlli llelfi angoli accrefcerc injnfinir© li loro lati: 
e quantunque affai grapdc, ò pure molto piccola fia la lunghezza del- 
ti tre lati di un Triangolo, nulladimeno li tre angoli fono lemprc egua- 
li alla fomma di due angoli retti , come fu dimollrato da Euclide ( alla 
Trop. 3 2. del 1. degli Elementi .) 

La foluzione dclli propofli Problemi, per maggior facilità di chi 
dee operare , fard epilogata nel fine del prefentc Trattato . 


Problemi Jpct tanti alla follinone delli Triangoli 
Piani Obliquangoli. 

CAP. V. • 

Problb m a Primo. 

I N tutti li T riangoli Obliquangoli conofciuti li due latijnfìcme con un' àngolo 
oppojlo ad uno delli detti lati , notificare , non fola l’altro cingolo oppojfo all’al- 
tro lato , (purché fia conofciuta la fpecie del detto àngolo ) ma ancora manije- 
■ jlare /’ cingolo perticale , e la Bafe . 

Dato il Triangolo obliquangolo ABC, (Tavola 3. figura 4.) nel 
quale per efempio fieno conofciuti li due Iati A B , B C , infieme coll’ 
angolo A,oppollo allatoBC: fi cerca non tanto di manifeftarc Ia_, 
grandezza dell’ angolo C, oppollo all’ altro lato A B ; del quale ango- 

X lo 
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lo , è nccertàrio ,che precedala notizia della fpecic , che vale a dire, in- 
torno al ricercato angolo C, bifogna fapcrc, le fia acuto, ò pure ottu- 

10 ; quanto ancora fi dee manifeìtare l’ angolo Verticale B , e la Bafc 
AB. 

Intorno a quello Problema, fe vi folle chi ricercafse per quale ca- 
gione bifogni la cognizione della fpecie dell' angolo C, perifcioglie- 
1 eli Triangolo A BC, fi dovrà rifponderc ciò edere nccefTario, non 
folo perche, come fi èdimoftratonella(£>*^! i^.Cap. 4. del i.Libro)\o 
rtcdo Seno ferve per l'angolo accuto, c perfottulo compimento 
dell’acuto , ma ancora , perchè fono polfibili due Triangoli colli due 
lati, c coll’ angolo dato eguale in ambidue li Triangoli, quantunque 
in uno deili detti Triangoli l’angolo ricercato fia acuto, c nell’altro 
ottufo: come chiaramente fi comprendenclla (Figura y. della Tavola 
4. ) nella quale elfendo eguali le due linee E F , È G , li due Triangoli 
D E F , D E G averanno li due kti DE,EF: D E , E G eguali : come 
ancora l’angolo C r perchè commune ad ambidue li Triangoli : ma 
perchè ciò non oliarne li due angoli DFE, DGE opporti al lato 
DE , nccelfariamcnte fono di diverfa fpecie , elfendo l’angolo DFE 
ottufo v c l’ angolo DGE acuto ; ne fiegue , che per non prendere er- 
rore nella grandezza dell" angolo ricercato , fia necefiario il fapcre, fc 

11 detto angolo fia acuto , ò pure ottufo . 

Che poi neccllariamente in quella fuppofizione l’angolo DFE 
debba fempre eflère ottufo, e l’angolo DGE acuto , fi dimollra, 
perche, fe dal punto E , centro del Circolo F O G farà guidata la ret- 
ta E H perpendicolare a D G , quella (perla 3. del 3. di Euclide) taglie- 
rà per metà la rett a F G, in H . Ma perchè nel Triangolo E H F , 1 ' an- 
golo citeriore D F E , (per la 3 2. del x. di Euclide ) eguaglia li due oppo- 
rti interiori, che fono l’ angolo retto F H E, e l’ acuto H E F , ne fie- 
gue, che l’ angolo DFE debba edere ottufo. Parimente , perchè nel 
Triangolo E H G, l’ angolo H è retto (perla i.Corol. della 17. del 1. degli 
Elementi ) l’ angolo G farà acuto . 

In oltre eflendo ifofcele il Triangolo F E G, (per la j. deh. degli Eie - 
menti ) li due angoli alla bafe E FG, EG F faranno fra di loro eguali : 
ma perchè l’angolo E FG, (perla 13. del I. degli Elementi) è il fupple- 
mcnto dell’ angnlo ottufo E F D ; ancora 1 ’ angolo acuto G laràri 
fupplemcnro dell’ ottufo D F E : e perciò lofteflofenofervirà, tanto 
per l’ uno , quanto peri’ altro. 

Premed? qu~fte notizie, non folo refta evidente la neccflità di fa- 
pcre lafpfcie di quell’angolo, che fi cerca di manifeftare; ma ancora 
fico.nprende , che quando l’ angolo ricercato farà ottufo, in talcafo 

ba- 
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ballerà prendere il fupplcmento dell’ angolo acuto , mentre conofciu- 
tol’angoloacutoG, tlfuofupplemento fard l’angolo ottuloDFE. 

Operazione colle Linee. 

O RA fuppongafi doverli fare lafoluzione del Triangolo ABC, 

( T avola i- figura 4 .)e che l' angolo C ricercato fia acuto ; lì fac- t«v. j. 
eia come il lato B C, oppofto al dato angolo Ai cosi il lato A B, ad un 
quarto proporzionale i che farà il Seno dell’ angolo C . 

Dimoflr azione . In tutti li Triangoli piani ( per lo 3. ‘Problema lineare 
del Cap. 2. ) li lari fono proporzionali colli Seni di quegli angoli , cheli 
trovano opporti alli detti lati : adunque il lato B C. al Seno dell’angolo 
A, avrà la ragione del lato A B al Seno dell’angolo C ,come li dovea 
dimoftrarc . 

Efempio colle Lince. 


Angolo A gradi 60. jO'. ■ Seno retto 

Lato AB piedi 

8712138. 

1800. 

Prodotto di quelli due numeri 

15681S48400. 

Lato B C Partitore piedi 

2240. 

Quoziente Seno dell’Angolo C 

7000825 

224. 


Quello Quoziente nella Tavola delli Seni darà la grandezza., 
dell’ angolo C ricercato , che farà gradi 44.26'. 

Quando poi l’angolo ricercato folle ottufo; come nella (figura 6. 
della Tavola 3.) fi dovrà ancora adoperare la fieflà regola di proporzio- ^ é * 
ne, con quello folo divario, che per mifura dell'angolo C ottufo , 
non fi dee prendere quell’arco, che corrilpondc al quarto termine 
della regola di proporzione , na li dee pigliare il fuo fupplcmento , 
che farà la mifura dell' angolo ricercato. 

Come per eiempio , eflendo l’ angolo C ottufo , & il quarto termi- 
ne della regola di proporzione 7000825, 040. ducentovintiquatrro- 
efimi , Seno del detto angolo : per mifura dell’ angolo C, in quello ca- 
fo non fi dee pigliare l’ arco corrifpondente a quello Seno , che è gra- 
di 44. 16'. ma fi dee prenderei’ arco del fupplemento , che è quello di 
gradi 13 5. 34'. giulla mifura dell’ angolo (ì ottufo. 

X 2 Opc- 
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Operazione colli Logaritmi. 

D Ovendofi fare quejla foluzione adoperando li logaritmi , in quello cafoni 
Semlogaritmo dell’ angolo A dato, fi dovrà aggiugnereil logaritmo della - 
toAB, aggiacciate aìV angolo Ai levando poi dalla fomma di que/li due logarit- 
mi quello del lato oppojlo B C : poiché la differenza farà il fenilogaritmo dell' an- 
golo C ricercato. 

parimente f potrà ricono feer e lojleffo angolo C , fommando infiemeil fenilo- 
garitmo dell’angolo A, il Compimento mimetico del lato BC,&il logaritmo di 
A Belato oppojlo alncercato angoloC ; poiché la fommadi que/li tre logaritmi , 
levata 1‘ unità da mano fmijlra ,farà il fenilogaritmo dell 3 angolo C ricercato . 

DimoflrazionC . Ejjendofi provato nel ^.Teorema logaritmico del Cap. 3. 
che tl logaritmo di un lato infume col fenilogaritmo di un’ angolo adiacente al 
detto lato , eguaglia il logaritmo del lato oppojlo al detto angolo col fenilogarit- 
mo dell’ angolo parimente oppojlo al detto lato : ne ftegue , che fatta la fomma del 
logaritmo di AB ^e del fenilogaritmo dell’ angolosi da qutjla fomma levato il 
logaritmo del lato C B s quello che rejla , farà il Jenilogaritmo deir angolo C ri- 
cercato. 


Efcmpio colli Logaritmi. 


Dell' Angolo digradi 60. 36'. 

Senilog. 

99401248. 

Del lato A B piedi 1800. 

Logaritmo 

325*272*. 

Somma di quefli due 

Logorimi 

a 3 1 95 397 ?- 

Lato BC piedi 2240. da fottrarfi 

Logaritmo 

33*02480. 

1 Differenza . 

Logaritmo 

984*1493. 


Col Compimento Aritmetico. 


De ir àngolo .A gradi 60. 3 6'. 

Senilogaritmo 

99401248. 

Del Lato A B piedi 1 800. 

Logaritmo 

325*272*. 

Del Lato BC piedi 2240. 

Comp. Arttm. 

66497*20. 

Somma 


1984*1493. 

Levata 1 1 unità 

Senilogarit. 

984*1493. 


QuefT ultimo logaritmo farà il fenilogaritmo dell' angolo C , al quale nelle 
T avole corrijfondcun' arco di gradi 44. 26'. come nel primo taf 0 delle linee. 

Riconofciuto l' angolo C , facilmente fi potrà fapcre la grandezza 
dell’ angolo Verticale B, mentre quelto (per la 3 2 . del 1 . degli Elementi) 

c il 
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èilfupplementodellidue angoli A ,cC: laonde fe da gradi 180. fa- 
rà lottrata la fomnu delli due angoli A , e C , il reftante farà la quan- 
tità dell’ angolo Verticale B . 

Finalmente, per quello riguarda la cognizioue della bafe AC,fi 
dovrà adoperare ilfeguente Problema, poiché nel dato Triangolo, 
non folo faranno conofciuti tutti gli angoli , ma ancora li due lati, 

AB, BC. 

Problema Secondo. 

\ 7 Elli T -ciangoli obliquangoli colla notizia di due àngoli , e di un lato op- 
JL ^ po[ìo a Ih detti àngoli : mamfejìare quel lato , che fi trova oppojlo alt al- 
tro Singolo. 

Sia propollo il Triangolo obliquangolo A B C, ( T avola 3. figura 4. ) J at '- *• 
nel quale li fuppongano conofciuti li due Angoli B , & A, quello per / ’ 4 ' 4 ' 
efempio di gradi 60. 36'i e quello gradi 44. 26'. come ancora la lun- 
ghezza del lato B C oppofto all’ angolo A, piedi 2240: con quelle no- 
tizie fi dee manifcllarc il lato A C , oppollo all’ altro angolo dato B. 

Operazione colle Linee. 

C Ome il Seno dell’ angolo A , oppollo al lato BC, alla lunghezza 
di B C; cosi il Seno dell’ angolo B, ad un quarto, che farà la lun* 
ghezza del lato A C ricercato . 

Dtmofìrazionc . In tutti li Triangoli paoni (per lo ^.Teorema lineare del 
Cap. 2. )li lati fono fempre proporzionali colli feni degli angoli oppo- 
rti alli detti lati : laonde il Seno dell’ angolo A al lato C B ftarà ,come 
il Seno dell’ angolo B, al lato A C . 


Efempio colle Linee. 


Dell’ Angolo^ gradi 60. 3 6\ Seno retto 
Lato BC piedi 

8712138. 

2240. 

I Prodotto di quelli due Numeri 19517180120. 

Seno dell’Angolo A gradi 44. 26'. Partitore 

7000789. 

Quoziente grandezza di AC piedi 

2787.1 


Ope- 
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Operazione colli Logaritmi. 

D Ovendoft farequtfla /teff a operazione colli logaritmi , in talcafo il logarit- 
mo del dato lato BC ,// dovrà aggiugnerc al Senilogaritmo dell’angolo ag- 
giacente B; e dalla fomma di quefli due logaritmi , levato il Senilogaritmo 
dell’ angolo il rt/1 ante farà il logaritmo del ricercato lato ^ 4 C . 

Diinoftrazione . Nel 3. Teorema logaritmico del Cap. 3. fi è provato , 
cbenel Triangolala fomma fatta dallogantmo di unlato , e dal Senilogaritmo 
di un’angolo a? giacente al detto lato , eguaglia il logaritmo di quel taro, che fi 
ritrova oppofio al detto angolo , infieme col Senilogaritmo di quell singolo , eòe 
è oppofio al primo lato: laonde fatta la fomma del Senilogaritmo dell' angolo B , 
e del logaritmo del lato C B j fé dalla detta fomma farà levato il Senilogaritmo 
dell’ angolo il refi ante farà il logaritmo del ricercato lato <s 4 C . 

Efempio colli Logaritmi. 

Del lato BC piedi 2240. Logaritmo 33502480. 

Dell’ àngolo B gradi 60. 36'. Senilogarit. 99401248. 

Somma di quefli due Logaritmi 132903728. 

Dell’ yjAng.Ji gradi 44. 26'. da Jottrarfi Senilog. „ 98451470. 

Differenza Logaritmo 3 445 2 25 8~ 

Quella differenza darà il logaritmo del lato ^ fC ricercato , il quale far a pie- 
di 2787 4_: come ancora fi è ritrovato nelle linee . 

Problema Terzo. 

I N tutti li T rtamoli piani colla notizia di due lati , e dell’ ^ Angolo Ve r tic al e , 
riconofcere li due Singoli aggiacenti alla Baje ; ó 1 ancora la flejja Bafe . 

NclTriangolo ABC,)T«W« 3.^g«r<*4.) conofciuta lalunghcz- 
T p‘^ 2 ‘ za delli due lati A C,CB, inficine colla grandezza dell’angolo A C B, 
comprefodalli detti lati, che fi chiama angolo Verticale, bifogna ma* 
nifcftare li due angoli A , e B aggiacenti alla bafe A B. 

Operazione colle IJnec. 

C Ome la fomma dclli due lati A C , C B, alla loro differenza ; cosi 
la Tangente della metà della fomma dclli due angoli A , e B, ad 
un quarto ,chc farà una Tangente , il di cui angolo corrifpondcmc è 
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la differenza , che hanno li detti due angoli A ,e B colla metà della lo* 
rofomma . 

Dimojìrazionc . ( Kel Teorema 4. lineare del Cap. 2. di quefìo Libro ) fi è 
dimoflrato,come in tutti li Triangoli piani la fomma di due lati para- 
gonata alla differenza fra li detti lati,ha quella fteffa ragione, che ha la 
Tangente della metà della fommadelli due angoli aggiacenti alla ba- 
fe, alla Tangente di quella differenza, che hanno li detti due angoli 
colla metà della loro forama; laonde il quarto termine di quella rego- 
la di proporzione farà la differenza delli due angoli A ,e B paragonati 
colla metà della loro fomma , come fi dovea dimoftrare . 

Ciò ftante fc quella differenza fi aggiugnerà alla metà della detta 
fomma , nc verrà l’ angolo maggiore , cioè quello , che Uà oppolto al 
maggior lato: e levando la llelfa differenza dalla medefima metà del- 
la fomma delli due angoli alla bafe; il refiduo farà la quantità dell’an- 
golo minore, cioè di quello, che fi trova oppollo al minor lato delli 
due dati nel Triangolo i comemc dimoflra la 1 9. del 1. degli Elementi . 

Da tutto quello fi può apertamente comprendere , come per fare 
la foluzione del prefente Problema , non folo prima fi dee riconofcc- 
re la fomma delli due lati dati , colla loro differenza , ma ancora fa di 
mefticre il fiipere la fomma delli due angoli aggiacenti alla bafe; Ia_, 
qual fomma fempre fi potrà avere levando l’angolo Verticale, che 
fi fupponc conofciuto , dalla quantità di due angoli retti , mentre ( per 
la^i.del 1. degli Elementi) li tre angoli del Triangolo eguagliano la 
fomma di due angoli retti . 


Tr epurazione per le Linee. 


Lato AC piedi 16. Lato AC piedi 


16. 

Lato CB piedi 29. Lato CB piedi 


29. 

Som.delli detti Lati piedi 4J. Differenza piedi 


* 3 * 

* Ere par azione per gli Angoli. 

• 

• 

Dell' Angolo Verticale ACB gradi 

1 12. 

30'. 

Due Angoli retti gradi 

180. 

0'. 

Somma degli Angoli aggiacenti alla bafe gradi 

67. 

30*. 

Metà della detta fomma gradi 

33 - 

V- _ 


Ejem - 
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E j empio colle Linee. 


Metà della fomma degli Angoli gr. 33. 45'. Tan 

g. 66 $ 1787 . 

Differenza delli Lati piedi 

* 3 - 

Prodotto di quelli due Numeri 

86863231. 

Somma delli due lati A C , C B , Partitore piedi 

4 T- 

Quoziente 

1930294. 


Quello Quoziente c la Tangente della differenza delli due angoli 
A , e B, colla metà della loro fomtna : laonde ricercata nelle Tavole 
Lineari la detta Tangente, l'angolo corrifpondentedi gradilo. 55'. 
3 1". farà quella differenza, che hanno li due angoli A , e B, dalla me- 
tà della lorofomma, chcfiè vedutagradÌ 33.45'. 

Se adunque alla metà della detta fomma gradi 33. 45'. fi aggiu- 
gneri la differenza gradi 1 o. j 3 1", ne verrà la grandezza dell’ ango- 
lo maggiore A , che farà gradi 44. 40'. 3 1". Parimente fe dalla metà 
della detta fomma farà fottratta la ftefia differenza : il rcflantc farà la 
quantità dell’ angolo minore B, gradi 22. 49 29"; come li può vedere 
nel fegucntc calcolo . 


Meta della fomma degli Angoli A, e B gradi 33. 45' o". 1 

Differenza dalla metà d ella detta fomma gradi io. 5? \ 31" 

Somma quantità dell’Angolo A gradi 44. 40. 31'. 

Avvanzo quantità dell’Angolo B gradi 22. 49'. 29". 


Operazione colli Logaritmi. 

V Olendof adoperare li logaritmi nella locuzione del prefenteTroblema al 
Tangilogaritmo della metà della \onma degli Singoli adiacenti alla 
baje ^bi fognerà azgiugncre tl logaritmo della dijjerenza fra li dati lati ; levando 
poi dalla detta jornma il logaritmo della fomma delti due dati lata perché il re- 
fi ante farà il Tangilogaritmo di quella dijjerenza , che tanno li due angoli ag - 
giacenti alla bafe , rispettivamente alta metà della loro fomma . 

Dimoftrazionc . il logaritmo delia fomma di due lati adii Triangoli pia- 
tii col T an?i logaritmo della dijjerenza degli angoli aggiacenti alla baje dalla me- 
tà della loro fomma f per lo 4. Teorema logaritmico del Cap. 3 .di qitejlo Libro) 
eguaglia il logaritmo della differenza Jra li dati la.i, un .to a ratini ogaritmo 
della metà della fomma degli angoli aggiacenti alla detta baje: laonde, J e da la 

Jom- 
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fommafattadalT angilogantrr.o della metà (Itila fomma degli /ingoi: aggiacciti 
alle bafe , e dal logaritmo della differenza delti dati Iati , farà levato tl logarit- 
mo della fomma di arnbidue li Iati dati ; il refi ante farà il T angilogantmo di quel- 
la differenza, che fi trova fra gli angoli aggiaccati alla ha Je , rifpetttvameme 
alla metà delia fomma delli detti angoli . 

Efempio colli Logaritmi. 

Metà della fom. degli Mng A, e B gradi 33.45'. T angilog. 98248926. 

Differenza delli lati MC, C B piedi 1 3. Logaritmo 1 1 139433. 

Somma di quefli due Logaritmi 109388359. 

Som. delli lati ^fC ,C B piedi 45. da fottrarft Logaritmo 16532125. 

Refiduo T angilog. 92856234. 


Quefloreftduo nelle T avole Logaritmiche farà il T angilogaritmo di un' an- 
golo ì cbe c la differenza delli due angoli aggiacciti alla ba/c , colla metà della 
fomma delli detti angoli . la qual differenza farà gradi io. 5 5'. 3 1". 

Per quello poi riguarda ilmanifeftare la lunghezza della bafc A B, 
elTendo conosciuti tutti gli angoli del Triangolo, e due lati, quello fi 
potrà fare adoperando il fecondo Problema di quello Capitolo . 

Problema Qu arto. 

N Elli T riangolipiani colla fola cognizione di due lati , e dell’ Angolo Verti- 
cale, fenzacbè preceda la cognizione delli due àngoli aggi acenti alla_, 
Bafe , manifeflare In detta Bafe . 

Nello fteflo Triangolo A B C , (Tavola 3 . figura 6 .) conofciuta la 
lunghezza delli due lati A C,C B,inlieme colla grandezza dell’angolo 
Vci ticalc A CB, fi cerca la lunghezza della bafe AB, fchzachò pri- 
ma fieno riconofciuti li due angoli A , e 13 , aggiaccnti alla detta bafe 
AB. 


Operazione colle Linee. 

S I faccia come il raggio al Seno fecondo dell’ angolo Verticalo 
A C 13 ; cosi il doppio Rettangolo fatto dalli dati lati A C , CB, 
ad un quarto proporzionale ,il quale farà quella differenza , che fi ri- 
trova fiala fomma delli due Quadrati delli detti lati A C , 
Quadrato della bafe A B. 

Y . ^n- 
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Annotazione . 

Q Uando I* angolo Verticale farà acuto, la detta differenza fi dovrà 
levare dalla fomma dell: due quadrati delli dati lati: e per Io 
couuariobifogncrà aggiugnerla, quando ìldettoangolofolfcottu- 
fo, perchè nel primo cafo la fomma dclliquadrati delli lati, con di 
più la ritrovata differenza eguaglia il folo quadrato della bafe; dove 
nel fecondo cafo , per avere quella eguaglianza , la detta differenza fi 
dee levare dalla fomma delli quadrati delli lati dati . 

Dimojlr azione . (Nel 3. Teorem a piano lineare del Cap. i.diquejlo Libro) 
fièprovato, che il raggioeoi Seno fecondo dell’angolo Verticale fi 
trova nella della ragione, che il doppio rettangolo delli due lati, 
colla differenza fra li quadrati delli detti lati , & il quadrato della ba- 
fc: laonde il quarto termine della regola di proporzione farà quella 
differenza , che fi ritrova fra la fomma delli quadrati delli Iati col 
quadrato della bafe, come fi dovea dimoflrarc. Ma perchè (perla 
13. del 2. degli Elementi) c ffendo l’ angolo Verticale A C B acuto, come 
nella ( figura 4. T avola 3. ) li due quadrati A C , C B , eccederanno il 
quadrato di A B : come per lo contrario (per la 1 i.drl 2. degli Elementi) 
efTcndo ottufo l'angolo Verticale A CB, come nella ( figura 6 . della 
Tavola 3. ) li quadrati delli detti due Iati fono minori del quadrato 
della bafe AB, in quello cafo la fopradetta differenza fi dovrà ag- 
giugnere alli quadrati delli lati , e bisognerà levarla nel cafo dell’ an- 
golo Verticale acuto , per avere il quadrato della bafe A B; la di cui 
radice farà la mifura della baie A B ricercata . 


Efcmpio colle Linee . 

Ang.C Verticale acuto gr. 67. 30'. Seno fecondo 
Lato A C piedi 16. LatoC B pie. 29. Dop. Rcttàg. 

3826834. 

928. 

Prodotto di quelli due Numeri 
Raggio Partitore 

333130195*. 

IOOOOOOO. 

Quoziente 

255 *30*05* 

' IOOOOOOO. 


QuefloCUozient? farà quella differenza, chef? ritrova fra la forn- 
irla deili due quadrati A C , C B , & il quadrato della bafe A B . 

Lato 
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Laro A C piedi 1 6 . 

Quadrato 

256. 

Lato CB piedi 29. 

Quadrato 

841. 

Somma di quefti due 

Quadrati 

1097. 

Differenza da fottrarfi 


35 J- - 

Rcliduo Quadrato della bafe A B 

• 

742. 

Ridice Quadrata mifuradi AB piedi 


27 li • 

1 


Operazione colli Logaritmi. 

V Olendofi fare la foluzione del propofo 'Problema coll' ajuto dclli logaritmi, 
in tal cajo il Senilogantmo Jecondo dell' angolo Perticale Ji aovrà ug- 
gia gner e al logaritmo del doppio Rettangolo etelh lati , Jortracnt.o poi dalla 
fommadi quefìi due logaritmi il logaritmo del R aggio i poiché il rejlante farà 
il logaritmo della dij/crenza fra la jpmma fatta dalli caie Quadrati stelli lati, 
ir il Quadrato della baje . . 

Dimofirazionc . ( Ter lo y. Teorema logaritmico del Cap. 5. di quello 
Libro) refi a provato, che il Senilogantmo Jecondo dell’ argolo Perticale , col 
logaritmo del doppio rettangolo delli due lati , eguaglia il logaritmo del Rag- 
gio con quello della differenza fra li quadrati detti detti lati , ó- il quadrato del- 
la bafe ' laonde , fe dalla Jomma fatta dal Senilogantmo fecondo dell’ angolo 
perticale , e dal logaritmo del doppio rettangolo delli lati farà levato il logaritmo 
del Raggio , quello cberefla , farà il logaritmo della differenza fra li quadrati 
tlelli dati lati , & il quadrato della baje , come ]t dovea dimofìrare. 

Efempio colli Logaritmi. 

àngolo Perticale C gradi 6 j. 30'. Senilog. fecondo 95 8 2 83 97. 

Doppio Rettang. delli Lati piedi 928. Logaritmo 29675 480. 

Somma di qttefli due Logaritmi 125503877. 

Raggto da Jottrarft Logaritmo 1 00000000. 

Rcftdtto logaritmo 25503877. 

Queflo logaritmo ricercato nella T avola logaritmica delli numeri afoluti 
con quelle regole, che fi Jonoinfegnate nel Cap. 27. del 1. Libro, darà il nume- 
ro confondente , che farà 355 ,e 13047392, lentomilltonejimi , differenza 
fra la Jomma delli quaaran delli dati lati , & il quadrato della bafe. 

Y 2 Pro- 
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Problema Qy INTO. 

I N qualunque T riangolo piano colla notizia delti tri Lati ricono feer la gran- 
dezza degli cingoli . 

Se farà propofto il Triangolo E VG ,(T avola 3. figura 7. ) nel quale 
7 ‘ fieno conofciuti li tre lati E F , F G , G E , e che fra quefti lati il mafli- 
moliapcrefempioEG; fi potranno manifcftare li tre angoli del pro- 
pofto Triangolo, adoperando la feguente regola . 

In primo luogo dall’ angolo F, oppoftoal maflimo Iato EG , fi le- 
gni la perpendicolare F H , la quale formerà due Triangoli rettangoli, 
uno de’ quali farà E H F, e l’ altro F H G : ma perchè neìli detti Trian- 
golifolamente fonoconofciute le due Ipotenufc EF, EG, il che non 
balta per ifciogliere li Triangoli rettangoli , perciò fi dovrà procura- 
re di ritonofeere due altri lati , come fono E H , H G ; e quello fi farà 
avutala notizia del fegmento IG, mentre il detto fegmento levato 
da tutto il lato malfimo E G , il rcftantc farà la lunghezza di E I , nel 
di cui mezzo, cioè in H, (per lo 6. Teorema lineare del Cap. 2.) cafca la 
perpendicolare F H : laonde con ciò non folo reitera conofeiuto il 
fegmento E H,latodclTriangoloF EH, ma ancora HG, lato del 
Triangolo F H G, 

Fatta quella operazione nel Triangolo rettangolo FEH, oltre 
all’ angolo retto farà conofciuta l’ Ipotenufa F E , & il lato E H ; laon- 
de ( per r 1 1. Troblema del cap. ^diqueflo Libro ) fi potrà manifeftare la 
grandezza dell’ Angolo E ; e nella ftcfta maniera ancora fara facile il 
riconofcere l’angolo G: come ancora quefti due angoli levati dalla 
fommadi due angoli retti, che fono gradi 180, la differenza (perla 
32. del 1 . degli Elementi) [iti laquantità dclterzo angolo F. 

Per pofcia la pere la lunghezza del fegmento 1 G , dal quale dipen- 
de quella operazione , adoperando le linee fi componga la feguente 
Regola di proporzione. Come il maflimo lato E G , alla fomma de- 
gli altri due lati E F,FG; cosi la differenza fra li detti due lati, ad un 
quarto .che dico eflere la lunghezza del fegmento I G ricercata , per 
quello fi è dimoftrato(«r/ 6. Teorema lineare deìCap. z.diqueflo Libro.) 

Ora fupponendofi conofeiuto tutto il lato E G , & il fegmento I G, 
fotti aendofi quello da quello, ne verrà la notizia di EI, di cui una 
metà farà E H , c l' altra H 1 , la quale col fegmento I G, compone tut- 
to U lato H G . 


So - 
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Soluzione dique/lo "Problema fatta colle Linee. 

N HL propofto Triangolo E F G , fuppongafi , che il lato maflimo 
EG fia piedi 2483; il lato EF piedi 1800; il lato FG piedi 
a 2 40: per riconofcere gli angoli fi faccia la fonia dclli due lati minori 
E F, F G,che farà piedi 4040: fi trovi ancora la differenza fra quelli la- 
ti, che c piedi 440, componendo poi la feguente regola di proporzio- 
ne , cioè come il lato Maflimo , alla fomma delli due lati minori ; così 
la differenza fra li detti lati minori , ad un quarto , che farà la quantità 
del ricercato fegmento I G : come fi c dnnoftrato di /opra . 


E [empio colle Linee. 


Somma delli due lati EF,FG 
Differenza fra li detti lati 

piedi 

piedi 

4040. 

440. 

Prodotto di quelli due numeri 
Lato Maflimo EG partitore 

piedi 

piedi 

1777600. 

248}. 

Quoziente Lunghezza di IG 

.piedi 

71* 1 J V- 


Quello fegmento I G piedi 71 6, prefo il rotto per un' intero , leva- 
to da tuttofi lato maflimo E G piedi 2483, reiteri E I piedi 1767; eie 
due metà EH, HI , faranno piedi 883,0 mezzo. Finalmente»/ 
unendo inficine HI 883, e mezzo, eoa IG 716, la retta H G, farà 
piedi 1799, e mezzo. 

Compiuta quella operazione nel Triangolo rettangolo FEH, 
l’ Ipotenufa E F, farà piedi 1800, & il lato EH piedi 83 3 , e mezzo: 
laonde ( per Cu. ' Problema delli Triangoli rettangoli) fi potrà ricono- 
fcere l’ angolo E, il quale farà gradi 60. 36'. 1 7". Parimente nell’ altro 
Triangolo F HG,eÌTendolTpotcnufaFG piedi 2240, & il lato HG 
piedi 1 J99,c mezzo, ( per lo Jlejfo Problema 1 1. ) fi potrà manifellarc 
l’angolo G ,chc farà gradi 44. 26'. 52". Finalmente la fomma di que- 
lli due angoli levata da gradi 180, il refiduofara gradi 74. 5 5 i". 
(perla $ 2. d:l 1 . degli Elementi ) mifur a dell’ angolo E FG. 

Operazione colli Logaritmi. 

t 

V Olcndofi J are la [oluzione del proporlo "Problema, adoperando li Togarit - 
ini, per manife/f are la grandezza del detto fegmento IG , al logaritmo 
della jomma delli due lati minori t F 3 f G ,// dovrà aggivgnere il logaritmo 

del . . 
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dell a loro differenza , levando poi dalla detta fomma il logaritmo del lato m aff- 
ino E G ; perche il recante farà il logaritmo del ricercato fegmento IG . 

Dimofl razione . Nella i . 'Proporzione del Cap. zi. del i. Librofìèdimo- 
flrato , che di quattro Magnitudini Geometricamente proporzionali , il Loga- 
ritmo della prima , con quello della quarta , eguaglia quelli delle due medie : 
ma perchè il laro mafftmoflà alla fomma delti due lati minori , cometa differenza 
de ili detti lati al Segmento IG : ne p egne , che dalla fomma del Logaritmo de Ili 
due lati E F , F G , con quello della loro differenza ì levato il logaritmo del 
maffuno lato EG fi refi ante farà il logaritmo del fegmento IG ricercato . 


Efcmpio colli Logaritmi. 

Lati minori E F,F G, piedi 4040. 
Differenza fra li detti lati piedi 440. 

Logaritmo 36063814. 
Logaritmo 26434527. 

Somma delli detti 

Lato EGda fottrarfì , piedi 2483. 

Logaritmi 62498341. 
Logaritmo 33949767. 

Re pduo del Segmento IG Ì 

Logaritmo 28548574. 


Quefl' ultimo logaritmo ricercato nella T avola delli numeri affoluù , darà 
la lunghezza del fegmento IG ricercata , che farà piedi 715 

Problema Sesto. 

I N qualunque Triangolo piano , colla notizia delli Lati ì riconcfcere gli cin- 
goli Jenza ridurre il T riangolo in due T riangoli rettangoli : 

Nello fteflò Triangolo E F G, conofciuti li tre Iati E G , G F,F E, fi 
denno manifcfhrcgli angoli del propoftoTriangolo,fenzachè il det- 
to Triangolo fia partito in due Triangoli rettangoli, come fi è prati- 
cato nel Problema antecedente . 

Operazione colle Linee. 

S I faccia come il doppioRcttangolo fatto da due lati del Triangolo, 
à quella differenza, che fi ritrova fra la fomma delli due qua- 
drati fatti dalli detti lati ,& il quadrato della bafe; così il raggio ad 
un quarto t che farà il Seno fecondo dell’ angolo Verticale ricercato . 

Dlmoflr azione . Nel 5. Teorema piano lineare del Cap. 2. di qttefìo Libro , 
fi è provato, che laragionc del raggio al Seno fecondo dell’angolo. 
Verticale, è quella del doppio rettangolo delli lati, alla differenza fra 

li 
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li quadrati dclli detti lati , & Squadrato della bafc: adunquclara- 
gione del doppio Rettangolo dclli Iati, alla differenza fra la fomma 
delli quadrati delti fteffi lati ,& il quadrato della bafc, farà la ragione 
del raggio paragonato al Seno fecondo dell' angolo Verticale . 

E [empio colle Linee. 

Diff. frali ducQuad. E F,E G,colQuad. FG 4387689. 

Raggio • 10000000. 

Prodottto di quelli due Numeri 43876890000000. 

Doppio Rettangolo di E F, E G, partitore 8938800. 

Quoziente: Seno fecondo dell’ Angolo E 4908588. 


Quello quoziente nella Tavola delli Seni, darà la mifura dell’ an- 
golo E, la quale farà gradi 60.36'. 17". 

Operazione colli Logaritmi. 

Q uando la detta operazione fi dovejje fare coll' aiuto delli logaritmi , in tal 
cafo , al logaritmo della differenza fra la [omnia delli quadrati fatti dal - 
li dite lati , 6“ il quadrato della bufe , fi dee aggiugnere il logaritmo 
del Raggio , levando poi dalla defa fomma il logaritmo del doppio Rettangolo 
fatto dalli detti due lati ; pertbè il réfi ante farà il Sentlogarirmo fecondo dell'an- 
golo perticale ricercato; come fi è dimofirato nel j . T cortina logaritmico del Cap . 
3. di qtiefio Libro . 


Efempio colli Logaritmi. 


Diff. fra li Quad.EF , EG,& il Qtiad. FG 
De 1 Raggio 

logaritmo 66432289. 
Logaritmo 1 00000000. 

Somma di quefii due 
. Doppio Rettangolo di E F,FG da fottrarfi 

Logaritmi 166422289. 
Logaritmo 69512792. 

Refiduo mi fura dell ’ Angolo E. 

Senilog.Jec. 96909498. 


Quefio re [ duo farà conofcere nelle T avole logaritmiche delli Seni la gran- 
dezza dell’ angolo b, che J arò gradi 60. 36'. 17". 

Qucflafiejfa operazione replicata , darà a divedere la grandez za dell’ ango- 
lo G, il chebafì a per ruonofeere l’ angolo F, mentre qutfii tre angoli ( per la 32. 
del 1. degli Elementi) denno eguagliare la fomma ai aue angoli retti, che fono 
gradi 180. 

Pro 
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Problema Settimo. 

T Vhtili propofliTrqblemi [penanti alli Triangoli piatti Obliquangoli , fi 
potino Ji togliere con quelli y cbc appartengono al li T riangoli Rettangoli . 

Il preferite Problema altro non proponne , fe non che tutto quello 
fi è ricercato colli partati Problemi di quello Capitolo , fi porta mani- 
fellare col ridurre li Triangoli obliquangoli a due Triangoli rettango- 
li coll’ ajuto di una pcrpend;c< lare guidata al di dentro , ò pure al di 
fuori del Triangolo obliquangolo; come fi vede nel Triangolo obli- 
quangolo E FG, ( Tavola 3. figura 7. ) nel quale la perpendicolare 
FH coftituifce li due Triangoli rettangoli EH F,FHG. 

Intornoa querta perpendicolare guidata daun’angolodelTrian- 
golofopra del lato oppofio al detto angolo, fi dee olfervare, che 
quando li due angoli aggiacenti a quel laro , fopra del quale fi vuole 
fognare la perpendicolare , faranno della fiefla lpecic , che vale a dire 
ambiduc acuti , il perpendicolo calcherà al di dentro deli riangolo: 
ma quando li detti angoli follerò di diverfa lpecic, cioè uno acuto , e 
1 ’ altro ottufo , la perpendicolare cafcherà al di fuori del Triangolo . 

In oltre, in ordine a querta perpendicolare, la quale dee mutare 
il Triangolo obliquangolo in due Triangoli rettangoli , fi dee. at- 
tentamente oflervare, che colli dati dcllcriangolo obliquangolo li 
due Triangoli rettangoli fieno capaci di loluzione , cioè adire , li det- — 
ti Triangoli, oltre all' angolo retto, denno avere dtie quantità cono- 
feiute , altramente inutile farebbe la mutazione delli Triangoli obli- 
quangoli,in Triangoli rettangoli. 

Per madore intellioenza di querta verità, fi rifletta al Triangolo 
obliquangolo K L M,(T avola 3 .figura 8. ) ne quale, (come neh. Tro- 
blema degli obliquangoli) fieno dati li due lati K L, LM, inficine coll’an- 
golo K, oppofto al lato LM. In quello calo , fe dall’ angolo M, fopra 
del lato oppofto K L farà guidata la perpendicolare M N , li due Tri- 
angoli rettangoli, non fono capaci di foluzione , mentre nel Triango- 
li N M, fi ha la notizia di due foli angoli, c nel Triangolo L N M,quel- 
la del folo lato M L, inficine coll’ angolo retto MNL; le quali noti- 
zie non ballano per la foluzione delli Triangoli . Se poi dall’angolo 
I., fopra del lato oppofto KM, farà fognato il perpendicolo LO, nel 
Triangolo rettangolo K L O, farà conofciutol angolo K, el Ipote- 
nufaKL, il che balla per fapere la lunghezza deih due Cateti KO, 

O L . Conofciute le parti del Triangolo K L O , nell’ altro Tnangoio 
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0 L M farà nota l’ Ipotenufa M L,& il lato O L : laonde ( per lo g. e par 

1 11. 'Probi, dtllt T riangoh rettangoli , ) li potrà mani feftare, non folo 1 al- 
tro lato O M, ma ancora l’angolo O M L; il che Tempre farà vero,ogni 
volta che la perpendicolare fard legnata conforme preferivono le Te- 
gnenti regole. 

Prima . Quando gli angoli aggiacenti a quel lato , Topra del quale 
fi vuole Tegnare la perpendicolare , faranno di divcrla l'pecie , la per- 
pendicolare cafchcrà fuori del Triangolo; e quando li detti angoli la- 
ranno della ftefsa fpccie, la perpendicolare calcherà dentro del Trian- 
golo ; come dimortra ( lo Caroli. 2. della Trop.iy. del 1. degli Elementi .) 

Seconda. Quando nel Triangolo obliquangolo, (come nel 1. ‘Pro- 
blema di qucfloCapttolo) faranno dati due lati, infieme con un’angolo 
oppofto ad uno delli detti lati ; la perpendicolare dovrà ellere fegnata 
dal punto di quell’ angolo, che è comprefo dalli lari dati fopra della 
baie. Come per efempio, nclTriangolo obliquangolo ABC, (T<*- 
ntola z. figura 16. &. 17.) fe faranno conofciutiliduc lati A C, CB, c 
T angolo A, la perpendicolare dovrà clTere fegnata dal punto dell’an- o- » 7 . ’ 
golo C fopra della btfe A B ; perchè in quefta guifa nel Triangolo 
CAD , oltre all’ angolo retto, fi trova conofciuta l’ Ipotenufa A C ,c 
l’angolo aggiacente A ; laonde, {per lo 1. ‘Probi, delli Triangoli rettangoli) 
fi potrà rendere conofciuto il lato A D,e la perpendicolare C D . Ter- 
minata quefta operazione nel Triangolo C DB, oltre all’ angolo ret- 
to,refterà conofciuta l’ Ipotenufa C B, e la perpendicolare C D; la- 
onde y (per lo 2. Probi, delli Rettangoli) fi potrà notificare l’angolo B, e 
l’altro lato DB. 

Terza. Quando nclli Triangoli obliquangoli faranno dati due an- 
goli, & un lato oppofto ad uno delli dati angoli , la perpendicolare 
dovrà eflerc fegnata dalla punta del terzo angolo , fopra del lato op- 
pofto al detto angolo . Come nello ftelfo Triangolo ABC, fuppofta 
la notizia delli due angoli A ,e B, cdel lato C B, oppofto all’ angolo 
A; dal punto dell’angolo C fopra di A B, dovrà cflerc fegnata la per- 
pendicolare C D , poiché in quefta forma nel Triangolo C D B, di più 
dell’ angolo retto , farà ancora conofciuto l’ angolo B , e l’ Ipotenufa 
C B: laonde, (per lo 1. Probi. delli Rettangoli) fi potrà manifeftare il Iato 
C D, il quale inficine coll’angolo A, nel Triangolo CDA,( per lo 6. 
Problema delti Rettangoli) baftera perconofcere la lunghezza dell’ Ipo- 
tcnufa A C : come ancora {per loPtoblema j.) fi potrà notificare l’al- 
tro lato A D, il quale unito a D B, darà la grandezza di A B. 

Quarta. Quando nel propofto Triangolo obliquangolo fodero 
conolciuti due lati, e l’angolo Verticale comprcfodalli detti lati , la 

Z , pcr- 
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perpendicolare bifognerà , che lìa fegnata dalla punta di uno delli 
due angoli incogniti fopra del lato oppofto ; come fi vede nel Trian- 
golo A 3C, nel quale avuta la notizia delli due lati B A, AC, e del-, 
l’angolo Verticale A, comprerò dalli detti lati, la perpendicolare 
dovrà guidarci dall’ angolo B,ò pure C , fopra di quel lato, che farà 
oppofto al detto angolo, come fi vede nella perpendicolare C Diper- 
chè in quella guifa il Triangolo C A D di più dell’ angolo retto , avrà 
ancora conofciuta l'Ipotcnufa A C, e l’angolo A : laonde , (per lo i. 
Troll, delli Rettangoli) fi potranno manifellare li lati A D, DC: il che 
fatto nell’ altro Triangolo CB Di oltre all’ angolo retto, farà cono- 
feiuto il lato C D, & il lato DB,reliduo di A B: laonde, (per lo i.Trobl. 
delli Rettangoli) fi potrà notificare l’angolo Bicorne ancora, (per lo i. 
Troll.) il latoBC; e con quello reitera compiuta la foluzione del 
propollo Triangolo . 

Quinto .Nel Triangolo obliquangolo, le faranno conofciuti tutti li 
lati , per manifeltare gli angoli , la perpendicolare dee elfere fegnata 
dalla punta di quell’ angolo ,che fi ritrova oppolto al malfimo lato , e 
che cafchi fopra del detto lato maltimo : come fi vede nel Triangolo 
j E F G , (Tavola 3. figura 7. )opcrando poi in tutto , conforme fi è inie- 
tti- 7. gnato nella foluzione ( del 5. Troll, degli Obliquangoli ) per compiere la 
loluzione del propollo Triangolo . 

Datuttociò manifcftamente fi comprende, come adoperandoli 
foli Problemi delli Triangoli rettangoli , fi può fare la foluzione di 
qualunque Triangolo, purché fi olivino quelle regole, che nelfe- 
gnarc la perpendicolare prefentementefi fonofpiegate. 

Problema Ottavo. 

Q ualunque delli propoli Troblemiy [petratti noi foto olii T riangoli Ret- 
tangoli , ma ancora agli Obliquangoli , è capace di joluzione , adoperan- 
do il Jolo Zompa Jo , e Scala . 

Quello Problema dà a divedere , come tutte quelle regole , che di 
fopra fi fono fpiegate per ifeiogliere qualunque Triangolo piano , po- 
nendo in opera le Tavole Trigonometriche, fi ponno efeguire ado- 
perando il folo Compaffo , e la beala : la quale Scala altro non è , che 
una Rigadivilain parti eguali, come fi vede nella (figura 9. dellaTa- 
r*v.}. vo ! a 3.) nella quale fi rapprefenta una Scala divifa in cento parti cgua- 
9 ‘ che li ponno intendere come tante oncic , piedi , pertiche ,ò altra mi- 
fura a piacimento di chi opera . 

Ma 
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Ma perchè quella pratica molto frequentemente ricerca di dovere 
coftituirc ad una data linea, un'angolo eguale ad un'altro angolo da- 
to, perifehivare di far ciò che indegna ( Euclide nella Trop. 23. del 1. 
degli Elementi,) c per facilitarequanto mai farà potàbile l’ operazione, 
fa di meftieri di avere un Semicircolo , fabbricato di qualche materia 
foda , divifo nelli fuoi gradi, e fognato colli numeri in doppio ordine , 
per potere contare occorrendo da una parte , c dall’ altra quei gradi , 
che li vorranno: avvertendo, che quello Iftrumento dee eller formato 
con tutta diligenza , e dee avere fegnato il proprio ccntro,come fi ve- 
de nella ( figura 9.T avola 3.) la quale ci rapprefenta un Scmicircolo col 
centro A , c divifo in gradi 180. 

Con quello Semicircolo, non folo fi potrà formare qualunque an- 
golo rettilineo, eguale ad un’altro angolo dato, ma ancora fi potrà 
avere la mifura di tutti gli angoli, come fi cinfegnato nel principio 
del primo Libro. 

Parimente coll’ ajuto della Scala , le Lince fi potranno fare di qua- 
lunque determinata lunghezza, fingendogliele parti dellaScala fieno 
tanti piccoli piedi , pertiche , onde & c. 

Prima però di far conofcere,in che forma il folo Compafso , e Scala 
ballino per fare la foluzione di tutti li Problemi , fino ad ora propolli, 
debbo avvertire , come tutti li Triangoli d’angoli eguali, (perla Trop. 
4. de! 6 . degli Elementi) hanno ancora li lati proporzionali . Parimente 
(per la Trop. del 6 . degli Elementi, ) quando due Triangoli avranno 
li lati proporzionali , ancora li detti Triangoli faranno d’ angoli 
eguali . 

Secondariamente fi dee olfcrvarc ciò , che fi è dimoflrato (nel 3. 
T coreuta piano lineare del Cap. 2, di qncflo Libro ) ed è, che in tutti li Trian- 
goli, li lati fi trovano proporzionali colli Seni degli angoli oppolli alli 
detti Iati. 

Finalmente refla da faperfi , come coll’ajuto delle parti della Scala 
fi può riconofeere la ragione delli lati di qualunque Triangolo , fem- 
plicemente coll’ applicare la lunghezza delli lari del Triangolo alle 
parti della Scala , le quali daranno la lunghezza delli lati , e per con- 
feguenza , ancora la ragione fra li detti lati . Come per efempio , fe 
nel Triangolo PQ R , (T avola 3. figura io.)ciafchedun lato col Com- 
palTo farà portato fopra della Scalaci lato Q.R, farà parti 32,0 mezza; 
QP 3 1, e mezza, e P R 19 ; laonde ancora farà conofciuta la ragione 
delli detti lati fra di loro, in quella forma appunto, che fi èdimollrata 
( nelCoroI. del 2. Teorema lineare del Cap. 2. di quejfo Libro , ) colla fola dif- 
ferenza jdic nel prefente cafole parti della Scala fono una mifura dc- 
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terminata, là dove li numeri delle Tavole coftituifcono una mifura 

arbitraria. 

Ogni qual volta adunque farà poflibile di formare incarta unTri- 
angolo fimilc a quello , che lì dee feiogliere • coll’ajuto del folo Cora- > 

palio , Semicircolo , e Scala , fi potranno manifeftare quelle parti , che 
fi ricercano ; mentre il tutto Tempre fi ritroverà colla ftelfa ragione, 
tanto in un Triangolo , quanto nell’altro, come più facilmente fi 
comprenderà , olTcrvando le feguenti pratiche, le quali tutte dipen- 
dono dalla prefentepropofizione . 

C Ono fónte tre parti di un T riangolo , fe ne potrà formare in carta un' altro 
frnile al dato T riangolo . 

11 fenfo di quella propofizioneè, che fe di un dato Triangolo fa- 
ranno conofciuti tre angoli , tre Iati, dueangoli, & un lato, ò pure 
due lati , & un’ angolo , conforme ricercano li Problemi di fopra pro- 
polli, Tempre fi potrà coftituire in carta un’altro Triangolo limile al 
primo 

La pruova di quella verità, farà il dimollrarc feparatamente tut- 
ti quelli cali , per far conofcere la fulfiftenza del prefente Proble- 
ma . 

Primo Cafo. Se in un dato Triangolo faranno conofciuti li tre an- 
goli feparatamente, per coftituire un’ altro Triangolo limile alli due 
punti cftreini di quallìvoglia retta linea, col Semicircolo, ò in altra 
maniera fi coftituifcono due angoli eguali alli due del dato Triàgolo , 
prolongando le rette coftiturive di quelli angoli, lìnoattantochè 
s' unifeano in un punto , c farà formato un Triangolo con gli an- 
goli, eguali a gli angoli dclpropofto Triangolo, e per confcguen- 
za fimilc al dato Triangolo, perche in dite Triangoli, quando due 
angoli in un Triangolo fono eguali a due angoli nell’altro Trian- 
golo , ( per la 3 2. del 1 . degli Elementi) ancora il terzo angolo dee elle- 
re eguale , tanto nell’ uno , quanto nell’ altro . 

Se adunque farà dato il Triangolo KLM, ( Tavola 3. figura 8.) 
nel quale l’angolo K fia gradi 30, l’angolo L gradi 63, -e l’ango- 
lo M gradi 87. Per formare un Triangolo limile al Triangolo K 
LM , fi d jvrà fcgnarc la retta N O , ( Tavola 3. figura 1 1. ) & alli 
due punti eftremi N, & O , formare li due angoli N, & O , uno 
de quali dee elTerc eguale all’ angolo K , e 1 ’ altro all’ angolo L: 
prolungando le due linee NP, OP, lìnoattantochè concorrino 

in- 
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inficine nel punto P, perchè reitera formato il Triangolo NOP, 
fimile al Triangolo KLM, per eflcre quelli due Triangoli con gli 
angoli eguali . 

Secondo Cafo. Se farà dato il Triangolo rettangolo ABD, 
(Tavola 3. figura i.)ncl quale relti conolciuta oltre all'angolo rct- 
to l’Ipotcnufa AD piedi 20, & il lato AB piedi 15; pcrcoftitui- 
rc in carta un Triangolo limile , Infognerà prendere nella Scala_, 
tante parti, quanta è la lunghezza del dato lato A B , che fuppongafi 
la retta EH,(T avola 3. figura 7.) lunga 1 5. parti della Scala, legnando fcj* 
da un 'diremo della detta linea un’ angolo retto, alzando la perpen- 
dicolare H F di lunghezza inditfinita : finalmente pigliando la lun- 
ghezza di 20. parti della Scala, quella fi dovrà applicare per Ipotc- 
nufa del prefente Triangolo EFH, che dicocllere fimile alTrian- 
golo ABD. 

Dimoflr azione . La ragione di D A , ad A B , è quella di F E, ad 
EH: ma perche la ragione di DA, ad A B, (per lo 3. Teorema ilei 
Cap.i.) è quella del Seno dell' angolo B, al Seno dell’angolo D: 
c la ragione del lato FE, al lato EH, è quella del Seno dell’an- 
golo H , al Seno dell’ angolo E FH : adunque ( per 1 11. del 5 J il Se- 
no dell’angolo B, Hard al Seno dell’ angolo D: come il Senodcl- 
l’ angolo H , al Seno dell’ angolo E F H . Ma perche di quelle quattro 
Magnitudini proporzionali , la prima fi truova eguale alla tcrza_, , 
per clTerc ambidue Seni malfimi , ( per la 14. del 5. degli Elementi ) 
ancora la feconda eguaglierà la quarta, che vale il dire, ancora il 
Seno dell’angolo D, eguaglierà quello dell’angolo E F H;c per con- 
feguenza li detti due angoli faranno eguali: dal che ne ficgue,che 
ancora l’ angolo A farà eguale all’ angolo E , & il Triangolo ABD, 
limile al Triangolo EFH. 

Formato il Triangolo E F H, limile al Triangolo ABD, perri- 
conofcerc il lato B D , bifognerà portare fopra della Scala il lato 
FH , e vedere a quante parti della Scala fi turova corrifpondcre , 
che clfendo 13, fi dee dire, che il lato BD fia piedi 13. 

Quanto poi alla mifura degli angoli A,c D, quella fi potrà ave- 
re coll’ ajuto del Scmicircolo, il quale ci dimollrerà la grandezza 
delli detti due angoli, purchèil detto Semicircolo, tanto nella for- 
mazione, quanto nella mifura desìi angoli ,refli adoperato confor- 
me ricerca la pratica di quello Strumento . 

Altrettanti cali li potrebbero alTesnare, quanti fono li Problemi 
di fopra propolli nella foluzione delli Triangoli , coll’ ajuto delle 
Tavole; ma perchè da quello fi è detto, il tutto fi può interamen- 
te 
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tc comprendere , perciò con quelle poche notizie ftfmo bene di 
terminare il Trattato della Trigonometria Piana, lafciando alli Stu- 
denti il folo raccordo di vedere apprettò degli Autori ciò , che io 
per fola brevità ho tralafciato di rapportare fopra di quefti fogli , 
come ben ficuro, che qualunque benché debole itcndimento,' col- 
le propofte notizie , potrà comprendere tutto quello, che gli Au- 
tori più accreditati, hanno djffufamcnte trattato. 


Fine delia Trigonometria Tiana . 



DEL- 
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DELLA JR IGONOMETRI A 
SFERICA, 

LIBRO TERZO. 

Sfendo la Trigonometria quella Dottrina , la quale 
intende di Spiegare la foluzione di qualiuiquo 
Triangolo i e perchè fra li Triangoli alcuni fono 
Piani , Scaltri Sferici, per quella cagione, termi- 
nata la foluzione delli Triangoli Piani, reftaora 
dafpicgarli li fondamenti, e le regole più princi- 
pali per manifeftare ciò , che fi ricerca nclli Trian- 
goli Sferici , per dare l’ intero compimento al prefente Trattato . 



Dijfini.Zjioni fpettanù alla 'Trigonometria Sferica . 

CAP. I. 


Dijffinizione 'Prima . 

S fera , fecondo gl’ infegnamenti dati da Euclide (netta Dijjin. 14 .del 
Lib. 1 1. degli £ 7 iY?jr'jr/,)ècjucl folid ),il quale fi forma da una intera 
rivoluzione di un Semicircolo, fopra del proprio Diametro immobile ; 
mentre il detto Autorenei luogo citato diffinì la Sfera con dire ‘.Spia- 
va e/i feltra , quxconverjo circtim quiefeentem Diametrum Seimcirculo tornine- 
tur ì cùm ineundemrursùs iocumre/iitutus fuerit , unde mover i caperai . Ed 
invero, fe il Semicircolo ABC, (Tavola 4 . figura 1.) fi girerà fopra r**.*. 
delfuo Diametro A C immobile; compiuta l’intera rivoluzione, re- fi- »• 
fiera circofcritto quel folido, il quale communemente fi dice Sfera, 
ò Globo , che vale il dire una figura in ogni parte rot onda . 

Teo- 


Digitized by Google 



184 Della Trigonometria 

Teodofio ( nella 1 . Dijf. del r. Ubrodtlli fuoi Sferici , ) uniformandoli 
alla diffìnizionedc.1 Circolo, dtireeifcrc la Sfera quella figura folida, 
la quale viene comprefa da una fola fuperficic : e dentro della' detta 
fuperficie fi truova un punto, dal quale tutte le linee rette guidate alla 
detta fuperficie , fono fra di loro eguali . 

Superficie della Sfera fi dice quella , che dentro di fe racchiude tutta 
la folidità della Sfera . 

Quel punto dentro della fuperficie della Sfera, dal quale tutte le 
rettilinee guidate alla fuperficie , fono fra di loro eguali, fi dice Centri 
della Sfera . 

Diametro della Sfera è quella retta , che pafTa per lo centro , c che da 
ambe le parti refta terminata dalla fuperficie della Sfera . 

vdjjc della Sfera è quella retta, che pafiàper lo centro, c che fi man- 
tiene immobile nel rivolgerli della Sfera . 

Toli della Sfera fono li due punti eftremi dell’ Afle, fopra de’ quali 
fi gira la Sfera . 


Di finizione Seconda . 

C ircolo di una Sfera c quello, che tiene la fua circonferenza nella 
fuperficic della detta Sfera . 

Dijfinizionc Terza. 

C ircolo maffimodi una Sfera è quello, che pafiii per lo centro della 
detta Sfera. Quelli Circoli mallìmi , come fu dimoftrato da_ 
Teodofio nelli fuoi Sferici , hanno il loro centro communc col centro 
della Sfera: fi dividono l’ un l’altro in due parti eguali: partano tut- 
ta la Sfera in due porzioni fra di loro eguali ; fono li più grandi , che fi 
ponnofegnare nella detta Sfera: fono tutti eguali fra di loro, editan- 
ti dalli proprj Poli la grandezza di un Quadrante, cioè gradi 90. 

. Difinizione Quarta. 

C ircoli minori fono quelli, che non padano per lo centro della Sfe- 
ra , e per confeguenza non ponno avere il loro centro commune 
con quello della Sfera, nc ponno dividere la Sfera in parti fradiloro 
* eguali. 

Di/- 
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Diluizione Quinta. 

P Olo di un circolo della Sfera dicefi quel punto prefo nella fuperfi- 
cie della detta Sfera , il quale fi trova Tempre egualmente dittan- 
te da tutte le parti della circonferenza del Circolo . 

Diffinizionc Se fi a . 

Q ’Jella retta linea, la quale inficine congiugne li due Poli di un 
Circolo fegnato nella Sfera, fi dice Atte del detto Circolo . 

, Diffinizionc Settima . 

T Riangolo Sferico è quello , che nella fupcrficie di una Sfera re- 
tta comprefo da tre archi, ciafchcduno de quali è una porzione 
di Circolo malfimo , fempvc però minore del Scmicircolo , come pro- 
vano tutti gli Autori . 

Come per efempio , fc nella Sfera A BC D, ( Tarsìa ^.figura 2.) T ^ - 
faranno fognate tre porzioni di Circolo maflimo , ciafchcduna mino- p s , '•*' 
re del mezzo cerchio; come fono gli archi AD, DE, E A, che fi 
unificano netti tre punti A, D, E; la figura A DEcomprcfa dalli pre- 
detti archi , farà un Triangolo Sferico , del quale unicamente inten- 
diamo didifcorrerc , a fine di manifcftare tutto ciò , cheli cerca in li- 
mile Triangolo, lafciando tottalmentc da parte quei Triangoli sferi- 
ci , che fodero formati ancorché da un folo arco , che non fotte parte 
di Circolo maflimo, poiché li Triangoli Sferici coftituiti da Circoli 
minori , non hanno luogo in quella dottrina . 

Diffinizionc Ottava . 

A Ngolo Sferico c l’ inclinazionediduc Circoli mattimi, che fi toc- 
cano nella fupcrficie della Sfera . Come per elempio, fuppofta 
la Slgra ADCB,(T avola 4. figura 2. ) l’ angolo sferico A E D, è quel- 
la inclinazione , che ha il piano del Circolo maflimo A E con quello 
del Circolo malfimo DE : lo fletto vale dell’ angolo sferico E A D, 
che retta formato da quella inclinazione, che ha il piano del Circolo 
A E C col piano del Circolo A D C . 


Aa 
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Dijfinizjonc Nona. 

L A mifura dell* Angolo sferico è quell’ arco, che nella Sfera dal 
punto angolare come polo retta deferitto colla diftanza del qua- 
drante . 

Come per efcmpiojfe dal punto A, come Polo colla diftanza del 
quadrante farà fegnato l' arco E F, il detto arco farà la mifura dell’an- 
golo sferico F A E; il che fi può facilmente dimoftrare , poiché, fc 
l’ angolo sferico B A E , come fi è detto di fopra , altro non è , che l'in- 
clinazione delli piani detti due Circoli mattimi ABC, A E C ; c l’ in- 
clinazione detti detti due piani , ( per la 6 . Jijf. del Lib. 1 1. degli Elemen - 
ti) fi mifura coll’ arco FÉ; ancora lo fletto arco FE farà la mifura 
dell' angolo sferico F A E . 

Annotazione "Prima. 

S E adunque l’arco F E , deferitto dal punto A come Polo, cotta di- 
ftanza del quadrante, c la mifura dell’ angolo sferico F A E, ne 
ficguc non folo, che la cognizione dell’angolo F A E darà quella 
dell’arco F E ;c la notizia dell' arco F E darà la quantità dell'angolo 
F A E, ma ancora che il Seno, la Tangente,la Seccante, e li Logaritmi 
dell’arco FE, fcrviranno per l’angolo sferico FA E; laonde dalla 
notizia di uno ne verrà la cognizione dctt'altroi conforme ancorali 
è infegnato nella mifura degli angoli piani, li quali in altro non fono 
differenti dagli angoli sferici, fenonchc netti Triangoli sferici quell’ar- 
co, che deefervire per mifura del dato angolo, bifogna che fia fegna- 
to colla diftanza di 90. gradi dal punto angolare; la dove nella mifura 
dell’angolo piano il detto arco può effere deferitto con qualfivoglia 
diftanza , a riguardo di quell’ angolo , che dee mifurare ; come fic in- 
fognato intorno atta milura degli angoli piani . 

Annotazione Seconda . 

A Ncora netti Triangoli sferici vi faranno gli angoli retti, otfufi, 
& acuti. Angolo retto c quello, che ha per lua mifura un’arco 
di 90. gradi, cioè la quitta parte del Circolo. L’angolo acuto retta 
mifurato da un'arco minore del quadrante; e l’angolo ottufo ha per 
fua mifura un’arco maggiore del quadrante, come accade ancora 
nell’ angolo piano. 

Pi/- 
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Distinzione Decima. 

■KJHlla Sfera un’arco di circolo maffimo fi dice perpendicolare 
jL^ ad un’ altro arcodicircolo maffimo, allora quando coftituifce 
gli angoli dalle bande fra di loro eguali . 

Come per efempio , fe nella ( figura 2. della Tavola 4 . ) l’ arco E A fa- t*v. j . 
rà una porzione di circolo mafTimo , e che interfecando l’ altro circolo As- <• 
inaffimo F A D , nel punto A , formerà li due Sferici E A F , E A D 
eguali fra di loro , in tal cafo l’arco E A farà perpendicolare all’arco 
F A D ; e li due angoli E A F , E A D faranno angoli retti , perchè am- 
biduc mifurati dal quadrante, ftanteche li circoli maflimi Tempre fi 
tagliano 1 ’ un l’ altro in due parti eguali , come è fiato dimofirato da 
Teo dolio ( nella Trop. 1 1 .del Lib. 1 . de fuoi Sferici .) 

Parimente nel Triangolo Sferico Terpendicolo fi dice quell’ arco di 
circolo mafTimo, il quale paffa per l’angolo Verticale , e forma due 
angoli retti colla bafe del Triangolo . 

Quando poi li detti angoli fodero fra di loro ineguali, uno farà acu- 
to , e l’altro ottufo ; quantunque la fontina di qucui due angoli egua- 
gli la fontma di due retti , come mifurati dalScmicircolo,(^er la Judet - 
fa Trop. 1 1. del 1. Libro delli Sferici di T eodojio . ) 

Dijjtnizione Undecima. 

T Riangolo Sferico rettangolo è quello , nel quale per Io meno fi 
ritrova un’ angolo retto; obliquangolo poi è quello, che ha tut- 
ti li tre angoli obliqui , cioè acuti, ò pure ottuli . 

Fra li Triangoli Sfèrici gli equilateri fono quelli, che refiano forma- 
ti da archi eguali : gl' Ifofccli da due foli archi eguali: e gli Scaleni ten- 
gono tutti li tre lati fra di loro ineguali. 

In oltre ancora nelli Triangoli Sferici rettangoli, quell’ arco, che 
refta fottefo all’angolo retto particolarmente fi chiama la Bafè^pure 
l’ Ipotenufa , e gli altri due archi fi dicono lati, uniformandofi in que- 
llo li Triangoli piani: egli sferici, nelli quali ancora la cognizione della 
fpecie di un'arco, ò pure di un’angolo altro non importa, che il fape- 
re,feun datoangolo fia maggiore , ò pure minoredcll’angolo retto; 
ò fc un’arco fia fuperiorc, ò inferiore al quadrante . 


Aa 2 
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Diluizione Decimafeconda . 

fT'’ Riangolo Vicario chiamali quello , che nella Eduzione delli 
1 Triangoli sferici , viene foftituito ad un’ altro Triangolo ine** 
pace di ioluzionc. 

Trv 4. Come per efempio, fc nella ( figura i. della T avola 4.) fi dovcfse feio- 
fi- gliere il Triangolo sferico A DE , e che quello folle incapace di Edu- 
zione per mancanza di quelle notizie, che fi ricercano: prolungatili 
due archi A E, A D, finché concorrino nel punto C, reitera formato 
il Triangolo sferico ECD, che Eira il Vicario del Triangolo ADE, 
ogni qualvolta ci feruiremmodclTriangqloEC D, perriconofccre 
le parti del Triangolo ADE. 

Diffinizione Decimate-, -za 

T Riangolo Quadrantale fi dice quello, nel quale per lo meno fi 
ritrova un’ angolo retto , ò pure un lato eguale al quadrante . 
Quelli Triangoli Quadratali ponno eflère femplici , ò compolli. 
Semplici fono quelli , nclli quali fi ritrova un folo angolo, retto, ò pu- 
re un folo arco eguale al quadrante. Comporti fono quelli, chehan- 
no più di un’ angolo retto , più di un lato eguale al quadrante , ò pure 
oltre ad un’angolo retto contengono un lato eguale al quadrante* 
con quella legge però, che li lati , e gli angoli eguali al quadrante non 
denno efiere fra di loro opporti: cioè a dire, fc un Triangolo sferico 
avclTe un’ angolo retto , & il lato fottefo al detto angolo parimente 
eguale al quadrante ; quello non farebbe un Triangolo Quadrantale 
comporto , ma femphee, perchè il quadrante farebbe oppofto all’ an- 
golo retto; nel qual calo fi dee confiderai , che fia una fola parte 
eguale al quadrante . 

Diffìnizione Decimaquarta . 

T Riangoli Sferici Reciproci fi diconoquelli, nclli quali non folo 
li lati di un Triangolo mifurano gli angoli dell’altro Triango- 
lo ; ma ancora li lati del fecondo Triangolo mifurano gli angoli del 

primo Triangolo. 

Per intendere 1 ’ eflenza delli Triangoli reciproci fi confideriil Tri- 
tr*v. 4. angolo Sferico ABC. (T avola 4. figura 3.) Di querto Triangolo fi 
h ■ 5- continvi l’ arco A B , col formare l’ intero circolo A B E F R Q . Col 
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polo A fi fcgni l’ arco E D I H : col polo B fi notil’arcoFNOK : e 
col polo G fi deferiva l’ arco GPHK, intendendo Tempre di circoli 
nudimi . Segnati li detti archi nella fupcrficie della Sfera , refie- 
rà formato il Triangolo K I H , il quale fe iarà tale , che li lati del pri- 
mo Triangolo ABC mifurino gli angoli del fecondo Triangolo 
KIH; e che li lati del fecondo Triangolo K I H mifurino gli angoli 
del primo Triangolo ABC: quelli due Triangoli faranno reciproci, 
poiché reciprocamente li lati del primo Triangolo mifurano gli ango- 
li del fecondo, e li lati del fecondo mifurano gli angoli del primo ; co- 
me fi dimoftrerà nclfcgucntc Capitolo. 

Alcune Proporzioni necejjarie per dimostrare quelle 
regole , che appartengono alla Soluzione delli 
T ri angoli S forici . 


: 

: 


1 

1 



CAP. II. 


E Sfendo pur troppo vero, che la Trigonometria Sferica fitruova 
molto più difficile della Piana, non folo per quelloriguardala 
pratica, ma ancora la teorica; laonde ftimo ncceflario per facilitare 
quanto mai farà polfibilc quella Dottrina , il premettere la dimollra- 
zionc di quelle Propofizioni , le quali dovranno fcrvirc come di baie 
fondamentale per dimoftrare la foluzione delli Triangoli Sferici. 

S .... •• • - • . ' 1 

’ Proposi2IONb Prima. • 


03 


UellZtrco di circolo Ma filmo fegnato dal punto di un ’ v 4 n?do Sferico, rv- 
me polo colla di/hmza di 90. gradi , e compre jo fra le circonferenze^ 

di (itici due circoli , ebe formano l’ ^sìngolo sferico , farà la mijura del 

_ * 


quei 
detto gitolo . 


Se li due circoli nudimi CB A, CE A, (Tavola^. figura 4.) colla t««m. 
comune fezione CA coftituiranno l’angolo sferico BAC : dico, fi- «• 
clic fc il punto A farà polo dell’arco B E, dillante da 1 punto A per un’ 
intero quadrante , il detto arco B E farà la mifura dell’ angolo sferico 
BAC. Dal punto D centro della sfera fi fogninole due rette D B. 

DE. 

Dimoftr azione . Supponendoli li due archi A B, A E eguali Riqua- 
drante, li due angoli piani A DB, A DE, faranno angoli retti, c per- 
ciò 
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ciò le due linee BD, ED faranno perpendicolari alla comune fe- 
zionc C A ; dal che ne fieguc , che l’ angolo B D E , {per la Diff. 6 . del 
Ltb. 1 1. deglt Elementi ) fi a la mifura dell’ inclinazione di quei due pia- 
ni, che coftituiicono T angolo sferico B A C: ma perchè r arco B E 
come deferitto dal centro D (come fi è infognato nella mifura degli 
angoli piani) ferve per mifura dello flefiò angolo BDE: ne viene 
in confeguenza , che ancora lo ftclfo arco B E debba elTerc la mifura 
dell' angolo sferico B A C: laonde quelle lince Trigonometriche, e 
quei logaritmi , che fervono per 1 * arco B E , faranno ancora per l' an- 
golo sferico B A C : come fi dovea dimoftrare . 

« Corollario. 

P ER la lidia ragione elfendo ancora il detto arco BE, mifura 
dell’ angolo sferico B C A , fi dovrà dire , che quei due angoli, li 
quali nella Sfera fono formati da due femicircoli, fieno fra di loro 
eguali , come fono l’angolo A , c l’ angolo C . 

Proposizione Seconda. 

» 

Q ualunque Circolo tagliando un ’ altro Circolo nella SJera , fempre forma 
li due sfrigoli dalle bande , ò retti , ò pure eguali alla gomma di due ^An- 
goli retti . 

« » 

Se il circolo E C , ( T avola 4. figura 2. ) taglierà il circolo B C D ; 
dico , che li due angoli E CB, E C D , faranno due angolirctti ,ò pu- 
re ambiduc eguaglieranno la fomma di due angoli retti . 

Dimoftr azione . La mifura dclli due angoli E C B, E C D , ( perlai . 
diquefìoCap.) c quell’ arco di circolo malfimo, che fi truova dittante 
dal punto C , come polo gradi 90. ma ( per l’i 1. del 1. di Teodofo)i\ det- 
to arco eguaglio, un fcmicirco\o : adunque ancoragli angoli mifurati 
da quello fcmicircolo dovranno elTere angoli retti , ò pure eguagliare 
la fomma di due retti , difendo tutto il circolo la mifura di quattro an- 
goli retti. 

Corollario . 

D Alla prefentePropofizione ne fiegue, che li due angoli al verti- 
ce fatti daU’interfecazionedi due circoli, fieno fra di loro egua- 
li, per etterc l’angolo intermedio il comune compimento dell’uno, 
e dell' altro , per attivar e alla fomma di due retti. 

Pro- 
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Proposizione Terza. 

O Ualunquc circolo MaJJìmo, cbcpajji per li 'Poli di un' altro circolo pari- 
mente Majftmo , tagliando il detto circolo Corner a due t Angoli retti . 

Se del maflìmo circolo F E G , ( T avola 4. figura 2. ) il polo farà il 
punto A; ilcircolo Maflìmo A E, che palfaperlo polo A, formerà li l**' 4 ‘ 
due angoli retti A E F , A E G . 

Dimo/fr azione. Fatto polo in E colla diltanza del quadrante E A, fi 
noti l’ arco F A G ; il quale ( per Pii. deli, di T eodo/fo ) farà un femicir- 
colo : ma perchè il punto A lì è fuppolto polo del circolo F E G , ( per 
la^.Dijf.delCap. i.)li due archi AF, AG, faranno due quadranti di 
circolo. Parimente ( perla i.Prop.dique/ìoCap.) elTendo li due archi 
A F, A G, la mifura degli angoli A E F, A E G, fi dovrà dire, che que- 
lli fieno due angoli retti, come fi dovea dimolìrarc. 

Corollario . 

D A ciò ne fiegue,che fc due archi di circolo Maflìmo formeranno 
angoli retti con un’altro circolo parimente maflìmo; li detti 
due archi s’ uniranno inficine nel polo di quel circolo , col quale cofti- 
tuifeono gli angoli retti: e la ragione è manifefta, perche le l’arco 
A E palpando per lo punto A , polo dell’ arco F E G , forma l' angolo 
retto A E F, ancora l’ arco F A formando l’angolo retto A F E, dovrà 
pallàre per lo fielfo polo A : e per confeguenza li due archi E A , F A , 
ogni volta che coll’arco FEh coftituiranno li due angoli retti A E F, 
AFE, dovranno concorrere infieme nel punto A, polo dell’arco 
FEG. 


Annotazione Prima . 

D Alla prefcntc Propofizione , non folo fc ne ricava il fondarne n- 
pcr legnare fopra della Sfera un’arco perpendicolare ad un’ al- 
tro arco , ma ancora per notare il perpendicolo in qualunque propo- 
flo Triangolo sferico , badando nel primo cafo, che paflino per li po- 
li di quel circolo, col quale denno formare gli angoli retti. Quanto 
poi al perpendicolo da fegnarfi nel Triangolo sferico, quello dovrà 
palfarc per lo polo di quell’ arco, fopra del quale fi vuol far cadere 
il perpendicolo , e per lo punto angolare oppofto allo lìdio lato . Co- 
me 
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Tdv.a. me per efempio fuppofto il TriangolosfcricoMKN, (Tavola 4. fi- 
?&• *!• gu, n j. ) nel quale dall’ angolo K fopra del lato M N li voglia far cade- 
re un'arco, che formi angoli retti coll’arco MN, primieramente fi 
dovrà trovare il polo dell’ arco M N , che fuppongali il punto A : ciò 
fatto per li due punti A, e K, fi dovrà fegnare l’arco A KX, che farà 
il perpendicolo ricercato > mentre l’arco X K palla per lo punto A, po- 
lo dell’ arco M N , c per l’ angolo Verticale K . 

* Annotazione Seconda. 

A Vendo io giudicata affai piu facile la foluzione delli Triangoli 
sferici obliquangoli adoperando il perpendicolo , col quale li 
Triangoli sferici obliquangoli li riducono in due Triangoli rettango- 
li , in quello luogo farà bene di allegnarc alcune regole, che appar- 
tengono al detto perpendicolo . 

Regola Prima. 

N EIIi T 'ciangoli Sferici , quando li due Angoli aggiaccati a quel lato , fo- 
pra del quale ft vuole fare cadere il perpendicolo , faranno della mede- 
Jimafpecic; il ‘Perpendicolo cafcberà dentro del Triangolo : per lo contrario 
quando li detti cingoli Jaraunodi fpczie diverfa , il ‘Perpendicolo c afe berli 
J'uort del T riangolo . 

Nel Triangolo sferico ABC (Tavola 4. figura 6 .) ftabilito per baie 
fce? r arco B C, c per angolo Verticale l’angolo Aifeh due angoli B ,e C 
faranno della fielfa lpccie , cioè a dire ambiduc acuti , ò pure ottufi , 
ma non già ambiduc retti : dico , che il perpendicolo calcherà dentro 
del Triangolo B A C . Se poi li due angoli B, e C faranno di differen- 
te fpecie ,cioè uno acuto, c l’altro ottulò, il perpendicolo caderà fuo- 
ri del Triangolo B A C. . 

Dimo/lrazione della prima parte . Nel Triangolo B D A , fuppofto il 
perpendicolo A D fuori del Triangolo B A C , offendo retto l’ angolo 
D(perloCorol. dellaTrop. 3.) l’ arco DA paflerà per li poli dell’ arco 
B D: laonde, le ancora l’ angolo B folle retto, in tal calò il punto A , 
dove concorrono li due archi DA, BA, farebbe il polo dell' arco 
B D; c li due archi D A , B A farebbero due quadranti : ma perchè 
l'angolo B li fuppone acuto, l’arco D A farà minore del quadrante. 
Per la ftelfa ragione nel Triangolo rettangolo C D A, offendo l' ango- 
lo A C D ottufo (per la 2. di qtit/lo Gap. ) il detto arco D A dovrebbe 
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fupcrarc il quadrante ; il che effondo imponìbile, bifognerà dire , che 
cadendo il perpendicolo A D dentro del Triangolo B A C, li due 
angoli B, e C faranno della Beffo fpccie, e che eflendo li detti angoli 
uniformi nella fpecic, Tempre il perpendicolo dovrà cadere dentro del 
Triangolo. Quella Beffo dimoflrazione ancora fi potrà adoperare 
nel calo ,che li due angoli follerò ottulì . 

Dimojlr azione della feconda pane . Nel Triangolo B AC, (7* avola 4. 
fiiura y.) eflendo l’ angolo B acuto , e l’ angolo C ottufo , il perpendi- 
colo A D non può cadere dentro del Triangolo j poiché nel Triango- 
lo rettangolo B DA, per efforc l'angolo B acuto, il lato A D fari 
minore del quadrante: ma perchè nel Triangolo rettangolo A DC, 
l'angolo C lì fupponc ottufo, lo flclfo arco A D dovrebbe effore 
maggiore del quadrante , il che effondo impoflibile , farà vero il dire , 
che quando gli angoli aggiacenti alla bafe fono di differente fpecie, 
il perpendicolo calcherà fuori del Triangolo : come fi dovea dimo- 
ftrarc . 


Regola Seconda. 

D Ovendofì notare il perpendicolo in un Triangolo sferico obli- 
quangolo per ifeiogliere coll’ ajuto del perpendicolo il detto 
Triangolo ,bifogna avvertire, che il perpendicolo dee Tempre effore 
fognato in modo tale , che in uno dclli due Triangoli rettangoli , oltre 
all'angolo retto, fi trovinoduc quantità conofciute, fonza diche, il 
Triangolo farebbe incapace di loluzione » come ancora fi c avvertito 
nclli Triangoli piani. 

Proposizione Quarta. 

Q Uelli tre^Arcbi, ebe compongono il Triangolo sferico, fono fempre minori 
di un’ intero Circolo Majftmo . 

Per dimofirare quella Propofizione bafia il riflettere , come il Tri- 
angolo sferico fi forma da tre piani di circoli Maflìmi , che fi tagliano 
l’ uno coll’ altro , formando colle loro communi lezioni un’angolo 
folido nel centro della sfera, il quale ècompoAo di tre angoli piani, 
non altrimente che nella Piramide di bafe Triangolare, mentre in 
quello cafo fi può dire , che il Triangolo sferico fia la bafe della detta 
Piramide ;come fi vede nel Triangolo sferico O PO ( Tavola 4 figu- 
ra 8.) nel quale il punto S rapprefenta il centro della sfera , c le tre 
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linee rcttcOS, PS, QS, le comuni fezioni delli tre piani dclli cir- 
coli maflimi O P , P Q , Q. O , li quali nel punto S coftituifcono Tango- 
lofolidoS, formato dallitreangoli pianiPSO , PSQ,QSO. Sup- 
porta quefta verità , nella quale confifte la generazione del Triangolo 
sferico , farà facile il dimoftrare , che quei tre archigli quali formano il 
Triangolo sferico, tutti inficine fieno minori di un' intero circolo Mak 
fimo . 

Dtmoflr azione . Gli archi del Triangolo sferico fono la mifura di 
quei angoli piani, che compongono l’angolo folido fatto nel centro 
della Sfera : ma ( per lan. dell’ 1 1. degli Elementi ) li detti tre angoli 
piani fono minori di quattro angoli retti, mifurati dall’ intero circolo; 
adunque li tre archi del Triangolo sferico fono minori di un’ intero 
circolo Malfimo , come li dovea dimoftrare. 

Proposizione Quinta. 

Q Ualunque Lato del Triangolo sferico è fempre minore del Semicircolo . 

Dimo/lr azione . Secondo che lì e avvertito di fopra, qualunque lato 
del Triangolo sferico dee elTerc la mifura di un’ angolo piano forma- 
to nel centro della Sfera: laonde il detto arco dovrà fempre elTere mi- 
nore del femicircolo , mentre il fcmicircolo non può ellere mifura 
dell’ angolo piano. 

Proposizione Sesta.; 

D E72s Lati del Triangolo sferico fempre fono maggiori del terzo . 

Dimo/lr azione. Li tre archi del Triangolo sferico mifurano tre an- 
goli piani fatti nel centro della Sleraima ( perlaio . dell’ 1 i. degli Eie- 
menti') due delli detti tre angoli fono fempre maggiori del terzo; an- 
cora due di quei archi, che compongono il Triangolo sferico, dovran- 
no elTere fuperiori al terzo . 

Proposizione Settima. 

L A fomma deìli tre .Angoli di un T riangolo sferico è fempre maggioi e di quel- 
la fatta da due àngoli retti ,c minore di quella di jet retti . 

Dato il Triangolo sferico ABC (Tavola^.fguray') dico^chela 
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fomma delii tre angoli sferici di quello Triangolo c maggiore di due 
angoli retti , e minore di quella di fei angoli retti , 

l’er dimofirare la prima pai te, fuppongaiì , che la retta A D fiala 
comune fezionc delliduc archi B A, A C, li quali colla loro inclina- 
zione formano l’ angolo sferico BAC. Si legnino le rette B A , A C, 

BC, che faranno le fottefe dilli tre archi B A, A C, CB, e for- 
meranno il Triangolo piano BAC. Dal punto E fognato dovun- 
que fi vuole nella comune fezione AD, nel piano del circolo 
ACs’ alzi la perpendicolare E G : come parimente dallo flelfo punto 
E nel piano del circolo A B,fi noti un’ altra perpcndicol are E F, efi 
unificano li due punti G, & F colla rcttaG F . Fatta quella opcrazio- 
nedico ,chc l’ angolo rettilineo F E Gfperla i.di quefloCap.) mifura 
dell’ angolo sferico A, c maggiore dell' angolo rettilineo FAG . 

Dlmojfì razione . Effondo la retta F E perpendicolare ad A E , l’ ipo- 
ten ufa F A (per la 1 8. del i . degli Elementi ) farà maggiore del lato F E : 
come ancora AG per la ftelTa ragione, farà maggiore di G E; laonde 
(per la i r. del i. degli Elementi) 1 ' angolo rettilineo F E G farà maggio- 
re dell’ angolo F AG: ma perche (per la 6. Di fi. dell’ 1 1. degli Elementi) 
l’ angolo rettilineo F E G , mifura l’ angolo sferico BAC ; ne ficguc , 
che ancora l’ angolo sferico BAC debba edere maggiore dell’ ango- 
lorcttilinco FAG. Nella ficfi’a maniera fi potrà dimofirare, cho 
l’ angolo sferico ACBfia maggiore dell’ angolo rettilineo ACB; c 
clic l’angolo sferico ABC fuperi il rettilineo ABC. Ma perchè nel 
Triangolo rettilineo A B C, li tre angoli ( perla 3 2. del 1. degli Eleni.) 
fono eguali a due retti ; farà vero il dire, che li tre angoli sferici A,B, 

C fieno maggiori di due angoli retti: come fidovea dimofirare. 

Quanto poi alla dimoftrazione della feconda parte, cioè chcnelli 
Triangoli sferici li tic angoli fempre fieno minori della fomma di lei 
angoli retti, balla ilriflcttcre,come nel Triangolosfcrico DEF (T a- T *v. 4; 
vola 4. figura io.) prodotti li tre lati del Triangolo inG, H,I (periati io? 
i.diqucflo Cap. ) li tre angoli interiori del propollo Triangolo DE F, 
colli tre citeriori, che gli angoli F DG , EFI, D E H eguaglieranno 
la fomma di fei angoli retti; laonde, fe dalla fomma di quelli fei ango- 
li faranno levati li tre angoli citeriori , relleranno gl’ intcriori del 
Triangolo sferico minori della fomma di fei angoli retti : come fi do- 
vca dimofirare. 

Il Padre Cavalieri non contento di fapere quei due termini, den- 
tro dc’quali i ella comprela la grandezza della idnima dclli tre angoli 
del Triangolo sferico , affittito dal fuo nobile intendimento , per que- 
lla firada ancorché delle più laboriofe pafsò avanti , dimofirando nel - 
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la 3 parte del fuo Direttorio Uranometrico al Cap. 8. che l’eccelfo della 
fomma dclli tre angoli del Triangolo sferico l'opra della grandezza di 
due retti ftà alla fomma di due angoli retti; come (là il quadruplo 
della fuperficie del Triangolo alla fuperficie di tutta quella Sfera , 
nella quale farà deferitto il Triangolo. Se adunque, comeinfegnail 
detto Autore nel luogo citato , farà conofciuta la ragione di tutta la 
fuperficie della Sfera , e paragonata al quadruplo della fuperficie del 
Triangolo, quella farà la ragione di due angoli retti all’ eccello dell! 
tre angoli del Triangolo sferico , fopra della fomma di due angoli ret- 
ti ,e con ciò farà manifcftata la grandezza di quei angoli, che li ritro- 
vano nel Triangolo sferico . 

Proposizione Ottava. 

Q uando la fomma di due lati del Triangolo sferico farà eguale al femicir- 
colo ,/’ ^Angolo efleriore formato dalla bafe prolungata farà eguale al- 
^ f interiore oppoflo . Se poi la fomma de Ili detti due lati Jupcrerà il 
Semicircolo, V ^Angolo efleriore farà minore dell' interiore oppoflo . E Je la 
fomma delti /lejft lati farà minore del Jemicircolo , /’ ^Angolo efleriore Jitra • 
•ocra maggiore dell’ interiore oppoflo . 

NelTriangoIo sferico BCD ( Tavola 4. figura n. ) fè liduclati 
' BC,CD, eguaglieranno il femicircolo , e prodotta la bafe B D in A . 
Dico,cherangoloclterioreCDA, farà uguale all’ interiore oppo- 
ftoCBD. Se poi li detti due lati B C, C D fupereranno il femicircolo, 
jn quello cafo l’angolo efleriore C D A, farà minore dell’ angolo 
C B D . Come parimente, fc li lati B C , C D faranno minori del lemi- 
circolo ,T angolo citeriore C D A farà maggiore dell’ angolo C B D. 
Si produca la bafe B D , & il lato BC, finattantochè fi unifcanoncl 
punto A. *' » 

Dimoflr azione della prima parte. L’arcoBCA (peri 11. del i.diTeo- 
dofto) eguaglia il femicircolo : ma fupponcndoli li due archi B C , C D 
eguali al lemicircolo ; ancora gli archi B C , C D eguaglieranno B C, 
C A , levata la comune porzione B C , li due archi C A , C D rene- 
ranno fra di loro eguali : dal che ne ficgue ( per l’S. della T rigonometria 
sferica del eluvio ) che nel Triangolo ifolcele DC A ,gli angoli C D A, 
C APfienofradi loroeguali: ma (per loCorol. della i.dtquefloCap.) 
l’angolo A fi truova eguale all’angolo B; adunque ancora l’angolo 
citeriore C D A , eguaglierà T interiore , & oppolto B . 

Dimoflr azione della Jtlonda parte . E (Tendo li due lati B C , C D mag- 
li* 0 ” 
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giori del fcmicircolo, ancora l’ arco C D farà maggiore di C A adun- 

a ue {peri’ 11. Sferici del C Livio ) l’angolo CDA farà minoro 

eli' angolo A , che vale a dire dell’ angolo B . 

Dimoflr azione dellaterza parte . SupponendoG li duelatiBC, CD 
minoridei fcmicircolo, levato l’arco BC, reiteri C A fuperioreà 
C D: laonde {peri' 1 i. delti Sferici del Clavio) l’angolo C D Alari mag- 
giore dell’angolo A , e per confegucnza ancora dell’angolo B : come 
li dovea dimoltrare . 


Corollario . 

D A quella Propofizione nclìcgue, che elfendo li due Iati BC, 
C D eguali al femicircolo, li due angoli aggiacenti alla bafo 
BD pareggieranno due angoli retti; poiché elTendo 1' angolo citerio- 
re C D A eguale all’ interiore B aggiunto l' angolo C D B, farà vero 
il dire , che l’ angolo CDA, coll’ angolo C D B , eguaglierà l’ angolo 
B unito al detto angolo C D B : ma. (per la 2. del Cap.amecedcnte)l\ due 
angoli CDA, CDB, fono eguali a due retti; adunque ancora_, 
gli angoli C B D, C D B , eguaglieranno la Itelfa fomma di due retti. 

Se li dettidue lati BC, C Dfupereranno il femicircolo , li due an- 
goli C B D , C D B fupereranno la quantità di due retti ; perchè l’eltc- 
riore C D A li è provato minore dell’ intcriore B . 

Finalmente, quando li due Iati BC,C D faranno inferiori al femi- 
circolo , li due angoli C B D , C D B faranno minori di due angoli ret- 
ti, perchè in quello cafo l'angolo citeriore C D A , fi cdnnoltrato 
maggiore dell’ intcriore B. 


Annotazione . 

T Anto la prefente Propofizione , quanto il fuo Corollario in ogni 
parte fi potranno convertire , poiché quando l’angolo citeriore 
CDA farà eguale all’ interiore , & oppolto B , ò pure li due angoli 
interiori C B D, C D B faranno eguali a due angoli retti ; li due lati 
B C, C D, pareggieranno il femicircolo: e quello li è detto di que- 
lla parte, vale ancora deli’ altre, come fi potrà facilmente dimor 
Arare . 


Pro- 


Digitized by Google 


Tdv. 4 . 

fi- J2- 


r«v. 4 . 

fi- s- 


Della Trigonometria 

Proposizione Nona. 

■ 

N ElTriangolo sferico ifofcele^ quando li due lati fono Quadranti, gli pi- 
goli alia Bafe fono cìngoli retti : fe minori del Quadrante , fono acuti : e 
Je maggiori del Quadrante , fono otti» fi. 

Nel Triangolo sferico Ifofcclc ABC ( Tavola 4. figura 12. ) Teli 
due lati A B, A C faranno due quadranti, li due angoli aggiacenti al- 
la bafe, cioè gli angoli A BC,A CB, faranno angoli retti. Sepoili 
detti lati A B, A C faranno minori del quadrante, gli angoli ABC, 
A CB, faranno acuti. Parimente ogni qual volta li detti lati AB, 
A Cfupercranno il quadrante, ancora li due angoli aggiacenti alla 
bafe faranno angoli ottufi. 

Dimofl ragione della prima parte . Supponendoli li due Iati AB, AC 
eguali al quadrante ( per lo Corol. della ‘Prop. antecedente ) li due angoli 
ABC, A CB eguaglieranno due angoli retti: ma perchè nel Trian- 
golo Ilòfcelc(/w/' 8. delti sferici del Clavio ) li due angoli aggiacenti al- 
la bafe fono fra di loro eguali , ne licgue , che ciafchcduno farà un’an- 
golo retto . 

Dimofl razione della feconda parte . Elfendo li due lati AB, A C, 
ciafchcduno minore del quadrante (per lo Corol. della Trop. antecedente') 
li due angoli A B C , A C B faranno minori della fomma di due ango- 
li retti; laonde per clTerc eguali fra di loro, ambidue faranno angoli 
acuti. 

Dimoflr azione della terza parte . Ogni qual volta li due lati A B , A C 
fodero feparatamente maggiori del quadrante (per loCoroì.antecedentc) 
li due angoli A BC, ACB, eccederanno la quantità di due angoli 
retti • ma per edere fra di loro eguali , ambidue faranno ottufi > come 
fidovea dimoftrare. 

Proposizione Decima. 

Troll ema. 

C OfituireunT riangolo sferico fienile ad un’ altro Triangolo sferico Peci* 
proco , conforme ricerca la Dijfniztone 14. del Cap. I. di quejlo Libro . 

Confederando di nuovo in quedo luogo la (figura 3. della Tavola 4.} 
con tutto ciò, che fi è operato nella codruzione della detta figurai 

rida 
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rcfia ora da dimofirarfi, che il TriangoloK H 1 fia reciproco rifpetci va- 
inone al Triangolo A B C; cioè a dire, che li latidelTriangolo A B C, 
mifurinogli angoli del Triangolo K H I,c che li lati di qucftoTriango- 
lo K H I , nnfurino gli angoli del Triangolo ABC. 

Dimo frazione . E Fendo 11 punto A polo dell’ arco E D I H, & il pun- 
to B polo dell’arco FN O K,(perta io. deh. di Teodojìo) gli archi A E, 

BF faranno due quadranti, dalli quali levata la comune parte BE, 
reflcrà AB eguale ad E F: ina perchè li detti due circoli E DIH, 
FNOK tengono li loro poli nella circonferenza dello fidici circolo 
ABEF (per la i.diqueftoCap.) li due angoli BED, BFN faranno 
retti ,e {per lo Corol. della detta Trop. 3 .) il punto I farà polo del circolo 
A B E F : laonde l’ arco E F (per la pima di queflo Cap. ) mifurerà l’ ango- 
lo E I F, ò pure H IK. Se adunque il lato AB fi truova eguale ad 
E F, ancora l'arco A B fard la mifura dello fteflo angolo H 1 K. Pa- 
rimente eifendo il quadrante B C O eguale al quadrante CO P, le- 
vato il comune arco CO, reitera l’arco BC eguale adOP. maper- 
chèfpcr la 3 . diqueflo Cap.)i\ detto arco O P deferitto dal polo K , col- 
la diftanza del quadrante, è la mifura dell’ angolo K, ancora l’arco 
BC mifurerà lo flefio angolo K. In oltre efTendo eguali li duequa- 
dranti A D, CG , levato l’arco comune CD, l’arco A C eguaglie- 
rà l’ arco D G : ma perchè D G mifura l’ angolo I H G , fu pple mento 
dell’ angolo I H K ; ancora l’ arco A C farà la mifura del detto ango- 
lo I H G : c perciò li Iati del Triangolo ABC mifurano gli angoli del 
Triangolo K H I. Nella fteffa maniera rivoltando la dimoftrazione, 
fi potrà provare, che filato KH mifura l’angolo A C B; che il lato 
H I mifura I* angolo A ; e che il lato K I mifura l’ angolo C B F , fup- 
plcmento dell’ angolo ABC: laonde il Triangolo K H I farà recipro- 
co col Triangolo ABC; come fi dovea operare . 

Proposizione Undecima^ 

S E due Lati ilei T riangolo sferico faranno prolungati fnoattantocbè di nuo* 
vo fi uni fcato in un punto , refi era formato un nuovo Triangolo sferico , 
il quale avrà la flejfa la \e col primo T riangolo , /’ àngolo Perticale eguale , e 
le altre parti faranno ilfuppìemento delle toro corrifpondenti nel pruno Tri» 
angolo . 

u 

Dato il Triangolo sferico ABC (Tavola 4 . figura ij. ) prodotti li _ 
due archi B A , B C , finoattantochè fi unificano nel punto D : dico , 
che reitera formato il Triangolo ADC, il quale avrà la fieflàbafie 

AC; 
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A C ; l’angolo Verticale D eguale all’angolo Verticale B; il lato C D, 
fupplcmento di C B; D A fupplemcnto di A B, c li due angoli D C A, 
D A C , fupplcmenti delli d ue angoli BC A, B A'C. 

Dimojlrazione . Li due lati B A ,BC , arrivati al punto D ( perla io. 
del primo di Teodofto) faranno due femicircoli ; laonde C D farà il fup- 
plemento diBC, eD A farà il fupplemcnto di AB. Parimente (per 
lo Corol. della i. di quello Cap .) li due angoli B,e D fono Ira di loro egua- 
li. In oltre (perla 2. l’angolo DC A farà il fupplcmento 

dell’ angolo B C A ; e 1 ’ angolo D A C farà il fupplcmento dell’ ango- 
lo B A C : come ii dovea dimoftrarc . 


^Annotazione . 


Uefta Propofizione rende affai facile, non folo la foluzione dcl- 
li Triangoli sferici Rettangoli, ma ancora quella degli Obli- 
quatoli , poiché ogni qual volta il propofto Triangolo A B C fòlle 
incapace di foluzione , ii può foftituirc il Triangolo A D C , chiamato 
Comunemente Triangolo Ficario, come che fioftituito al Triangolo 
A BC, mentre le parti del Triangolo A D C fanno conofccre quello, 
che fi ricerca nel propofto Triangolo A B C ,come ne dimoftra la Bef- 
fa pratica . 

In ordine a quefto Triangolo Vicario, oltre a quello fi èdimoftrato 
nella prefente Propofizione, fi dee ancora avvertire, come tutti li 
Triangoli sferici ponno avere tre Vicarj, delli quali fi verifica tutto 
ciò, cheli èdimoftrato di fopra. Come per efempio nel Triangolo 
urav. 4 . sfericoQXZ( Tavola 4. figura 13. ) prodotti li tre archi QX, XZ, 
h • « 3 - ZQ,d a ambidue le parti, finoattantochc fi unificano nelli punti S,R, 
O, reiterano formati tre Triangoli sferici Vicarj del Triangolo QX Z, 
poffedendo tutte quelle condizioni , che fi fono dimoflrate nella pre- 
fentc Propofizione. 

Quanto poi al determinare quale delli detti tre Vicarj fi debba.^ 
adoperare in cafo coll’ ajuto del Vicario fi dovelfe fcipgliere un 
Triangolo sferico, per altro incapace di foluzione, acaufa degli an- 
goli ottufi , ò pure delli lati fuperiori al quadrante , la regola generale 
farà , che il Triangolo Vicario dee fempre averedue lati, ciafchedu- 
nominorc del quadrante, ò pure ambiduc infieme minori del femi- 
circolocon gli angoli opporti alli detti lati acuti; ò pure , che per lo 
meno un laro, & un angolo oppofto al detto lato ha minore del qua- 
drante , e l’ angolo Verticale acuto colla bafe efla ancora minore del 
quadrante . 


Per 
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Per pofeiafapere fra li tre Vicari di un Triangolo sferico, quale fi* 
quello, che abbia le prelcrittc condizioni , li dovranno olkrvarelc 
feguenti Regole. 

Tritila Redola per li Rettangoli. 

t • 

D I qualunque Triangolo sferico rettangolo fi dee adoperare quel 
Vicario, che fìà aggiacente alla baie, ù pure ad un iato minore 
'del quadrante. «■ ». • • •>:. ■ 

: . . . • . * * . 1 * • ‘ * ) . • • % *.•'/. % ; . 

Seconda Regola per li Rettangoli. 

S I prenda il Vicario aggiacente alla bafe, ogni qual volta" li lati del 
Triangolo faranno maggiori del quadrante ; égli aggiacenti alia 
baie fin-anno acuti. 

Terza Regola per li Rettangoli , 

O Uando il dato Triangolo Rettangolo avrà un lato minore del 
quadrante , il Vicario farà quello, che fi truova aggiacente ai 
detto lato i poiché in quello calo nel Triangolo Vicario oltre all’an- 
golo retto li lari faranno minori del quadrante, c gli angoli aggiacen- 
ti alla bafe faranno acuti : come fi può apertamente riconolcere, con- 
fidcrando ilTriansolo sferico Rettangolo A C B, (7 avola ^figura 14.) 
coll'angolo retro C . Se in quello Triangolo li due lati C A, C B fa- 
ranno maggiori del quadrante , il Triangolo Vicario A F B, aggiacen» 
te alla baie A B ( ptrla 1 1 .del ì.diTeodoJio ) avrà li due lati A F, BF 
minori defquadrante, laonde (/'«r/o Corali, della i.di quefloCap.) Fan- 
goloF lara retto, e (peri' R.diquc/loCap.) lidue angoliF AB,FB A 
faranno acuti . • 

Se poi il dato Triangolo folle A C D , coll’ angolo retto C ; col lato 
C A maggiore del quadrante ; c col lato C D minore del quadrante, 
il Triangolo Vicario DC E aggiacente al lato C D minore del qua- 
drante, farà rettangolo in C; li due lati C D, CE minori del qua- 
drante ; c gli angoli aggiacenti alla bafe D E faranno acuti , do\ endo 
concordare colla lpczie delli lati D C , C E » come più avanti fi dimo- 
flrcià . » 1 •. 

* 

* • • ■* * li... 

. ; * , . j- . , c . • * : 

C C Quar- 
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Quarta Regola per .li Triangoli Obliquangoli < 

N ElUfoluzIonedelli Triangoli Obliquangoli , Tempre fi dee pi- 
gliarequcl Vicario, che Ita aggiacente alla bafe, ò pure ad un 
lato minore del quadrante , 

r<*. 4. Dato il Triangolo sferico A C D ( Tavola 4. figura 14.) Obliquan- 

ti- ««• golo : dico , che il Vicario da lòftituirfi al detto Triangolo , dovrà effe- 
re quello, che fli aggiacente alla bafe, ò pure ad un lato minore del 
quadrante , cheli truova oppofto ad un’angolo acuto. Come per 
cfemp,o,fefarà propollo il Triangolo Obliquangolo A C B, colla bafe 
AB, coll’ angolo VerticalcC;ccolliduc lati C A , CB maggiori del 
quadrante, ò pure con gli angoli C A B,CB Aottufi , il Vicario farà 
il Triangolo A F Baggiacente alla bafe A B, nel quale li due lati A F, 
B F faranno minori del quadrante , c gli angoli F A B , F B A opporti 
alli detti lati , faranno acuti . 

Cafo poi , che foffe propofto il Tiangolo Obliquangolo ACD, nel 

3 uale il latoC D forte minore del quadrante, & il lato C A maggiore 
el quadrante, il Vicario Tara il Triangolo CED aggiacente al lato 
C D, minore del quadrante, , . 

- Un folcafo dee ertère eccettuato inquefte Regole,ed è, che quan- 
do il propofto Triangolo averte li due lati maggiori del quadrante, e 
l’ angolo comprcfo dalli detti lati ottufo, e per confeguenza ancora 
, ia bafe maggiore del quadrante , e gli angoli oppoftiallidectilatiot- 
tufi i in quello folo calo il Vicario farà quello, che Uà aggiacente ad 
un lato maggiore del quadrante, mentre ancora in quello cafo, il 
Triangolo vicario avrà quelle condizioni, che lì ricercano per cflèrc 
capace di foluzione ; come fi può riconofcere nel Triangolo E A G , 
T4t. 4 . {Tavola ^.figurai.) nel quale ertendoli due lati AE, AG fuperiori 
fi. i. al quaderne, coll’ angolo E A G ott uio , c colla bafe E G , ella anco- 
ra maggiore del quadrante; e con gli angoli AEG, AGE ornili ; il 
Virario farà il Triangolo A EF aggiacente al lato A E, mentre nel 
detto Vicario li due angoli E A F, A E ? (per la z.dique/loCap.) faran- 
no angoli acuti ; come ancora li due archi F A, F E faranno minori 
del quadrante, per ertère li fupplementidi AG, e di EG, che fi l'up- 
pongono maggiori del quadrante : il che balla per avere il Triangolo 
Vicario, colle dovute condizioni di fopra efprcflè.. 

Da turto quello li può comprendere una regola generale per tutti 
li Triangoli sferici, laqualeè, che il Triangolo Vicario dee Tempre 
effere quello , che ftà aggiacente alla bafe nell! Rettangoli , ò pure ad 

< ' > un 
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un Iato minore del quadrante , che fottcnde un’ angolo acuto ; eccet- 
tuato il folo calo di fopralpiegato. 

PropofizÀoni fondamentali fpettanti alla foluZjione delli 

Triangoli Sferici Rettangoli. 

CAP. MI. - ' • V 

Proposizione Prima. 

I H fritti li Triangoli Sferici li Seni degli circhi fono proporzionali colli Seni 
degli àngoli oppojh al li detti circhi. 

Verificandoli quella Propofizìone in qualunque Triangolo sferico, 
farà neceffario il dimollrarla, tanto nelli Triangoli Rettangoli , quan- 
to negli Obliquangoli . Sia adunque in primo luogo il Triangolo Sfe- 
rico A BC (Tavola j. figura t : ) coll’ angolo retto B; dico, che lo Seno 
dell’ angolo retto ABCfta al Seno dell' Ipotenufa A C , come fla lo 4 ' ** 
Seno dell* angolo A , al feno del lato B C . 

Corruzione. Si producano li due lati. A B, A C, finoatta ntoehè 
arrivino ad eguagliare il quadrante in E , e D . Fatto polo in A , fi le- 
gni l’arcoED. Suppongali il punto F centro di quella Sfera, nella 
quale retta deferitto il propello Triangolo A B C: la retta A Filala 
comune fczione delli due circoli A B E, A C D. Dal punto F alti tre 
punti B, E, D li guidino le rette F B, I : E , F D . In oltre, dalli due pun- 
ti D,c Calle retteFB,FE fi notino le perpendicolari DG,( H: 
come ancora dal punto C fopra di A F, fi legni In perpendicolare C I» 
aggiugnendo per ultimo la retta I H . 

Dimoflr azione . La retta D G offendo perpendicolare al raggio F E 
{per la Diff. t j. del Cap. ^.deìi. Libro ) farà Seno dell’arco E D, il quale 
per edere deferitto dal polo A, colla diflanza del quadrante {perla 
1 . del Cap. 2.) farà la milura dell’ ahgolo CAB: laonde àncora la retta 
D G farà il Seno dell’ angolo CAB. La retta C H, per la lidia ragio- 
ne farà il Seno dell’arco BC : la retta CI il Seno del Ipotenufa AC; 
come ancora FD farà il Seno del quadrante D A . la retta F B,è la co- 
mune lezione delli due piani F A E ,F CB. ma perche l’ angolo ABC 
fi fupponc retto ; nt licgue {per la Diff. 4 . de IL 1 1. degli E tementi) che il 
pi.inoFC B debba efierc retto al pianoF A E, epcrciòla tetta IH 
perpendicolare ad F B , formerà l’angolo retto ancora colla linea I H. 

Cc a La- 
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Parimente cflendo li due archi A E, AD eguali al quadrante , e l’ar- 
co E D dcfcrittodal polo Pi (per l’ijel Cap. antecedente) l’angolo A E D 
farà retto ; e per confeguenza il piano F D E farà retto al piano F A E, 
c la linea D G farà perpendicolare alla retta F E, comune fezione del- 
li detti due piani FÉ D,F A E farà retta al piano F AE.‘ laonde ( per 
la 6. dell’ 1 1. degli Elementi) le due linee DG,CH faranno fra di loro 
parallele , come fono ancorale due rette DF, CI, per effere ambi- 
due perpendicolari ad A F . Se adunque le due lince F D, D G fi truo- 
vano parallele alle rette I C,C H(per la io. dell' 1 1 .degli Elcm.)gli an- 
goli comprefi FDG, ICH faranno fra di loro eguali: ma perchè 
eguali ancora fono li due angoli retti F G D, I H C: ( per la 4. del 6. de - 
gli Elementi) li due Triangoli F DG, ICH faranno limili: laonde la 
ragione di F D, ad I C farà quella di D G , a C H : ma perchè F D c Se- 
no del quadrante , che vale a dire dell’ angolo A B C ; I C Seno della 
bafeAC; DG feno dell’angolo A ; e CHfenodcH’arcoBC; nc 
viene in confeguenza , che la ragione del Seno dell’angolo retto 
A B C , al Seno del lato A C oppofto al detto angolo fia quella del 
Seno dell’ angolo A, al Seno del lato oppofto BC; come fidovea 
dimoftrare . 


Annotazione Trima . 

E Sfendofi detto di fopra ( nel Cap. 4. del Lib. 1 . alla Diff. 13.) che il 
Seno di qunlfivoglia arco, ò angolo minore del quadrante , fer- 
ve ancora per quell’arco , ò angolo, che c maggiore del quadrante, 
purché l' uno fia fupplemcnto dell’ altro , la preiente dimoftrazionc lì 
potrà ancora applicare al Triangolo Rettangolo ABC, ancorché li 
due angoli obliqui A , c C foftero angoli ottufi . 

Quar to poi alti Triangoli Obliquangoli , che ancora in limili Trian- 
goli, li Seni degli angoli fieno proporzionali colli Seni degli ardii 
opporti alli detti angoli, fi potrà dimoftrare nella fegucntc forma . 
Nel Triangolo sferico Obliquangolo ABC ( Tavola y. figura 2.) li fe- 
gni il perpendicolo A D,checalclii dentrodcl Triangoliti D. 

Pimo/lr azione. Nel Triangolo Rettangolo A D C ( per la Dimofl ra- 
zione antecedente ) il Seno dell’ angolo retro A D C , al Seno della ba fe 
A C avrà la ragione del Seno dell’ angolo C al Seno dell’ arco A D . 
Parimente nel Triangolo Rettangolo A D B (per la Jìejfa Trop. antece- 
dente ) il Seno dell’ arco B A ftarà al Seno dell’ angolo retto B D Ado- 
rne ftd il Seno del laro D A al Seno dell’ angolo B. adunque per l’egua- 
lità della ragione perturbata (perla i$.del j. degli Elementi) il Seno del 
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latoB A al Seno del lato AC, avrà quella ftefta ragione, che ha il 
Seno dell’ angolo C, al feno dell’angolo B come fi dovea efimoftrare. 

Annotazione Seconda. 

O Uandopoi il perpendicolo cafcafse aldi fuori del Triangolo, co- 
me accade nella ( figura 6 . T avola 4.) fi adopererà la ftell'a dimo- r 
(trazione ; avvertendo fola mente, che lo fteftb Seno ferve per li due fa. ’/f 
angoli A C B , A C D , per eftcrc li detti due angoli eguali a due retti . 

Proposizione Seconda. 

I H quaì/ivoglia T ciangolo Rettangolo il Seno Ma fimo (fa al Seno di uno di 
quei due Latice bc formano l' Angolo retto; come fi a la T ungente dell’ An- 
golo aggiacente al detto Lato , alla T ungerne dell’ altro Lato . 

Supporto il Triangolo sfèrico A HO(Tavola 5. figura jOcoll’ ango- Tév 
lo retto B: dico, che il Seno Marti no paragonato al Seno dell'arco fa ' 
A B avrà quella fterta ragione, che ha la Tangente dell’ angolo A ag- 
giacente al lato A B ,alla Tangente dell’arco BO. 

Coflruzione. In primo luogo fi producano li duearchiAO, AB, 
finoattantochè eguaglino il quadrante in D, 3 c E . Col polo A fi fogni 
l’arco DE. Dal punto F centro della Sfera fi legnino le rette FD, 

F E , F B , F O, F A . Dal punto D nel piano F E D , fi guidi D G per- 
pendicolare ad F D: come parimente dal punto B nel piano BOF, fi 
noti B H perpendicolare a B F, prolungando poi le rette F 0 ,F E, fino* 
attantochc fi unifeano colle ftclTe perpendicolari nclli punti G , & H . 
Finalmente dal punto Bfopra di A F, comune fczionc delli duecirco- 
li A B D, A O E fi legni la perpendicolare B I; aggiugnendo in olere la 
retta IH . 

Supporta quella Coftruzione la retta DG, crtendo nel piano del 
circolo D E, c perpendicolare al termine del raggio F D (per lo Caroli, 
della 1 ó. dei 3. degli Elementi , e per la Diff. 1 7. del Cap. 4. del Lib. j . ) farà 
la Tangente dell’ arco DE : ma perchè l’arco D E mi fura l’angolo A , 
ancora D G farà la Tangente dello rtcrto angolo A . Colla fterta ragio- 
ne fi dovrà dire , che la retta BH fia la Tangente dell’ arco B O . 

Dtmofl r tzione . Eflendo li due angoli sferici A BO, A DErerti, li 
due piani F E D, F O R(per la Diff. 8. delCap. \.diquefìo l ibro) faranno 
retti al piano del circolo A B D, e le comuni fezioni faranno le rette 
F B, F D;ma perchè le due linee D G, B H fono nelii detti piani F E D, 

F O B , c perpendicolari alle comuni fezioni F D , F B ( per la Diff. 4. 

del- 
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dell’ 1 1. degli Finn. ) faranno rette allo fletto piano del circolo A B D : 
laonde {perla 6 . del 1 1. degli Elementi )le dette linee DG,BH faranno 
fi a di loro parallele ; come ancora (perla DiJ}\ 3. dell' 1 1. degli Elementi) 
l’angolo 1 BH farà angolo retto . Parimente il piano I BH(/*r la 1 8. 
delti 1. degli Elementi) lari ancor’dfo retto al piano del circolo A B D, 
e la comune fczione di quefli due piani farà la retta B L ; laonde (per la 
Dijf. 4. dell ’ 1 1. degli Elementi ) la retta FI perpendicolare alla comune 
fczione B I , ella ancora farà perpendicolare alla linea I H fegnata nel 
piano I H B; e perciò le due linee I H , TG(perla i-j. deli, degli Llem.) 
faranno fra di loro parallele: ma per clfere ancora parallele le due 
Tangenti DG , B H , ne viene in confegucnza (per la 10. dell’ 11. degli 
Elementi) che gli angoli I H B,FG D fieno eguali : laonde li Triangoli 
1 H B,F G D làranno limili fra di loro , c perciò FD raggio flarà ad 
I B, Seno dell’ arco A B; come ftà DG Tangente dell’angolo A, a 
BHTangentedcll'arcoBO:comcfi dovea di inoltrare. 

Proposizione Terza. 

I /V tutti liT riangoli sferici Rettangoli prodotto uno del li due Lanche formano 
/’ àngolo retto fino che arrivi al'Polo dell' altro Lato te dal detto ‘Polo y per 
lo termine dell' altro lato , J guato un Circolo Maffìmo , ne verrà un nuovo 
T riangolo , nel quale un Lato farà comune ad ambtdue li T triangoli ; un ' altro 
Lato nel fecondo T riangolo Jarà eguale ad un Angolo ne! primo T riangolo , 
6' un Lato del primo T riangolo pareggierà un' àngolo del fec ondo T riango- 
lo : il terzo Lato nel fecondo T ciangolo farà lo Compimento del terzo Lato nel 
primo T tarinolo : e degli „ Angoli aggiacenti e! Lato comune , uno farà il Com- 
pimento , e l'altro il Supplemento degli y Angoli del primo T ciangolo aggi uten- 
ti al detto Lato comune ad ambiducli T riangolt. 

. » * < 

Nel Triangolo sferico A B C ( T avola y . figura 4.) coll’ angolo retto 
T fT*' * ato ® A ,che comprende l’angolo rctto( lo fletto vale del lato 

J B CD farà prodotto fino al punto D, polo dell’arco B C , e farà fegna- 
to l’ arco D C; dico, clic nel nuovo Triangolo A D C,nel quale il lato 
A C è comune ad ambidue li Triangoli ; il latoDC, per ettcre qua- 
drante eguaglierà l’ angolo B retto; l'angolo D miftirato dall’arco 
B C farà uguale al detto arco; ettendo retro l’angolo BC D, l’ango- 
lo A C D farà il compimento dell’ angolo B C A : e P angolo C A D 
(perla 2. delCap. antecedente) farà il fupplementó dell' angolo B A C » 
come li dovea dimoftrare. 

^4n- 
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, Annoi azione Triina . 

O Ucllo fi è dimollrato in quella Propofizione intorno al Triango- 
lo Rettangolo, vale ancora di quel Triangolo Obliquangolo, 
nel quale fi ritrova un lato eguale al quadrante. Come lì vede nel 
Triangolo Obliquangolo DAC((T avola y. figura 4 . ) nel quale , fe il t*v. j . 
lato C D fari eguale al quadrante, prodotto il lato D A fino che 4 ‘ 
coinpifca il quadrante in B, e fe dal punto D come polo fari defcritto 
l’ arco BC; in quello cafo il nuovo Triangolo A BC avrà il lato A B, 
fupplcmento di D A ; B C fari la mifura dell'angolo D; l'agolo A C B 
farà il compimento dell’angolo D C A, per elfcrc l’ angolo D C Bret- 
to ; finalmente 1’ angolo B A C fari il fupplcmento dell’ angolo 
DAC, 

Annotazione Seconda, 

I L Nepero riflettendo a quella Propofizione fi alficurò , che quelle 
regole, le quali fcrvivano per la foluzione dclli Triangoli sferici 
Rettangoli , potevano ancora adattarli alli quadratali femplieij 
poiché nel Triangolo quadratale femplice D A C, col quadrante 
DC fi ritrovano quelle (Ielle parti, che fono nel Triangolo Rettan- 
golo B A C, come fi può riconofcerc nella (lelTa figura 4 , che contiene 
ilTriangolo Rettangolo A BC, coll’ angolo retto B, & il Triangolo 
Quadratale A D Ccol quadrante D C . 

Se adunque nel Triangolo Rettangolo B A C, tanto l’angolo retto 
B, quanto li due lati B A,BCcoflitutivi del detto angolo retto faran- 
no lafciati nel loro elTere , e fcmpliccmcnte li due angoli BAC, 

BC A infieme col lato A C faranno mutati nclli loro compimenti; il 
Triangolo Quadratale A D Cavrà quelle llcfle parti , che fi ritrova- 
no nel Triangolo Rettangolo ABC. 

Dinwjlr azione . 11 quadrante D C è lo ftelToche T angolo retto B, 
L’angolo D [perla 1 . dtl Cap.z. di quefìo Libro) è lo llcflo che l’arco BC. 
L’angolo DC A eguaglia il compimento dell’angolo B C A. Il com- 
pimento del lato DA tToftclfochcillato A B. Il compimento dell' 
arco A C è Io fieflb in ambidue li Triangoli . E finalmente il compi- 
mento dell’ angolo DAC pareggia il compimento dell’ angolo 
B A C,eflcndo lo ficllocompimentoquellodellangoloacuto B ÀC, 
che dclTottufoC A D: laonde non rclla più luogo di dubitare, che 
quelle regole, le quali fi accomodano alli Triangoli Rettangoli, poifi- 
no ancora fervil e per fi fcmplici quadratali. 

An- 
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Annotazione Terza. 

Q uantunque la foluzione di tutti li T riangoli R ettangoli fi potef- 
fe avere collolo ajuto delle propone Dimortrazipni; nulladi- 
nieno per lcvarcmolri di queidubbj, che frequentemente potino ac- 
cadere intorno alla fpczic di quegli angoli, e lati , che compongono li 
detti Triangoli , farà bene di aggiugnere le feguenti Proporzioni le 
quali femplicementeferviranno per far conofccrc di qual fpeziclìa 
un dato angolo , ò lato . 

Proposizione Qu arta. 

I N tutti li Triangoli sferici Rettangoli quei lati , che comprendono 1‘ Angolo 
retto ,jono della flefja jpezte con quegli Angoli , 1 he Ji ritrovano oppoflt alli 
detti Lati. 

Supporto il Triangolo sfericoBAC {Tavola y. figura 5 .) coll’an- 
golo retto B: dico, cheli due lati B A, BC , nella loro fpczic fempre 
concordano colli loro angoli opporti BC A,B A C,cioea dileguan- 
do 1’ arco B A farà un quadrante, l’ angolo oppofio B C A lara angolo 
retto : quando l' arco B A farà fupcriore al quadrante , il detto angolo 
BC A farà ottufo, e quando B A forte minore del quadrante, ancora 
l’ angolo opporto B C A farà acuto . * 

Dimojìraràone . Elfendo l’arco B A eguale al quadrante , e l’ angolo 
B retto {per lo Corali arto della f.delCap. antecedente) il punto A farà polo 
dell’arco BC: laonde {perla i.dtlloflefloCap.) l’angolo AC B farà 
retto. Se poi nel Triangolo BEC il lato B E fu pcrerà il quadrante, 
l' angolo opporto B C E , che li truova maggiore del retto B C A, farà 
angolo ottufo . Finalmente nel Triangolo B D C , l’ arco B C minore 
del quadrante avrà opporto I’ angolo acuto li CD, per elitre pai te 
delrettoBCA. Se adunque in un propofto Triangolo sferico Ret- 
tangolo refteràconofciuta la fpezie delli lati, quella darà a divedere 
quella degli angoli; e per lo contrario la fpezie degli angoli tara cono- 
fccrc quella delli lati opporti alli detti angoli* 

: , • . » 1 * # , 
Proposizione Quinta. 

O liando nel T riangolo Sferico Rettangolo quei due Lati , che comprendono 
l’Angolo retro, Jardno ambiduc maggior t, u minori del Quadrante, l'jpo- 
tenufa farà fempre minore del Quadrante . Pri- 
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Primieramente fe nel Triangolo sferico Rettangolo A B C (Tavola 
jr. figura 6 .) coll’ angolo retto B, li due lati C B , B A faranno minori 
del quadrante : dico, che la bafe A C farà minore del quadrante . Li 
due lati CB, BA lì producano, (ìnoattantochè pareggino il qua- 
drante in D,& E : il che fatto, eflendo l’angolo B retto (perla 3. Vff. 
del Cap. 1.) il punto D farà polo dell’arco C B E. Inoltre fe col polo 
C,e colla diftanza del quadrante C B E farà fegnato l'arco D E, que- 
llo ( per fe Corali, della 3. del Cap.i. ) paflerà per lo pelo D. Fatto quello 
E produca la bafe C A , lino che arrivi all' arco D E in F . 

Dimo/ìr azione-. Eflèndofi provato il punto C polo dell’ arco E FD 
( perla 3. Dff.de] Cap. 1.) l’arco CAF farà un quadrante : laonde la 
bafe C A , come parte di C F farà minore del quadrante : come fi do- 
vea dimoflrarc . \ 

Parimente ,fe nel Triangolo C D A. (Tavola 7. figura 7.) coll’angolo 
retto D, li due lati D A , D C faranno maggiori del quadrante, anco- 
ra in quello cafola bafe C A fi troverà minore del quadrante. Si pro- 
ducano li due lati D A , D C, finoattantochèfi unificano nel punto 
B: ciò fatto , reitera formato il Triangolo C B A coll’ angolo retto B, 
e colli due lati AB, CB minori del quadrante, per elferc li fupple- 
mentidiD A, DC maggiori del quadrante, e colla (Iella bafe A C: 
ma perchè nella prima parte di quella Propofizione, A C fiedimo- 
flrata minore del quadrante ; ancora nel Triangolo A DC farà mino- 
re del quadrante : come fi dovea dmioltrarc . 

Proposizioni! Sesta. 

Q Vando nel Triangolo Rettangolo quei due Lati , che Coronano l'angolo 
retto fono di differente fpecie ; la bafe farà fempre maggiore del Qua* 
d tante.- 

Se nel Triangolo sferico ABC ( Tavola 7. figura 8.) Rettangolo in 
B, il lato BC farà maggiore del quadrante, & il lato B A minore d< 1 
quadrante: dico ,che fa bafe A C fara maggiore del quadrante . Tat- 
to polo in C colla dillanza del quadrante C E fi fégni l’arco E D ,chc 
fi unifica coll’ altro lato B A in D. 

Dimojl razione . L' arco D E rellando deferitto da! polo C ( per la 3. 
del Cap. 2.) T angolo DEB farà retro: ma fupponcndofi anCora retto 
T angolo B ( per la Cordi, della detta ’Prop. ) il punto D fai à polo dell’ ar- 
co E B . In oltre, perchè A B fi fuppone minore del quadrante, ne- 
cefifar i amente l’arco E D dee tagliare la bafe A C inF; laonde, per 

D d . ef- 
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cfTcrc il punto C polo dell’ arco E D , l' arco C F farà un quadrante ; 
e perciò la bafe C A farà maggiore del quadrante : come lì do vca di- 
moflrarc . 

Che poi l’arco ED deferitto dal polo C colla diftanza del qua- 
drante debba necelTarimente tagliare la bafe A C , fi dimortra , poiché 
fe potclfc paffare per lo termine A (perla Coroll. della 3. del Cap. 2. ) il 
detto punto A farebbe polo dell* arco E B ; e con ciò l’arco A B, con- 
tro della fuppofizionc farebbe eguale al quadrante. 

Annotazione. 

N ON folo le dimortrate Propofizioni , ma ancora le loro convcr* 
fe fi denno concedere per vere, come ognuno può baftante- 
mente comprendere ; laonde fi dovrà dire t che ficcome la fpecie del- 
ti lati nel Triangolo sfèrico Rettangolo,dimoftra la fpecie degli ango- 
li opporti alti detti lati; ancora Iafpecie degli angoli fari conofcerc 

a uclladelli lati: come parimente la fpecie dell’ Ipotenufa darà a dive- 
ere quella degli angoli obliqui, c la Ipecie degli angoli obliqui rua- 
nifeftari quella dell’ Ipotenufa; e perciò, quando nel Triangolo Ret- 
tangologli angoli aggiacenti all’ Ipotenufa faranno acuti, quei lati, 
che fi trovano opporti alli detti angoli, faranno minori del quadran- 
te : fe li detti angoli farannoretti , li lati pareggieranno il quadrante ; 
fe ottufi,li lati lupe reranno il quadrante. 

Come parimente la bafe minore del quadrante nel Triangola 
Rettangolo , accerterà ambidue gli angoli aggiacenti alla detta bafe 
della rterta fpecie, cioè a dire acuti, ò pure ottufi: fe poi la bafe fu- 
pererà Squadrante, gli angoli aggiacenti faranno di fpecie diflferen- 
te , cioè uno acuto, e l’ altro ottuìo ; il che fi dee attentamente orter- 
varc per potere ad ogni occorrenza determinare la fpecie degli ango- 
li aggiacenti alla baie. 

Proposi zione Settima. 

S E nel Triangolo Rettangolo uno di quei Lati , che comprendano l'Angudo 
retto , farà Quadrante i ancora la bafe farà quadrante . 

Tmv ^ Vj ELTriangoIo A HC (Tavola 5-. figura y.) RettangoloinB,fe il 
fi- ì ■ 1^1 lato B A eguaglierà il quadrante; dico, che ancora la bafo 
A C farà eguale allo fteffo quadrante . 

Dtmoflr azione . Supponendoli retto l’ angolo B , & il lato B A egua- 
le 
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'le al quadrante {perla 1 3. del 1 .di Teodojto ) il punto A farà polo dell’ar- 
co mulTimo B C ; laonde l’arco A C farà eguale al quadrante : come 
lidovea dimoflrare. 

Proposizione Ottava. 


S E in un Triangolo Sferico Feti angolo uno degli angoli aggtacenci alla bafe 
farà retro ; la detta bafe farà un Quadrante . 

Confiderando lo Bello Triangolo A BCcoll’ angolo retto B: di- 
co, che fc uno degli angoli aggiacentiall’Ipotcnufa A C farà retto 
ancora la detta Ipotcnufa farà quadrante . 

Dumo frazione . Emendo retti li due angoli B , & A (per lo Corali, del- 
la 5. del Cap. 2. ) il punto C farà polo dell' arco malfimo B A ; laonde^ 
l’ arco C A eguaglierà il quadrante ; come fi dovea provare . 

Corollario . 

' • * 

D A quelle due ultime Propofizioni ne fiegue, che fe nelli Trian- 
goli sierici faranno due angoli retti ; due lati eguali al quadran- 
te ; ò pure un’ angolo retto , & un lato eguale ,al quadarante, quattro 
parti dclTriangolo faranno eguali al quadrante : poiché fc nel Trian- 
golo B AC( Tavola 5. figura 5.) li due angoli ABC, A C B faranno 
angoli retti (per lo Coroll. della 3. del Cap. 2.) il punto A farà polo del fa* *• 
circolo B C : laonde li due archi A B , A C pareggieranno il quadran- 
te . Per lo contrario, fe li due archi A B , A C faranno quadranti {per 
la $.delCap. a.)li due angoli A B C, ACB faranno retti. Parimente 
fe 1 ' angolo B farà retto, e l’ arco B C q uadrante {per la 7. di queflo Cap) 
la bafe A C clTa ancora eguaglierà il quadrante : laonde in tutti quelli 
cali , quattro parti del Triangolo faranno eguali al quadrante . 

. t 1 

Proposizione Nona. 


Q XJalunqueT riangolo sferico Rettangolo colli due lati maggiori del Qua- 
drante , e con gli „ Angoli aggi a centi alla baje ottufi , jt pub mutare i.’L-» 
v uri altro Triangolo parimente Rettangolo .thè avrà li Jt.ot Latt mi- 

nóri del Quadrante , e con gli àngoli aggiacenti alla baje acuti. 

t 

Se il Triangnlo ADCff avola 5. fgura 7. ) Rettangolo in D avrà li Tmv 
due lati D A, D C fupcrion al quadrante, c per conlcgucnza {per la 4. Pi. 1. 

D d 2 di 
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dt<juclloCap.) ancora gli angoli D ÀC, DC A ottufij dico, che quello 
Triangolo li può mutare in un'altro Triangolo parimente Rettango- 
lo colli lati minori del quadrante, e con gli angoli aggiacenti alla baie 
acuti . Si producano li due lati DA,DC, finoattantochè di nuovo 
fi unifeano nel punto B. 

Dunofìr azione . Nel Triangolo ABC (per lo Coroll. della i.del Cap.z.) 
Rettangolo in B, li due lati B A,BC, cilèndofupplemcnti dclli due 
lati D A,D C, faranno minori del quadrante ; e li due angoli B A C , 
B C A fupplementi degli angoli D A C, D C A faranno acuti : laonde 
il Triangolo A D C colli lati maggiori del quadrante , e con gli ango- 
li aggiacenti alla bafe A C ottuli , li potrà mutare nel Triangolo 
A li C, che avrà li fuoi lati minori del quadrante , c gli angoli adia- 
centi alia bafe A C acuti ; come li dovea duuoftrare . 

Proposizione Decima. 

D UE T ri nugoli sferici ponno avere dite Angoli eguali , e due Lati oppoflt 
ad cingoli eguali ancora f ra di loro eguali , abbene.be gli altri Lati fieno 
Jra di loro ineguali . 

- Sia dato il Triangolo sferico A B C ( Tavola y . figura 9.) nel quale la 

fommadclli due lati A B, A C liaegualc al femicircolo fi produca 
l’arco C B quanto fi vuole, per efempio fino in D, e fifegni l’arco 
A D . Compiuta quella operazione, dico ,chc li due Triangoli A B D, 
A C D, non lolo avranno due angoli fcparatamente eguali, ma anco- 
ra due lati opporti ad angoli eguali , c che gli altri lati non fi eguaglie- 
ranno fra di loro. 

Dimo/Ì razione . L’angolo C nel Triangolo A C D (per /’ 8. del Gap. 2 .) 
pareggia l'angolo A B D: T angolo A D B c comune ad ambidue li 
Triangoli : il lato A Doppoftoad angoli eguali, è parimente comune 
nelli proporti Triangoli: ma perchè l’arco C D lato del Triangolo 
A C D,fupera la fua parte B D, come laro del Triangolo A B D ne (ic- 
gue,chc gli altri lati dclli due proporti Triangoli non faranno fra di lo- 
ro eguali : come fi dovea dimoftrarc . 

■ Corollario. 

. f 

D A queftaPropofizionenefiegue, che nella foluaione dclli Tri- 
angoli sferici non balli il conofcere due angoli, & un lato oppo- 
fto ad uno dclli detti angoli, fe prima non redi accertata la fpecic di 
quella parte, che briccicai mentre quello lidio Seno, che ferve per 

mv 
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un’ arco minore del quadrante, ferve ancorapcrlofupplementofu- 
periore al quadrante; e quella fteffa Analogia, che lì adopera nella 
foluzione del Triangolo A DB, vale ancora per lo Triangolo A DC, 
quantunque la bafe A B non fia eguale alla bafe AC, ma femplice- 
mente una fupplemento dell’ altra: laonde in quello, & in altri limili 
cali per fare debitamente la foluzione per efempio del Triangolo 
A DB Rettangolo in D, lì dovrà prima avere accertatala fpeciedi 
una di quelle parti del Triangolo, chereftanodafaperfi , che fono il 
lato D B , la bafe A B , ò l’angolo obliquo BAD; elTcndoli poco pri- 
ma dimoftrato, che il lato D B nella fpecie, concorda coll’angolo op- 
pollo D A B : ma perche la fpccie dclli due angoli DBA, DABfa 
conofcerc quella della bafe A B ; ancora la fola cognizione della Ipc- 
cic del lato D B dimoflrerà quella della bafe A B.Purimcntc perchè la 
notizia della fpccie della bafe AB (per la 6. Hi que/IoCap.) dimoftra 
quella degli angoli obliqui D B A , D A B , e la fpccie dclli detti ango- 
li ma nife da quella dclli lati opporti alli detti angoli ; farà vero il dire , 
che la notizia della fpecie di una di quelle tre parti farà ballante per 
far conofcerc la fpccie dell’ altre parti r 

Propofìzjioni frettanti alla follinone dclli T” riangoli Ref- 
tangoli conjorme gl' mfignamenti del JSlcpero . 

C A P. IV. 

• r 

I LNcpcro riflettendo alla moltiplicitàdi quelle Analogie, che li ri- 
cercano per la foluzione di qualunque Triangolo Rettangolo, & 
a quelle difficultà, che lì trovano per potere prontamente feiogliere 
un datoTriangolo Rettangolo, per cagione di quelle tantercgole, 
cheli derino adoperare, fecondo che ricercano le pai ti conofciute, e 
quelle, che lì vogliono manifcftarc; per quella fola caufa il detto 
Autore con due fole propolìzioni ha aperta una ftrada affai facile per 
ifcioglierc qualunque Triangolo sferico Rettangolo. 

Prima però di fpiegarc quelle Propolìzioni fi deeattentamenteof- 
fcrvarc , come il detto Nepero nel Triangolo Rettangolo confiderà 
cinque fole parti, che lono tre lati, e due angoli, lafciando da parte, 
come fenon vi avelie luogo, l’angolo retto. Di quelle cinque parti 
le due vicine all’ angolo retto fi lafcianonel loroclferc, e le tre lon- 
tane, che fono li due angoli obliqui ,e la baie, li mutano nelli loro 
compimenti . 
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Di qucfle cinque parti (fuppofla la notizia dell’angolo retto,© pure 
del quadrante) due Tempre denno eflcrc manifeftc per potere ricono- 
fiere quella terza parte, che fi ricerca. 

Quando non folo le due parti , che fi fuppongono conofciute , ma 
ancora quella parte, che fi ricerca, fi trovano feguitamenre 1’ una do- 
po dell’altra , fi chiamano parti continvate, delle quali le laterali fi 
chiamano le due tjìreme wiwc, e quella di mezzo fi dice T Intermedia . 

Rollando poi interotto l’ordine di quelle tre parti, le laterali fi chia. 
mano le bjìreme retr.otte , ò pure le due parti oppofte, e la parte d 
mezzo fi chiama la media fra le cfìren.e remote. 

Comcper efempio nel Triangolo A BC {Tavola^. figuralo.) 

1 tangolo in B, fecondo gl’ infegnamenti del Ncpero , le due parti vici- 
ne all’angolo retto, cioè li due lati B A ,BClcmprcfi denno falciare 
nel loro efiere , e fidamente le tre parti lontane dall’angolo B, cioè 
l’angolo A, l’angolo C,e la bafe A C fi denno mutare nelli loro com- 
pimenti, che faranno il compimento dell’angolo A, quello dell’an- 
golo C , e quello della bafe A C . 

Se adunque confiderei cmo il compimento dell'angolo A: quello 
della bafe A C , e quello dell’ angolo C , quelle faranno tre parti con- 
tavate, come che non reflano dimezzate da altra parte : fra quelle 
tre parti il compimento di A C fi dice l’ intermedia , e li due compi- 
menti degli angoli A, e Cfi chiamano le due efireme vicine i avver- 
tendo fempre, che l’angolo retro, òpure inquadrante non cagiona- 
no alcuno interrompimento,ò difeonrinvazione nelle parti del Trian- 
golo , mentre ancora il compimento dell’ angolo C, il latcCB,&il 
fato B A fono tre parti continvate , non ottante l' angolo retto B , che 
fi trova fra il lato C B, & il lato B A , perche l’angolo retto non fi con- 
ta in quetto cafo fra le parti del Triangolo Rettangolo . 

Se poi le dette parti foffero il compimento della bafe AC, filato 
A B,& il lato CB, perchè quelle parti reflano interrotte, e difeon- 
tinvatc da quelle parti, che fono li compimenti degli angoli A , eC: 
ancora in quello cafo il compimento della bafe A C fi chiamerà l'in- 
termedia, c li due lati AB, CB faranno le due parti oppofle, òpurc 
le due efireme remote. 

Ma perchè conofco di molto vantaggio per la foluzionc delli Tri- 
angoli il comprendere chiaramente tutte' quelle combinazioni , che fi 
ponno fare nelle parti del Triangolo Rettangolo continvate, e difeon- 
tinvate, ho voluto efporre le dette combinazioni nella prefente Tavo- 
la, la quale contiene qualunque poffibile combinazione fatta dallo 
cinque parti del propoflo Triangolo ABC. 

in - 
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Intermedie . 

E/lreme Heine . 

E/lreme Remote. 

Comp. del/» Bafe AC 

Comp . dell’Ang. A 
Comp. dell’Ang. C 

Lata . A B 

Lato CB 

Comp. dell’Ang. A 

Comp. della Baie A C 
Lato A B 

Comp. dell’ Ang. C 
Lato C B 

Lato AB 

Comp. dell’ Ang. A 
Lato B C 

Comp. della Bafe A C 
Comp. dell’ Ang. C 

Lato C B 

Comp. dell’Ang. C 
Lato . B A 

Comp. della Baie A C 
Comp. dell’ Ang. A 

Comp. dell’Ang. C 

Comp. della Bafe A C 
Lato C B 

Comp. dell’ Ang. A 
Lato A B 


Proposizione Prima. 

I N tutti h T riangoli Quadrante!/ fuppofle tre parti continvate , il Raggio 
Jìa alla T angente di una eflrema vicina : come J là la T angente dell’ altrui 
eflrema vicina , al Seno dell' Luer media « 

In primo luogo, dato il Triangolo ABC ( Tavola j\ figura n. ) T tv . y 
coll’ angolo B retto, fi fuppongano quelle tre parti continvate, cioè fa 
il compimento della bafe AC, come intermedia: il compimento 
dell’angolo A, Scilcompimcntodell’ angolo C, come lcduecflrc- 
me vicine: dico, che il Raggio Uà alla Tangente del compimento 
dell’ angolo C eflrema vicina , come ftà la Tangente del compimento 
dell’angolo A altra eflrema vicina al Seno dell’ intermedia, che è il 
compimento della bafe A C. 

Coflruzione. Si producano li due archi AB, A C, finoattanrochè 
eguaglino il quadrante in D, & E. Fatto polo nel punto A per li due 
punti D , & E fi fegniT arco maffimo D E , il quale fi dovrà prolunga- 
re , finoattanrochè fi unifica all’arco B C in F . Parimente li due archi 
C E,CF fi producano tanto che pareggino il quadrante in G,&H. 

Fatto polo in C colla diflanza del quadrante fi fegni l’ arco G H , e fi 
produca , finoattanrochè fi unifica all’ arco E F nel punto I . 

Dime/frazione . Effcndo il punto A polodell’arco D E ( perla 3. del 
Cap. 2.) li due angoli A ED, ADE faranno retti: ma perchè retto 
ancora èl’ angolo CBD (per lo Coroll. della del Cap. 1.) il punto F, 
dove s’ unifeono li due archi BC , DE, farà il polo dell' arco BD. 
Parimente effondo il punto C polo dell’ arco G H , li due angoli G , & 

H faranno angoli retti : maper cffcrc retto ancorai' angolo F E G (per 
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lo detto Coroll.) il punto I farà polo dell’ arco G Edaonde nel Triangolo 
l 7 FI l(per la 2. del Cap 2. )1’ angolo F H I farà angolo retto . 

Da tutto quello ne iiegue ,che l'arcoG H (ia la mifura dell’angolo 
HCG,ò pure A C B : che H I fu il compimento del detto angolo 
ACBeguale all’angolo HCG (perloCoroll.dellai.dclCap.i.) che 
l’ arco F E fia ilcompimentodcirangolo A : e che CE lia il compi- 
mento della bafe A C, per effere li tre archiGHI, DBF, AC E 
eguali al quadrante. In oltre clTcndo li fei archi BF,CH,DF,EI, 
A E ,CG quadranti di circolo , levate le loro comuni porzioni, che 
fono F C , F E , E C , non folo roderà H F eguale a C B ; ma ancora 
I F pareggierà E D : come ancora A C farà eguale ad E G . 

Oraconiidcrando il Triagolo C G H Rettangolo in G,& il Triango- 
lo C E F Rettangolo in E ( perla 2. del Cap. 3.) la Tangente dell’ arco 
G H , che è quella dell’angolo A C B ,flarà al raggio ; come (là la Tan- 
gcntedell’arcoEFalScnodell’arco EC: ma perchè l' arco E F li è 
dimodrato il compimento dell’ angolo A ; e l' arco E G il compimen- 
to della bafe AC : ne licguc, clic la Tangente dell’ angolo A C B (ta- 
ra al raggio , come Uà la Tangente del compimento dell’ angolo A al 
Seno del compimento della bafe AC. In oltre {perla 2 . del Cap. io. del 
Lib. i.)cflcndoilraggio mezzo proporzionale fra le Tangenti degli 
archi , c le Tangenti delli compimenti delli detti archi ; ne Iiegue, che 
la Tangente dell’ angolo A C B al raggio, farà come lo lleflo raggio 
alla Tangente del compimento del detto angolo ACB.adunqnc il 
raggio darà alla Tangente del compimento dell’angolo A C B,come 
dà la Tangente del compimento dell’angolo A, al Seno del compi- 
mento della bafe A C . 


Analogia dimoftrata. 


Come il Reggio , ò Seno Maflimo 

^AlIaT ungente del compimento dell' Antologie B EOrema vicina 
Cos'ila T a niente del compimento dell'ut nolo A , altra Eftrema vicina 
^dl Seno del compimento della BaJe^AC Intermedia. 

In fecondoluogo, nello ftcdb Triangolo ABC fieno date quelle 
tre parti , cioè il compimento dell’ angolo A C B intermedia ; il com- 
pimento della bafe AC ,& il lato C B, come le due cflreme vicine: 
dico, che il Senomalfimo dà alla Tangente del compimento della ba- 
fe A C : come dà la Tangente del lato B C al Seno del compimento 
dell’angolo A C B. 

Di. 
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Dimoflrazione . NelTriangolo IG E (perla z.dclCap.3.) la ragione 
della Tangente dell’arco GE, al Senomaflìmo, cioè al quadrante 
G 1 , farà quella della Tangente dell’arco FH al Seno dcll’arcoHI: 
ma perche l’ arco G E lì è dimoftrato eguale all’ ateo AC: V arco F H 
all’arco C B: e l’arco H I compimento dell’angolo A CB> ne fiegue, 
che la Tangente dell’arco A C ftarà al raggio, come ftà la Tangente 
dell’arco B C, al Seno del compimento dell’ angolo A C B : ma per- 
chè (per la z. del Cap. 10. del 1. Libro) il raggio è mezzo proporzionale fra 
la Tangente di un’ arco, e quella del compimento del detto arco, ne 
fiegue, che il raggio ftarà alla Tangente del compimento della bafe 
A C; come ftà la Tangente del lato BC, al Seno del compimento 
dell’angolo A C B. 

Analogia dimoftrata. 

Come il Raggio 

<- Alla Tangente del Compimento della lafe -AC Eftrema vicina 
Così la Tangente del Lato BC altra Eftrema vicina 

-Al Seno del Compimento dell’Angolo -AC B parte Intermedia. 

In terzo luogo , fc del dato Triangolo ABC faranno propofte que- 
lle tre parti , cioè il lato B A , come parte Intermedia ; il lato C B , & il 
compimento dell’angolo A, come le due Eftreme vicine : dico, che il 
Seno maffimo ftà alla Tangente del compimento dell’ angolo A ; co- 
me ftà la Tangente del lato C B , al Seno del lato A B . 

Dtmojlr azione . Nel Triangolo Rettangolo A DE {per la z.delCap.%.) 
la Tangente di E D ftà al raggio; cometa Tangente di B Cai Seno di 
A B : ma ( per la 2. del Cap. 1 o. del I.ilro 1.) il raggio è mezzo proporzio- 
nale fra le Tangenti di un’arco, e del compimento del detto arco; 
adunque il raggio ftarà alla Tangente del compimento dell'angolo 
A ;come ftà la Tangente del lato C B al Seno del lato A B . 

Analogia dimoftrata . 

Come il Raggio 

-Alla Tangente del Compimento dell' -Angolo -A VArcrno, vicina 
Così la Tangente del Lato C B altra Eftrema vicina 

v . Al Seno del Lato -A B Intermedia . 

Quarto, fe faranno date quelle tre parti continvate, cioè il lato 
B A, & il compimento della bafe A Cj come le due Eftreme vicine, 

E e & 
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& il compimento dell’angolo A, come intermedia; come fi è fatto 
nel primo cafo, li potrà di moftrarc, che il raggio ftà alla Tangente 
del compimento della bafe AC ;come ftà la Tangente del lato AB, 
al Seno del compimento dell’ angolo A . 

Analogia Dimoftrata . 

Come i ! Seno MaJJtmo 

Alla Tangente del Compimento delta Bafe AC Eftrema vicina 
Così la T angente del Lato A B altra Eftrema vicina 

Al Seno del Compimento dell' cingolo A parte Intermedia. 

Quinto , fc le tre parti faranno il lato B A , & il compimento dell’ 
angolo C, come le due Eftreme vicine; & il lato B C come parte In- 
termedia : quefto cafo farà uniforme al terzo , nel quale le due Eftt e- 
me vicine fono il lato BC,& il compimento dell’ angolo A; e la par- 
te Intermedia illato AB:c perciò ancora nel prefente cafo farà vero 
il dire j che il raggio Hard alla Tangente del compimento dell’ angolo 
C ; come ftà la Tangente del lato A B, al Seno del lato B C . 

Analogia dimoftrata. 

Come il Seno Mafjìmo 

Alla Tangente del Compimento dell Angolo C Eftrema vicina 
Così la Tangente del Lato AB, altra Eftrema vicina 

Al Seno del Lato BC parte Intermedia. 

Proposizione Seconda. 

I H tutti li Triangoli Quadr amali fempliciil Raggio (la al Seno del Com- 
pimento di una EJÌrema remota ; come fla il Seno del Compimento 
ddl' altra Eftrema remot api Seno della parte Intermedia . 

Ttv.i. Nello fteffò Triangolo A B CRcttangoIoin B(Tavola y figura 1 i.) 
**“ date tre parti difeontinvate , cioè li due lati CB, B A, come le due 
Eftreme remote, & il compimento della bafe A C, come parte 1 nter- 
media .dico, che laragioncdclSenomafti no, col Seno del compi- 
mento del lato A B, farà quella del Seno del compimento del lato 
BC,col Seno dell’ Intermedia AC. 

Dtmoflr azione . NelTriangolo FEC Rettangolo in E ( perla \.del 
Cap. 3.) il Seno dell’angolo retto E,cioè il raggi n,ftara al Seno dell’an- 
golo E F C > come il Seno dell’ arco F C , al Seno deli’ arco E C nu 

per- 
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perchè l’ arco BD, compimento dell’ Eftrema remota A B, èmifura 
dell’ angoli . C F E ; l’arco F C è compimento dell’altra Eftrcma remo- 
ta BC; come ancora l’arco CE è il compimento dell’ Intermedia 
AC;neficgue che-- 

Come il Seno Majfimo 

c Al Seno del compimento dtlF F ftrema remota B, 

Così il Seno del compimento dell’ altra Eftrema remota BC 
c /il Seno dell' Intermedia ^AC : come fi dove a dimofir are . 

Se poi faranno propofte le feguenti parti, cioè il latoBC, Come 
Intermedia; il compimento dell’ angolo A , & il compimento della 
bafe A C , come le due Eftreme remote ; dico eflcre vera la feguente 
Analogia. 

Come il Seno Mafiìmo „ 

i Al Seno del compimento dell’ Eftrema remota 
Cositi Seno del compimento dell ’ altra Eftrema remota, che è l'angolo A 
i/4l Seno ^//'intermedia BC . 

Dimofir azione . Nel Triangolo Rettangolo ABC (perla i. del Cap. 
3. )il Seno maflimo , checil Seno dell’angolo B retto, ftà al Seno del- 
la bafe AC; come il Seno dell’ angolo A, al Seno del lato BC: ma 
perchè il Seno del compimento di C A mutata nel fuo compimento , 
è la ftefta C A ; come ancora il Seno del compimento dell’ angolo A 
mutato nel fuo compimento , è lo ftcfib angolo A : ne fieguc , che il 
raggio ftarà al Seno del compimento della bafe A C; come fta il Seno 
dclcomp. dell’angolo A, al Seno di BC rcome fi doveadimoftrare . 

In oltre, quando le date parti difconnnvate fodero le feguenti, 
cioè il compimento dell’angolo A ,come Intermedia ; il compimento 
dell’ angolo A C B , & il lato C B , come le due parti oppofte ; farà ve- 
ra la feguente Analogia . 

Come il Seno Ma fimo 

xJl Seno del compimento dell' Àngolo JlC B Parte opnofta , 

Cosi il Seno del compimento del lato B C altra Parte oppofta 
Al Seno del compimento de/f^Angolo ^parte Intermedia . 

Dimofir azione .Nel Triangolo Rettangolo F E C.(per la r. del Cap. 3.) 
la ragione del Seno mnftimo al Seno delì’angolo F C E; ò pure AC B, 
c quella del Seno dell’ arco F C , al Seno dell’ arco F E : ma perchè 

E e 2 l’ar- 
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l’arco F C è il compimento dell’ arco B C ; e 1’ arco F E è il compimen- 
to di E D , ò pure dell’ angolo A ; ne liegue , che la ragione del Seno 
ni a (lìmo al Seno del compimento dell’angolo AC B lìa quella del 
Seno del compimento del lato B C al Seno del compimento dell’an- 
golo A : come fi dovea dimoltrare . 

<. Annotazione 

Q ualunque altra combinazione fatta nelle parti del Triangolo 
Quadrantale Tempre fi uniformerà ad una delle già propofie di 
topi a : laonde non penfo, che fia nccc/Tario di aggiugncrc ulte- 
riori notizie intorno a gli altri cali di quella Propofizionejavvertcndo 
unicamente, che quello fi èdimollrato del Triangolo Rettangolo, 
vale ancora di quello, nel quale fi ritrova un lato eguale al Qua- 
drante. « 

Se adunque farà propollo un Triangolosfèrico Rettangolo, ò pu- 
re con un lato eguale al quadrante , nel quale oltre all’ angolo retto , 
òdi più del quadrante in qualunque maniera fieno conofciutc due 
altre parti ; coll’ ajuto delle palTate propofizioni , fi potrà riconofccre 
la quarta, adoperando quelle Analogiche di fopra fono fiate pro- 
pofte. 

Ncfidee tralafciare di avvertire, che quantunque quella firada 
infcgnatadal Nepcro fia giudicata la più facile, ccompcndiofiiper la 
foluzione dclli Triangoli sferici Quadrantali,comc fi può apertamen- 
te riconofccre dalle foglienti regole ; nulladimeno ancora quella vie- 
ne accompagnata da quelle folitc ambiguità, che riguardano la noti- 
zia delle parti, e della fpecie delle dette parti del Triangolo, per le 
quali molte volte fi rende incapace di foluzionei come pur troppo fa- 
rà conofcere la ftella pratica . 

Problemi fpettanti alla follinone delli ‘Triangoli 
Sferici Rettangoli. 

' CAP. V. 

Problema Primo. 

I N un T 'riangolo sfèrico Rettangolo conofciuta ìabafe i 6‘ un ’ ^An^òlo aggìà- 
cente alla detta bafe » manifcftarc quel Latomie fi trova oppojlo al dato 
gola. 

Nel 
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Nel Triangolo sferico ABC (Tavo'a y. figura 1 2.) Rettangolo in Ttv- y. 
B, la bafe, ò 1 Ipotenufa fìa l’arco A C; li due lati A B, B C ; conofciu- • / ' 2 ‘ X1, 
talabafe A C per efempio gradi 60. 30'. inficine coll'angolo aggia- 
cente A gradi 23. 30MÌ dee manifcftare illato B C oppofìo al dato an- 
golo A : il che fi farà, adoperando la fcguentc Analogia Lineare . 


Come il Seco Maji-no 

^ il Seno del comp.dell’Ang. A E (trema remota 
Così il Seno del corno, della bafe AC altra E (Ire- 
ma remota 

Al Seno del Lato B C bitcrmcdia r lecce, che farà 


g.90. o. o«. 
g. 66. 3 o. o. 

g. 29.30. o. 
g. io. 18. 16. 


IOOOOCOO. 
398745) ^ 

8703337. 

347053? 


Qnefta Analogia retta dimoftrata nella Trop. 2. del Cap. antecedente, 
ne vi può cllcre alcun dubbio, mentre {perla 4. JelCap. 3.) nelli Trian- 
goli Rettangoli li lati fono della fletta fpccic con gli angoli opporti : 
laonde conofciuta la fpccie dell’angolo A, ancora reitera manifefla 
quella del lato oppofto B C ricercato . 

Annotazione . 

S 

N Ella foluzione dclli Triangoli Rettangoli fatta fecondo gl’infe- 
gnamcntidel Ncpero ,non fi dcctralafciarc di avvertire nuo- 
vamente li Principianti, come le tre parti più lontane dall’ angolo ret- 
to , clic fono la bafe , c li due angoli obliqui agginccnti alla detta ba- 
fe, Tempre fi denno intendere mutate nelli loro compimenti: c perciò, 
quando fi dirà il compimento dell’angolo A, fi dovrà intendere , che 
fia lo Hello angolo A, perchè F angolo A , veramente è il compimento 
del fuo compimento : il che fi dee parimente intendere del compi- 
mento della baie A C, mentre il compimento della bafe A C, mutata 
nel fuo compimento , fata la ftefla bafe A C , per clfcre l’ uno compi- 
mento dell' altro . 


Operazione Logaritmica . 


V olendo fi fciogltere il prapofo 'Problema colf aiuto delli logaritmi al Seni 
logaritmo fecondo dell’ Eflrema remota, che ciangolo A dato, fi aggiunga 
il Senilogantmojecondo dell' altra h f reni aremota , de è la bafe A C, parimen- 
te data : dallo fomma di quefìi due logaritmi pievi il Itgarùmo del Raggio: per- 
che il refi ante farà il Senilogaritmo dell’ art 0 FC ricercato ; come porta /’ ejjcn- 
za delli logaritmi dimoflr atomi primo Libro ,la quale è , che delti quattro lo- 

ca- 
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tr aritmi corri [ponderiti a quattro magnitudini Geometricamente proporzionali, 
la fomma del fecondo, e del terza) eguaglia la fomma fatta dal primo, e dal quar, 
to . il che Jempre fi dovrà ammettere per vero , ogni qual volta f adopreraimo li 
lozaritmi corrifpondenti alle magnitudini cof unite nella proporzione Geome- 
trica . 

In oltre , per chi il cof urne corrente è di fare la foluzionc dilli T riangoh sfe- 
rici, adoperando li logaritmi, e noie lineeT rigononutricbe,tome che più facilmen- 
te con quelli , che con quefle fi fa l'operaz.ione , farà bene di dare un e [empio lo- 
garitmico nella foluztone di tutti li Problemi /penanti a Ih T ri angoli sferici. 


Efempio Logaritmico . 


Bafe M C 
cingolo Jl 

g l 9- jo'- 
g- *6. 50. 

0". 

o> 

Senilog. Jecondo 
Senilog. fecondo 

99396968. 

99006997. 

Somma di quelli due 
Raggio da fottrarft 

g. 90. 0. 

0. 

Logaritmi 

Logaritmo 

195405965. 

IOOOOOOOO. 

Pg ftduo virco B C ricercato 

g. io. 18. 

1 6. 

Scnilogaritino . 

95403965. 


Problema Secondo. 

D ^fta la Bafc, ir un'angolo aggiaccine alla detta Bafc : ft cerca il lato ag- 
giacente all’ cingolo dato . 

Nello fleflo Triangolo A B C ,conofciuta la bafc A C , c l’ angolo 
A aggiaccnte alla detta bafc : fi cerca il lato AB aggiaccine al dato 
angolo A. 


Operazione colle Linee. 


Come la Tangente di ^ C Eltrema vicina 

fi 9 - ? 0 '- 

0". 

7657718 

Seno Majjìmo 

g-9 0. 0. 

0. 

10000000. 

Così il Seno detl'-dng. ^Intermedia 

g ■ 66. 30. 

0. 

9170601. 

^ìllaT ang. di B altra Eftrema vicina 

ricercata g. 58. 19. 40. 

16108982. 


Il fondamentodi quefta Analogia fi cava dalla (Trop. x.delCap .4.) 
c tutte quelle dubbierà , che potelfcro accadere nella foluZione del 
prcfentc Problema, fi porranno levare, ri flettendo unicamente alla 
bafc AC conofciuta; poiché, fe la detta bafe farà minore del qua- 
drantc (per la 6 . delCap. 3. ) l’angolo C farà acuto: laonde (per la ^ 
del dettoCap. 3.) l’ angolo C farà di differente fpccic coll’angolo A : c 
pei ciò la notizia, chcfifuppone, dell’ angolo A dura a divedete la 
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fpecic dell’ angolo C, al quale corrilponde quella del lato oppofto 

Ab. 


Operazione Logaritmica . 

A L Logaritmo del Raggio Jiunifca ilSenilogaritmo dell'angolo ^Inferme- 
di allevando poi dalla detta fomma il T angilogaritmo dell’Ejlrem a vici- 
na •vi Coperchi il rejlante farà il T angilogaritmo di vi B> altra eflrema vicina . 


Efemio Logaritmico. 


Del Raggio 

Dell'lmcrmcdit,cbe è l'Vng.V 

g. 90. 0'. 0". Lvgarit. roooooooo. 
£.66.30. 0. Senilog. 99613978. 

Somma di quelli due 

Di VC Eltrerna vicina da levarli 

Logarit. 199613978' 
£.19.30. 0. Tangilog. 97516410. 

Pgfiduojhe da il Latori B ricerc. 

£• 58. 19. 40. Tangilog. 101097558. 


Problema Terzo. 

N ELTriartgolo sferico Rettangolo colla notizia della Bafe , e di un’Angolo 
aggiaccate alla detta Baje : manifeflare l’altro „ Angolo Obliquo . 

Nel Triangolo sferico A B C Rettangolo in B, conofciuta la bafe 
A C, inficine coll’ angolo aggiacente A; fi dee riconofcerc l'angolo 
C : il che fi potrà fare, operando nella feguente forma . 


Operazione Lineare. 


Come la Tangente dell" àngolo V. E fi re ma vicina 

£. 66. 30'. 

0". 

-1998415. 

.Al Seno Maffimo 

£- 9 °- 0. 

O. 

I OOOOOOO. 

Così il Seno di VC Intermedia 

X '-ì- ì°- 

O. 

4914136. 

Vi la Tang.dell'Vng C Efirema vicina ricercata g. 77. 54. 

U- 

1141ir9. 


Il fondamento di quella Analogia fi cava dalla T'rop. i.dclCap.q, . 
ne vi può elTcrc alcun dubbio intorno alla Ipecic dell’ angolo ricerca- 
to, mentre la cognizione della bafe porta in confcguenza la notizia 
della fpecic degli angoli aggiacenti : laonde fupponendofi conofciuta 
la fpccie di uno delùderti angoli, reitera ancora accertata quella^, 
dell’ altro ; che appuato è l’angolo ricercato . 


Opc- 
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Operazione Logaritmica. 

A L Logaritmo del raggio fi unifea il Senilogaritmo della baje *4 C Interme- 
dia: il che fatto dalla jomma di quejli due logaritmi fi levi il T angiloga - 
ritmo dell'angolo «.-* Eflrema vicina : perchè il refante farà il T angilogaritmo 
dell’ angolo C altra L frema vicina ricercata . 

Efempio Logaritmico . 

Del Seno Mafimo g-9°. o'. o" Logarit. iooooooco. 

Di ^tC Intermedia g. 29. 30. 0 Scnilog. 66913388. 

Somma di quelli due Logarit. 196913 388. 

Dell'xJngolo^i Edrcmi. vicina da fottrarfig. 66. 30. o. Tangilo. 103616981. 

Dcll'^ingoloC Eflrema vicina ricreata g. 77. 54. 5 3. T ungilo. 93306407. 


Annotazione . 

i‘ 

N ElIa foluzione del prefente Problema , fe la bafe, e l'angolo da- 
to fodero maggiori del quadrante , fi dovrà prendere il Trian- 
golo Vicario, nel quale le dette due parti diranno minori del quadran- 
te. 

Problema Quarto. 

N ELTriangolo sferico Rettangolo comjciuta la Bafe , & un Lato .mani- 
feflare quell’angolo , che fi trova oppofo allofejjo dato Lato . 

»• 

Nel Triangolo Rettangolo ABC, luppofla la notizia della bafe 
A C,c del lato AB;fideemanifcftare l’angolo C: la quale opera- 
zione fi potrà fare, adoperando le feguenti regole . 


Operazione Lineare. 


1 Conte il Seno fecondo di C Eflrema remota 

g. 29. 30'. o'\ 

87 0 3 5 5 7 - 

Seno MaJfimo 

g. 90. O. 0* 

rooooooo. 

Così il Seno di B Intermedia 

P-. <8. 19. 40- 

85 10657. 

MSeno 1 dell'^tng C. Eflrema remota. ricerc. g- 77. 54. J3- 

9778366. 


Quella regola iella dimofirata nella 2. Trop. del Cap. 4. nevi è dub- 
bio alcuno intorno alla parte ricercata, perchè l’angolo C, che è la 
parte ricercata,nclla fpccic concorda col lato oppofto A B. 

Ope- 
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Operazione Logaritmica. 

A L T Ogarimo dei Raggio fi dovrà aggiugnere il Senilogaritmo dell’ Intera 
inedia S Bj levando poi dalla fudetta Jorntna tl Senilogaritmo fecondo 
dell’ Eflrema remota SC : ilreftduo ] ara il Senilogaritmo fecondo dell'angolo 
C, altra EJtrcma remota ricercata . 

« 

Efempio Logaritmico. 

Del Reggio g. 90. o\ o\ Logarit. 100000000. 

Dell' intermedia g. 58. 19. 40. Senilog. 992996$ 1. 

Somma delti detti ’ Logarit. 199299651. 

Del Latore E (trema rem. da fettrarfi g. 29. $0. o Senti. 2. 99596968. 

Dcll'iAng. C altra Eftrema rem. ricerc. g. 77.54 5 5 Senil. 2. 99902665. 


Problema Quinto. 

N EL T riangolo sferico Rettangolo cono] 'cinta la Bafe , & un Lato ; mani- 
jeftare l’ cìngolo Soggiacente al detto Lato . 

Nel Triangolo sferico ABC conofciuta la baie A C, Se il lato A B, 
fi dee manifestare l’ angolo A aggiaccine al dato lato AB. 


Operazione Lineare. 


C»me il Seno Maljimo 

g 9°- 

o\ 0". 

1 Ooooooo. 

^ tlla Tanrentt di.A C FA remi vicina 

g- * 9 - 

50 0. 

5657728. 

Così la T angente di B Eftrema vicina 

g - 1 3 - 

19.40. 

16212855. 

il Seno dell' .Aarrlo .A Intermedia ricercata 

g- 

51.50. 

9172781. 


Ma perchè dovrebbe c(Tcre fola mente gradi 2 5. 50'. il divario pro- 
viene dalli numeri adoperati nel calcolo, li quali per non efierc giufta- 
mcnte conformi al vero , portano il detto divario : 

La ragione di quella operazione dipende dalla Trop. 1. del Cap. 4. 
ne meno la foluzione del propofto Problemaportafecoveiundub- 
bio,per quello riguarda la fpecie dell’angolo A ricercato; mentre la 
notizia della bafe A C porta in confeguenza quella degli angoli ag- 
iacenti alla detta bafe, la quale (per la y. del Cap. 5. ) fe farà eguale al 
uadrante ( per /’ 8. del detto Cap.) l’angolo A farà retto : fe farà minore 
riquadrante, li due angoli aggiacenti ( perla y. delCap .3.) faranno 

Ff dcl- 
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della ftelfa fpecie : ma perchè il dato lato A B ( per la 4. delCap. 3. ) ma- 
nifella la fpecie dell’angolo oppolto Ci ancora farà conofciuta la fpe- 
cie dell’angolo A ricercato . Finalmente , fe la bafe fupcrerà il qua- 
drante (per la 6 . dei C*/>. 3.) gli angoli aggiacenti faranno di diverfa 
fpeciedaondc conofciuta la ipecie dell' angolo C,che concorda con 
quella del Iato AB, non reitera alcun dubbio intorno alla fpecie deli* 
angolo A ricercato . 

Operazione Logaritmica . 

A L T angilogaritma dell' Eflrema vicina <AC^fi aggiunga il Tangilogarit - 
ino dell’ eflrema vicina e dalla fomma di quefìi logaritmi /itevi il 

logaritmo del raggio iperebè il recante farà il Seni logaritmo dell'angolo diar- 
ie Intermedia ricercata . 


Efempio Logaritmico. 

Di^iC Eflrema vicina £.19.30'. o". Tangilog. 97515410. 

Di*AB Eflrema vicina £.58.19. 40. Tangilog. 101097550. 

Somma itili detti due ’ Logaritmi 199513970 . 1 

Del faggio da/ottrarfi * £. 90. o. o. Logaritmo ioooooooo. ! 

Dell' cingolo Intermedia ricercata £.13.30. o. Senilog. 99623970. | 


Problema Sesto. 

N Elli Triangoli sferici Rettangoli colla notizia della Bafe , e di un Lato; 
nconofcere P altro Lato . 

• . * ) • V - . 

Se fard dato il Triangolo ABC, nel quale fi fupponga conofciuta 
la bafe A C , & il lato A B, fi potrà manifcltare l’ alerò lato B C , ado- 
perando le feguenti regole . 


Operazione Lineare . 


Come il Seno fecondo di *4 B oppolìx 

£.58. 19'. 40". 

5250591. 

*Al Seno Maffimo 

£. 90. 0 . O. 

IOOOOOOO. 

Così il Seno di C Intermedia 

£. 19 . 30 . O. 

4914236. 

<Al Seno fecondo di B C oppofìa ricercata 

£. zo. 18. z 6 . 

9378441. 


La prefente regola reità dimoftrata nella Trop. i.delCap. 4; eia co- 
gnizione della baie , e di un lato leverà qualunque dubbio intorno al- 
la fpecie della parte ricercata , riflettendo feuipliccmcntc a ciò , clic 
fi è dimoitrato nel Cap. 3. . Opc- 
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Operazione Logaritmica. 

A L Logaritmo del Raggio fi unìfea il Senilogaritmo dell 9 Intermedia AC ; 

e dalla detta fomma fi fottragga il Senilogaritmo fecondo di A B Ejlrema 
remota : perchè il refi ante farà il Senilogaritmo Jecondo diC B t altra Ejlrema 
remota ricercata. 


Efcmpio Logaritmico. 


Del Seno Maffimo 
DiAC Intermedia 

&. 90. 0'. 0". 
£.19.30. 0. 

Logaritmo 100000000. 
Seni log. 96923388. 

S omma delli detti 

Di A B oppufla da fottrarfi 

S y8. t 9 . 40. 

Logaritmi 196923388. 
Senil fec. 9710108 1. | 

Di C B Oppo(ta ricercata 

g. 1018. 16. 

Seniljec. 9971130 6. | 


/ . * 

Problema Settimo. 

• . _ « • . • 1 • •* 

"tV T El.T riannodo sferico Rettangolo conofciuto un Lato , e T Angolo aggio. 

X , cerne al detto Lato ; manifejìare l'altro Lato oppo/ìo al dato Angolo . 

« % • w 
■9 

Se nel Triangolo sferico ABC farà noto il lato A B, infiemo 
coll’angolo A aggiaccine al detto lato A B : fi potrà manificllarc l’ al- 
tro lato BC oppoflo al dato angolo A, operando nella fcguentc 
forma. 

Operazione Lineare. 


Come la Tang. dell'angolo A Ertrcma vicina 

£. 66.3 0 '. o\ 

1195 , 8415 . 

Al Seno Maffimo 

£. 90 . O. O. 

1 OOOOOOO. 

Così il Seno di A B Intermedia 

£. 38 19 . 40 . 

8510657 . 

Alla T ang. di B C Ertrcma vicina ricercata 

£.10.l8. 26 . 

3 -CC 539 . 


Quella Analogia refla dimoflrata nella Trop. i.delCap. 4. e riflet- 
tendo , che il lato BC (per la ^.del Cap.^.) fi trova della flcfla fpecic 
coll’ angolo oppoflo A, che fi fuppone noto; non reflcrà alcun dub- 
bio intorno alla fpccie del lato B C ricercato . 

Operazione Logaritmica. 

A L Logaritmo del Seno Xfajjtmo fi unifea il Senilogaritmo di A B Inferme - 
dia; il ebe fatto dalla jomma di quefli due Logaritmici levi il T angiluga- 

F fi 2 
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filmo dell’angolo ofEflrema vicina, perchè il refi unte farà il Tangilogaritme 
di B Coltra Lf trema vicina ricercata . 

Efcmpio Logaritmico 

Del Seno MiJJìmo g. 90. o\ o". Logaritmo loooooooo. 

Di-A B Intermedia £.38. 19-40. Senilog. 9929963 1. 

Somma di quelli due Logaritmi 199299631. 

Dell'^ng.^f Eftr. vicina da levarli g. 66 . 3 o . o. T ungi lo g. 103616981. 

Di B C £ (trema vicina ricci cala g. 20. x8. 26.. Tangilog. 936826$ a 


Problema Ottavo. 

N ElliTriingo r i sferici Rettangoli conofciutoun Lato, e P^fnrolo uggia-, 
cent e al . tetto Lato, manifejìarc l’angolo oppojlo allo fìefjo Lato . 

Nel Triangolo ABC colla notizia del Iato AB, e dell' angolo A 
aggiacente allo flefl'olaco A Bili dee xiconoicerc l’angolo C oppofto 
al dato lato A fi. 


Operazione Lineare. 

Come il Seno Majjimo r g. 90. o\ o" 1 10000000. 

-AlSenojecondodi-AB Eftrerna remota £.58.1 9. 40. 1 3230391. 

Così il Seno .2. deil'-Aug. -A Eftrerna rem ita g .66 30. o. I 3987491. 

-Al Ceno dell'^tng. C Intermedia ricercata g. 77 34. 33. ' 2093668. 


La prefente Analogia è flati dimoftrata nella 2. r Prop. delCap. 4. ne 
vipuòclTère alcun dubbio intorno alla fpecie della parte ricercata; 
mentre(/w h 4. delCap. jjl’angolo C ricercato nella fpecic concor- 
da col lato A fi , che fì da per conofciuto. 

Operazione Logaritmica.’ 

S I faccia la fomma delSenilogarttmo fecondo dell' Eflrema remota A R,f del 
Senilogaritmo fecondo dell altra Lftremavemo’a y cbccl angolo A:da>h__, 
detta fomma fi levi il logaritmo del raggio : il ebe fatto , il rejiduo farà il Senile*, 
garitmo dell'angolo C , parte Intermedia ricercata. 


Efem- 
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Efempio Logaritmico. 


Di^CB Eftrcmt remoti 
Dell'angolo Eftrcma remota 

£.78. iy'.4o\ 
( £.66.30. o- 

Seailog. Jecondo 97101081. 
Senilog. fecondo 96006997. 

La Somma di quelli 
Del faggio da foitrarfi 

£. 90. O. 0. 

Logaritmi 

Logaritmo 

193109079.! 

IOO 300000 . | 

\DtlP<Ang. C Intermedia licere, g. 77. 54. 53. 

Senilogaritmo . 

93IO9079. 


Problema Nono. 

« 

N EL'Triangolo sferico Rettangolo fuppofla la notizia di un Lato 3 c dell' 
cingolo aggiacente al eletto Lato ; fi elee manifejlart la Bafe . 


Dato il Triangolo ABC colla notizia del lato AB, e dell’ angolo 
A aggiaccncc ad detto lato A B : lì dee manifeftarc la baie A C . 


Operazione Lineare . 


Come la Tangente di B Eftrcma vicina 
*Al i eno Majfimo 

Così il Seno dell'*Ang. Intermedia 
^ Ila Tang. di^tC Eftrcma vicina ricercata 


£.58. 19'. 40". 
g . 90. o. o. 
£.66.30. o. 
£.19.30. o. 


16111837. 

IOOOOOOO. 

9170601. 

5656389. 


La prefente Analogia è fiata dimoftrata nella Trop.\.delCap.^.t 
refta fuori di dubbio la fpecie della bafe A C parte ricercata , mentre 
fupponendoli conofciuto l’ angolo A;e l’angolo C {per la^Jel Cap.3.) 
concorda col lato A B,che parimente fi fupponc manifefto : fe li detti 
due angoli faranno della ficfia fpecie , la baie A C (per la 6. del Cap.$ ) 
fara minore del quadrante : e fc li detti due angoli faranno di diverl* 
fpecie , la detta baie A C farà maggiore del quadrante. . 

Operazione Logaritmica . 

! ‘JÙ 

A L logaritmo del Seno Maffmo fi dovrei unire il Senilogaritmo delf ango* 
lo diparte Intermedia : levando poi dalla Indetta [anima il T a/.giìuga • 
ritmo di ^4 H F frema vicina: il refiduo farà UT angtlogar amo della baje C, 
altra bfrema vicina ricercata . 

I 


Efem« 
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Efcmpio Logarìtmico. 


Del Seno Mjjfimo 
Dcll'Ang. A Intermedia 

g. jio. o\ 0". Logarit. iooooqoco. 
g.66. 30. 0. Senilog. 99625978. 

Somma dclli detti 

Di AB Eftrema vicina da levarfi 

Logarit. 199623978- 
g. {8. 18. 40. Tangilog. 102097550- 

DiA C Eftrema vicina riccrc. 

£.60.30.- 0. Tangilog. 97526428- 


Problema Decimo. 

N EL T riangolo sferico Rettangolo cono fiuto un Lato infume coll’angolo 
oppo/lo al detto Lato ; man f jlare C altro Lato , del quale dee ejjere i o- 
nofciuta la fpecie. 

Nel Triangolo sferico ABC colla notizia del lato A B , e dell’ an- 
golo C oppofto al detto lato A B ; li dee manifeftare l' altro lato B C : 
del quale è uccellano il conofcere la fpecie . 

Operazione Lineare. 


Come il Seno Mafjìmo 

g- 9 °- 

0.'. 

0". 

IOOOOOOO- 

Alla Tangente di A B Eftrema vicina 

g- 5 * 

> 9 - 

4 °. 

16212855. 

Così laTang.dell’Ang C Eftrema vicina 

g • *»• 

5 - 

7 - 

2141127. 

Al Seno di B C Intermedia ricercata 

g. 2 0 

l8. 

2 6. 

347 ' ? 74 


-, w 

La fuffìftenza di quella operazionedipende dalla i. Trop. delCap. 4: 
ma perchè non fi può colli proporti dati a v'ere licurczza intorno alla 
fpecie del lato B C ricercato, mentre lo Hello Seno può fervine per 
Seno di due archieguali al fcmicircolo, uno dc’quah Ha minore, c 
l'altro maggiorcdclquadrantcic necellTarioil conolcere,fe veramen- 
te BC parte ricercata fiafupcriore, òpure inferiore al quadrante : 
quanto poi al riconofeere la fpecie del fuddetto lato B C,queflo fi po- 
trà fare colla cognizione dell’angolo AoppoltoaBCj òpure della 
bafe A C ; come fi è dimoflrato nelle Trop. del Cap. 3 
, * * ► • • 

Operazione Logaritmica. 

A L T angtlogarit. del lato AB E frema vicina fi unifea il T angilogaritmo 
dell' ùngo '0 Coltra Ef rema vicina: levando poi dalla fomma di qurflt 
due logaritmi il logaritmo del raggio : perche il refi ante farà il Senilogarumo del 
lato B C , parte Intermedia ricercata . 

Efori- 
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Efcmpio 

Logaritmico . 

Di *4 B E (trema vicina 

Dell' àngolo C altra Eftrcma vicina 

g. 58. ip'.qt)" Tangilo. 101097550. 
g- 11 - 14 5 3* T angilo. -935 0641 4 

Somma di quelli due 
Del faggio da fottrarfi 

logorìi. 195403974. 
g. 90. 0. 0. Logorìi. 100000000. 

[ Del Lato B C Intermedia ricci cata 

g. 20. 18. z 6 . Seni log. 95403974. 


Problema Undecimo. 

4 

N ELT riangolo sferico Rettangolo colla notizia di un Latore di quell' 

golo , cbe Ji trova oppofìo al detto Lato j manifejlare la Bafe ; della quale 
fi dee fapere la fpecie . 

Nel Triangolo Rettangolo ABC colla cognizione del lato AB, c 
dell’angolo Coppollo al detto lato AB; fi dee riconofcere la baie 
A C , intorno alla quale è neeelfario di fapere, fe fia maggiore , ò pure 
minore del quadrante « 


Operazione Lineare. 


Come il Seno fecondo dell' ^ing C. Oppolla, 

g. iz. 5'. 7". 

977857°. 

^tl Seno MaJJimo 

, g. 90. 0. 0. 

IOOOOOOO. 

Così il Seno di *4 £ Intermedia 

g. 58. 19. 40. 

851065 7. 

| Seno z.di^LC 0 ppofta ricerc. 

g. 29. 30. 0. 

8703564. 


* Quella regola è fiata diinofirata nella Trop.z.delCap. 4, -e nella Ablu- 
zione del prefente Problema, con quelle fole notizie refia incerta la 
fpccic della bafe A C parte ricercata ; potendoli dare un’ altro Trian- 
golo Rettangolo 1 , nel qualc,benchè li ritrovi un lato eguale ad A B, 
& un’ angolo eguale all’ angolo C, la bafe però del detto Triangolo 
non fia eguale alla bafe AC; come fièdimofirato nella Trop. io. del 

Cap.i. ; 

Per levare quella ambiguità fa di mefliere il fapere, fe li due lati 
AB, B C,ò pure li due angoli A, e C fieno di una ftelfa ,ò pure didif. 
ferente fpecie ;cficndofi dimoftrato di fopra nel Cap .3. che la fpccic 
delli Iati concorda con quella degli angoli oppofii; c che gli angoli ag- 
giaccai alla bafedella llelfa, ò di differente ijpecie portano la bafe mi- 
nore , ò fuperiorc al quadrante . 

Ope • 
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Operazione Logaritmica. 

V Okndoft fare la fuddetta operazione coll'aiuto delli logaritmi , in tal cj fo 
al logaritmo del raggio fi dovrà aggiugnere il T angilogantmo dell’ Inter- 
media ^4 B ; levando poi dalla fomma di quejh due logaritmi , tl Senilogarttmo 
fecondo dell' angolo C E/frema remota: perché il refi ante Jarà il Semlogaritmo 
fecondo della bafe ^AC pam ricercata . 


Efcmpio Logaritmico. 


r 

Del Seno MaJJimo 
Di AB Intermedia 

~or — 

£. 90. o\ 0". 
£.58 19. 40. 

Logarit . 
Senilog. 

I OOOOOOOO. 

Somma di quelli 

Dell'Angolo C Oppofta da le>arfi 

g . ll . 5. 7. 

Logarit. 199199631. 
Seuil fot . 99901663. 

Di AC Opporti ricercata 

£.19.30. 0. 

Stili i fec 

99396966. | 


Problema Duodecimo. 


N E Ut T ri angoli iferici Rettangoh data la cognizione di un Lato, e dell' 
sfrigolo oppofio al detto lato ; fi dee riconojcere /’ altro cingolo; punti 
fta accertata la fpecte dello fi efio pigolo ricercato . 

Nel Triangolo sferico ABC colla notizia del laro A B, e dell’ an- 
goloCoppofto al detto Iato AB; li dee manifeftarc la grandezza^, 
dell’angolo A, del quale però bifogna conofccrc la fpecic . 


Operazione Lineare. 


Come il Seno fecondo di A B Opporti 

7.58. 19V40". 

3150391. 

Al Seno MaJJimo 

£.90. 0. 

o* 

10000000. 

Così il Seno fecondo dell' cingolo C Intermedia 

S - 11. 5 - 

7 - 

1093673. 

.Al Seno fecondo del Ang.A Opporti ricerc. 

£.66.30. 

O. 

3987499. 


La propofta Analogia lì è dimoftrata nella Trop. 2 . drlCap. 4; e per- 
chè con quelle notizie, che fifuppongono, reila dubbia la lpecic^. 
dell'angolo A parte ricercata, per quella cagione, per ifciogliere il 
prefente Problema, dovrà precedere la notizia della fpecie del detto 
angolo A : potendoli dare un’ altro Triangolo parimente Rettangolo 
con un laro eguale ad A B, e con un’angolo eguale all’angolo C,e clic 
il terzo angolo non lìa eguale all'angolo A , come li è diinoftrato nel- 
la Trop. io. delCap. 3. 
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Quello dubbio però fi potrà levare colla notizia della fpecic del la- 
to BC, perchè il detto lato ( per la 4. del Cap.$.) concorda con quella 
dell’angolo Ai ò pure colla notizia della fpecie della bafe A C, perchè 
quella (per la f.delCap.}.)k farà minore del quadrante, darà lidue an- 
goli adiacenti A,eC della flefla fpecieilaonde conofciuto l’angolo C, 
rellerà ancora manifcfta la fpecie dell’angolo A : come ancora , fc la., 
detta bafe A C farà maggiore del quadrante ( per la 6 .del Cap. 3.) li detti 
due angoli A, e C faranno differenti nella loro Ipccie ; c perciò ancora 
in quello cafq la fpecie dell’ angolo C, che fi dà per conofciuta, raani- 
fellcrà ancora quella dell’ angolo A , come fi ricerca per fare il propo- 
llo Problema capace della foluzioue. 

Operazione Logaritmica . 

1 

A L Logaritmo del Seno MaJJtmo fi wiifca il Senilogaritmo fecondo del L an- 
golo C parte Intermedia ■ e dopoif fotrragga dalla Juddetta forma a il Se- 
lli logaritmo fecondo del lato od B parte oppofla ili chef atto il rcflàuo farà il Seni- 
logaritmo fecondo dell’ àngolo sporte oppofla ricercata . 


Efempio Logaritmico . 

Del Seno Ma/jimo g. 90. 0'. ó\ Logorìi. 100000000. 

Dell'angolo C parte Intermedi» ' £. n. ,j. 7. Senilog. 93199088. 

Somma dì quelli due Logarit. 193109088. 

Di ^CB parte Oppofta £.38.19.40. Senti fec- 97101081. 

DcllUng.^ 4 parte Oppoftiricerc. g. 66. 30. o. Senil.fec. 96007006. 


Problema Decimoterzo. 

H * 

• « 

N Elli T riangoli sferici Rettangoli colla notizia dilli due Lati : mamfeflare 
La Baje . 


Nel T riangolo ABC conofciuti li due Iati A B > B C > fi dee ricono* 
fccrelabafc AC. 


Operazione Lineare. 


Come il Seno Majjìmo 

g. 90. o\ 

0". 

I OOOO 000. 

Seno fecondo di B Eftrcma remota 

£.38.19. 

40. 

3150591. 

Così il Seno fecondo diBC lìftrema remota 

£. 20. 1 8. 

16. 

9588491. 

* 4 l Seno di * iC Intermedia ricercata 

£• 19 JO. 

O. 



Cg 
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Qnefta operazione rerta dimortrata nella Trop. i. dclCap.q. nevi 
è luogo di dubitare intorno alla fpccie della parte ricercata; poiché 
la cognizione, che fi fuppone delli due lati del Triangolo porta in con- 
feguenza quella degli angoli opporti alli detti lati; e quella degli an- 
goli ci faconofcerela fpecie della bafei avvertendo fempliccmente 
a quello fi è dimoftrato nella j.e 6. Trop. ddCap. 3., cioè ,che quando 
li due angoli aggiacenti alla baie faranno della Aorta fpccie, la bafe 
fard inferiore al quadrante : c per lo contrario fe li detti angoli faran- 
no di differente fpecie, in tal cafo la bafe fupcrerd il quadrante . 

• ■ • # « • , 

Operazione Logaritmica . 


S I facci a la fomma del Sentlogaritmo fecondo Ad lato E frema remota ì 

e del Sentlogaritmo fecondo dell’ altro lato BC parimente b frema remota : 
levando poi dalla [addetta fomma il Logaritmo del raggio : mentre il refame fa- 
rà il Sent/ogaritmo della bafe A 0 Intermedia ricercata . 


• < * » \ : . ». 

Efempio Logaritmico. 


1 DiviB Eltrema remota 
I Di B C Elbcnia remota 

g.58. 19'. 40". 
g. lò. 1 8; 16. 

Seuil, [ec- 
semi. fec. 

97101081. 

99711103. 

* Somma delli detti due 
1 Del Seno Maffimo da fottrarfì 

. g ■ 9 °- O. Oi 

Logaritmi 196923183. 
Logaritmo 100000000. 

J Della Bafe vi C parte ricercata 

£.19.3°. 0. 

Senilog. 

96923183. 

» . * / •• 

Pr OB LEMA 

Decimoquarto. 



N ELTriangolo sferico Rettanoglo colla cognizione delli due Lati : mani- 
fefaregli cingoli Obliqui . 

Nel Triangolo sferico ABC colla cognizione delli duelati AB» 
B C fi denno manifeftare li due angoli obliqui A, eC. Dovendoli 
per efempio riconofcere l' angolo A ( lo fteflo vale intorno all’ angolo 
C) l’operazione fi potrà fare nella fegucntc forma . 


Operazione Lineare. 


Come la T angente di B C E fi rema vicina g.ro.t 8\ 26". 

vii Sono Maffimo g- 90. o. o. 

Così il Seno di vi B Intermedia £.58. 19. 40. 

villa Tang. dell’ vtng. vi Eftrema vicina rie. g. 66 . 30. o. 


3700601. 
1 0000000. 
85 10637. 
11998040. 

Que- 


•» 
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Quefia Analogia è fiata dimoftràta nella i.Trtp. del Cap. 4; e quan* 
to alla fpecie della parte ricercata, che è 1 * angolo A, non fi truova al- 
cun dubbio, poiché (perla 4. del Cap. 3. ) il detto angolo nella Ipecic 
fi uniforma al lato oppo fio B C , che fi fuppone conolciuto . 

Operazione Logaritmica. 

♦ * 

A L Logaritmo del raggio f aggiunga il Senilogaritmo del lato ^4B Ì parte 
Intermedia : levando poi dalla fomma di quefi due logaritmi , il T augi* 
logaritmo del lato BC Ef rema vicina : perché il ref duo farà il Tangilogaritmt 
dell’ angolo ^4 ì altra Efrema vicina ricercata . 



Efcmpio Logaritmico. 

— 

Del Seno Alaffiimo 

£.90. o\ 0". Logaritmo 

1 00000000. 

Di ^4 B Intermedi* 

g. 58. 19. 40. Senilogarir. 

99199 *? »• 

Somma delli detti - 

Logaritmi 

*99199*3 I- 

Di B C Eftrcma vicina 

dijottrarjì .£.10.18. 16. Tangilog. 

95** 17x1. 

1 DeU'^Cng.^f.ERremi vicina riccrc. g. 66. 30. 0. Tangilog . 

103616910. 


Problema Decimoquinto. 

N ELTriangolo sferico Rettangolo , cono fiuti li due àngoli Obliqui , ma- 
ni fef are la Bafe . • 4 , 


Nel Triangolo sferico Rettangolo ABC avuta la notizia delli due 
angoli obliqui A , e C , fi dee manifeftarela bafe AC. 


Operazione Lineare . 


Come il Seno Muffirne 

g. 90. o\. 

0". 

10000000. 

jtll* Tangente dell'^fng. C Effrema vicina 

g.n. 5. 

7- 

2141127. 

Così la Tang.dell'^fng. .A Eftrema vicina 

g. 66. 30. 

O. 

21998413. 

•z fi Seno di .A C Intermedia ricercata 

g- 19- 3°* 

0. 

4924153. 


Quella regola refia dimoftrata nella Trop. 1. del Cap. 4; e non refta 
dubbia la fpecie della bafe A C, parte ricercata, poiché la notizia dcl- 
li due angoli A, cC( per quello fi è dimoflrato nel C'*p. 3.) darà a di- 
vedere la fpecie della bafe A C . 

* • • 

Gg a Ope- 
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Operazione Logaritmica . 

A L T angilogarrtmo dell’angolo C Eflrema 'vicina fi uni fra il T angiloga- 
ritmo dell’ angolo -j 4 , altra Efrema vicina : e dalla fomma di quefii due 
logaritmi f dovrà levare tl logaritmo de! raggio: il che fatto , il refduo Jar à il 
Scnilogaritmo di Capane Intermedia ricercata. 


Efempio 

Logaritmico . 

DcU'^ing. C Eflrema vicina 
Dell' Ang. A Ellrema vicina 

g . iz . 5.' 7". Tangilag. 9330641+ 
£.66.30. 0. T angt log. 103616981. 

. Somma delli detti 
Del l {aggio dafottrarfi 

Logaritmi 196913405. 
£.90. 0. 0. Logaritmo iooocoooo. 

Di AC parte Intermedia ricercata 

£ 19. 30. 0. Senilog'. 96913405*' 


Problema Decimosesto. 

N Elti Triangoli sferici Rettangoli colla notizia delli due pigoli obliqui j 
manijefare li Lati oppa fi a III detti àngoli . 

Nel Triangolo sferico ABC fuppofta la notizia delli due angoli 
obliqui A, e C; li dee manifeftareil lato AB, ò pure il lato BC. Sup» 
pongali adunque di doverli ziconofeere il lato B C . 


Operiirjone Lineare. 


Come il Seno fecondo dell’ Ang.A. Oppofta 

£.66.30'. 0". 

3987491. 

Al Seno Mnjjìmo 

£. 90. 0. 0. 

1 0000000. 

Così il Seno aell'cAnp. C ■ Intermedia 

£. Ti. 5. 7. 

1093673 

.Al Seno fec. di A B Opporti ricercata 

£. 31.40. IO. 

5150601. 


La prefente Analogia relh dimoftrata nella Trop. 2. del Cap. 4; ne vi 
è luogo di dubbitarc intorno alla fpecie del lato B C , parte ricercata ; 
mentre (per la 4. del Cap. 3. ) il detto lato A B nella fpecie , concorda 
coll’angolo C conofciuto. 

Operazione Logaritmica. 

S I faccia la Jommd del logaritmo del raggio, e del Sentlogaritmo dell’angolo C, 
parte Intermedia ; levando poi dalla Jomma di qtufi due logaritmi il Seni - 
logaritmo fecondo dell’angolo j4 Lf rema remar a.puxb'e il refduo farà il Seni* 
logaritmo fecondo di E frema remota ricercata . E fc m- 
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E (e mpio Logaritmico . 


g. 90 o'. o". Logarìt. 100000000. f 
Di “ .Ang. C parte Interine Jia g. i z. 7 . Senilog. 93109088. | 

Somma di quelli due Logarìt. 193109088. I 

Dell ^Ang. ^4 parte Opporti g. 66 . 30. o. Senil.fec. 96006997. | 

£>/ B parte Opponi ritenga g. 3 1. 40. 10. Senil.fec. 97101091. | 


Proporzioni fondamentali frettanti alla Soluzione 
delli ‘Triangoli Sferici Obliquangoli . 

CAP. VL 
Proposizionb Prima; 

\ T Bili Tri angoli sferici Obliquandoli fegnato il "Perpendicolo , Af 5 "?»* deìli 
i.\| 'due Segmenti della Bafe fono in reciproca proporzione colleT angenti del- 
ti due cingoli aggiaccati alla detta Bafe . 

Sia datoti Triangolo sferico ABC ( Tavolati, figurai. & 2.) nel 
quale dalpunto A iopra della bafe BC fìa fegnato il perpendicolo 
AD, il quale nella prima Figura cafchi al,di dentro del Triangolo , e 
nella feconda Figura cafchi al di fuori : dico, che il Seno del fermento 
B D al Seno del fegmento D C fi truova nella ragione della Tangente 
dell’angolo C, alla Tangente del l’angolo B. 

Dimoftr azione . Nel Triangolo A DB colf angolo retto D (periata 
del Cap. 3.) il raggio fìà al Seno del lato B D;comc flà la Tangente dell* 
angolo A B D , alla Tangente del perpendicolo A D . Parimente nel 
Triangolo Rettangolo A D C ( per la JkJJa * Prop „) il Seno del lato D C 
Uà al raggio; comela Tangente del perpendicolo A D, alla Tangen- 
te dell* angolo C : laonde \perla ragione dell'egualità perturbata ) il Seno 
dell’arco D C darà al Seno dell’arco DB; come ftà la Tangento 
dell’ angolo ABCjallaTangente dell’angolo C: come fi doveadi- 
moftrarc. * . 

Protosizione Seconda. 

N EI/ì Triangoli sferici Obliquangoli fegnato il ‘Perpendicolo , le Tangenti 
delti due Segmenti delia Bafe fono proporzionali colle T angemi citile^» 
par:: dell' Angolo Verticale , 

•. * Sup- 


Tam. 4 . 

jU 
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Supporto lo fteffo Triangolo sferico Obliquangolo ABC ( Tavoli 
6. figura i.& 2.) col perpendicolo AD: dico,, che la Tangente del * s 
fegmento D B ftà alla Tangente dell’altro fegmento D C / come ftà la 
Tangente dell’ angolo DAB, alla Tangente dell’ angolo D A C,chc 
fono le due parti di tutto l’ angolo Verticale B A C. 

Dimof razione . Nel Triangolo A B D Rettangolo in D((per la 1. del 
Cap. 3 . ) il raggio ftà al Seno di A D ; come ftà la Tangente dell’ ango- 
lo B A.D, alla Tangente del lato oppofto D B; parimente ( perlaflcff» 
7 rop. ) nel Triangolo Rettangolo A D C, il raggio ftà al Seno del lato 
A D ; come la Tangente dell' angolo D A C, alla Tangente dell’arco 
DCtlaonde (perì' u. del degli Elementi) la Tangente dell’ angolo 
DAB ftarà alla Tagentc dell’arco D B;come ftà la Tangente dell’an- 
golo D A C, alla Tangente dell’arco D C :come fi dovea dimoftrarc. 

Proposizione Terza,. 

I N tutti li T ri angoli sferici Obliquangoli , fegnato il 'Perpendicolo , li Seni deU 
li Compimenti delle parti dell’ cingolo Perticale , fono proporzionali collie, 

T ingenti delli Compimenti delli due Lati del T riangolo „ 

• 

Nel Triangolo \HC(T avola 6 . figura^.) dall’angolo Verticale A 
fegnato il perpendicolo A D , che cafchi dentro del Triangolo : dico, 
che il Seno del compimento dell’angolo B A D ftà al Seno del compi- 
mento dell’angolo D A C; come ftà la Tangente del compimento del 
Iato A B,allaTangcnte del compimento del lato A C 
Corruzione * Li tre archi A B , A D , A C fi facciano eguali al qua- 
drante nelli punti E F G . Dal punto A come polo fi fogni il circolo 
MafllmoEFG, liquali da ambidué le parti fi produca, iinoattanto- 
chè fi unifea colla bafe BC nelli punti l,c K„ 

Dimoflr azione . Eflendochc tutti li circoli Mattimi (p?r/’i 1. </?/ làb. 

1. delli Sferici di Teodofo )fi dividono per metà me fiegue, che gli archi 
IDK,ÌFKfieno eguali al feraicircolo : e perchè l’arco A F fi truova 
perpendicolare alli detti due archi (per lo Caroli. della 3. del cap. 2.) li 
due punti I, e K faranno li poli dell’arco ADF;e perciò li quattro 
archi I D, DK, I F, F K faranno eguali al quadrante: come ancora ef- 
fendo il punto A polo dell’ arco E FG (perla 3. dclCap.2 .) gli angoli 
AEFjAFE, AGF faranno angoli retti : laonde nel Triangolo I F D 
Rettangolo in F f/w /<» 2. del Cap. 3.) il raggio ftàri alla Tangente del 
JatoFD/comeftàilSenodi E I alla Tangente diEB nclTriangoIo 
Rettangolo I E B : ma perchè E 1 c il compimento dell’ arco E F, ò pu- 
re 
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re dell’ angolo B A D ;Sc E B è il compimento del lato A B;nefiegue, 
che il raggio ftarà alla Tangente dell’ arco F D , come Ila il Seno fe- 
condo dell’angolo BAD alla Tangente del compimento del lato 
AB. Parimente KF D Rettangolo in F ( per la ftejja ‘Prop. ) ilraggio, 
cioè il Seno del quadrante F K ftarà alla Tangente di F D ; come il Se- 
no dell’ arco G K alla Tangente di G O rna perchè l’arco G K è il com- 
pimento di F G , ò fia dell’ angolo D A C ; il detto arco G K farà il 
compimento dell'angolo D AC: adunque ( peri ’ ix.del^. degliEle- 
menti ) il Seno del compimento dell’angolo BAD ftarà alla Tangente 
del compimento del lato A B ; come ftà il Seno del compimento 
dell’ angolo D A C, alla Tangente del compimento del lato A C, co- 
me fi doveadimoftrare. 

Annotazione. 

» . . 

L A ftcfta dimoftrazionc fi potrà fare ancora nel cafo, che il perpen- 
dicolo cafcaffe al di fuori del Triangolo. In oltre , quantunque 
nella prefente figura fi fieno fuppofti li lati del Triangolo minori del 
quadrante; ciò nonoftanteil tutto ancora fi verifica nel cafo, cheli 

detti lati fodero maggiori del quadrante . 

* 1 % , 

• • • • 

Corollario . 

E Sfendofi dimoftrato , clic ilraggio Seno del quadrante F I ftà alla 
Tangente di F D, compimento del perpendicolo A D ; come ftà 
il Seno di E I compimento dell’ angolo BAD, alla Tangente di B E , 
compimento del lato BA> farà ancora vero il dire, che il Seno del 
compimentodcll'angolo B A D ftia alla Tangente del compimento 
del lato A Bicorne ftà il raggio allaTangentc del compimento del per- 
pendicolo AD. 

* 

Proposizione Quarta. 

^ 1 

N ElliT riangolt sferici Obliquangoli legnato il "Perpendicolo , li Seni fecon- 
di delle Lati fono proporzionali colli Seni del compimento delti Jtgmenti 
e della Bafe. 

• ’% 

Se nel Triangolo sferico Obliquangolo B A C (Tavola 6. figura 3.) J 4V - *• 
dall’ angolo A faràfegnato il perpendicolo A D : dico , che il Seno 
del compimento del lato A B, ftarà al Seno del compimento del lato 
A C : come ftà il Seno del compimento del legmento B D, al Seno del 
compimento del fegmento D C . Di- 
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Dtmo/lr azione . Supporta la coftruzione della Propofizione antece- 
dentemel Triangolo 1 E B, Rettangolo in E (per la i. del Cap. 3. ) il rag- 
gialo pure il Seno dell'angolo E , rtaràal Seno dell’angolo I i come 
rtà il Seno dell’arco BI, al Seno dell’arco B E: ma eflendo DFSeno 
dell’angolo I ; I B compimento del fegmento D B;e B E compimento 
dell'arco A B ; farà vero il dire , che il raggio ftia al Seno di D F, come 
ftà il Seno del compimento del fegmento B D,al Seno del compimen- 
to deliaco A B. Parimente nel Triangolo C KG, Rettangolo in G, il 
raggio, cioè a dire il Seno dell’ angolo G retto, rtaràal Seno deli’ an- 
golo K : cioè al Seno dell’ arco D F ; come rtà il Seno di C K , compi. 
mento di D C , al Seno di C G , compimento del lato A C : ne fiegue 
(per? 11. del 5. degli Elementi) che il Seno dii B, compimento del leg- 
mcnto B D , ftarà al Seno di C K, compimento del fegmento D C i co- 
me rtà il Seno di B E , compimento del lato A B, al Seno di C G, com- 
pimento del lato A C.-come fi dovea dimoftrarc. 

Proposizione Quinta. 4 

I K tutti li T riangoli sferici Obliquangoli fognatoti 'Perpendicolo , le T angen- 
ti delli due Lati farannoreciprocamente proporzionali colli Sem JecondtdeU 
le parti dell ’ cingolo Perticale . 

Se nello fteflo Triangolo Obliquangolo B A C farà fognato il per- 
pendicolo A D ; dico, che la Tangente dellato A B fiarà alla Tangen- 
te del lato A C : come rtà il Seno lecondo dell’angolo C A D , al Seno 
fecondo dell’ angolo BAD. 

Dunoflr azione . Supporta ancora in querta Propofizione la cortruzio- 
ne della 3. ’Prop.di que/foCap. ( perla detta r Prop. del pr e [ente Cap. ) il Seno 
fecondo dell’ angolo BAD rtarà al Seno fecondo dell’angolo D AC; 
come la Tangente feconda dellato AB, alla Tangente feconda del 
lato A C : ma perchè le Tangenti degli archi (per la 3. del Cap. 9. del 
Z»A.i.)fono reciprocamente proporzionali colle Tangenti delli com- 
pimenti delli detti archi ;indi nc fiegue, che come la Tangente fecon- 
da del Iato A B, alla Tangente feconda dellato A C ; cosila Tangen- 
tedell’arco AG alla Tangente dell’ arco A B: laonde ( peri 11. del 
y. degli Elementi) il Seno del compimento dell’ angolo BA'D ftarà al 
Seno del compimento dell’angoloDA C; come rtà laTangentedi 
A C , alla Tangente di A B ; come fi dovea dimoftrare . 


Pro- 
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Proposizione Sesta. 

N Elìi T ri, Pigoli sferici Obliquangoli [agnato il Terpendicolo , li Seni delle 
parti dell' cingolo Verticale fono proporzionali colli Seni Jccondt degli 
cingoli aggi aceti! t alla Baje. -■ 

Nel Triangolo sferico Obliquangolo B A C (T avola 6. figura 6. ) no- TttVi ^ 
tato il perpendicolo A D: dico, che il Seno dell’angolo BAD al Se- fa. * 
no dell'angolo D A C, avrà quella ftefla ragione, che ha il Seno fecon- 
do dell’ angolo A B D al Seno fecondo dell’angolo A C D . 

Corruzione. Come fi è praticato nella compolìziofte della 4. 
fpettante alla 3. Trop. di que/io Cap. fi producano li tre archi AB, AC, 

A D, fino che arrivino ad eguagliare T intero quadrante nelli punti E, 

F, G : fatto polo in A , fi fegni l’ arco maflìmoEFG , il quale prodot- . 
to da ambiduele parti inlicmc colla bafe BDC concorra nelli due 
punti I,cK. In oltre, li due archiCG,BE, fi producano ancora 
quelli, fin clic pareggino il quadrante in M, & N . Di nuovo, dalli due 
punti B , e C, come poli , fi notino li due archi malfimi M H , N P . Si 
producano ancora li due archi E I,G K fino che s’unilcano con gli ar- 
chi M H, N P nelli due punti H,e P. Finalmente fi prolunghinoli due 
archi B I, C K fino che giungano alli detti archi M H , N P nelli punti 
L,SiO. 

♦ Dimojìr azione . Nel Triangolo HLI Rettangolo in L ( perla i.del 
Cap. 3 .) il raggio Uà al Seno dell’angolo H I L;comcflà il Seno dell’ar- 
co H I, ni Seno dell’arco H L : ma perchè l'arco DF mi fura l'angolo 
H I L il’ arco E F eguale all’arco H I , èia mifura dell’ angolo PAD; 
e l’arco H L, è il compimento di M L,ò fia dell’angolo A B D; fi dovrà 
dire, che il raggio flarà al Seno dell’arco D F ; come ftà il Seno dell’an- 
golo B A D, al Seno del compimento dell’angolo A B D . Nella Odia 
maniera nelTriangolo PO K, rettangolo in 0 ,fi potrà dimofirarc, che 
il raggio ftiaal Seno dell’arco D F; come il Seno dell’angolo CAD, 
al Seno fecondo dell’angolo A C D: laonde (per l’x 1 .del ydegli tkm.) 
il Seno dell’angolo B A D, al Seno dell’ angolo C AD, avrà quella 
ragione, che ha il Seno del compimento dell' angolo A B D , al Seno 
del compimento dell’ angolo A C D : come fi dovea dimofirarc. 


I-fh Pro- 
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Della 'Trigonometria 


I 


Proposizione Settima. 

N tutti li T riangoli Sferici la fomma delli Seni di due circhi ffo di due ùnga- 
li /là alla differenza delli detti Seni ; come la T angente della metà della fom- 
ma delli detti circhi , ò cingoli x alla Tangente della metà della loro diffe- 
renza* 


Ttv.g. Supporto il Triangolo Sferico B A C (Tavola 6. figura y:) dico, per 
Pi- t- efempiOjChe la fomma fatta dalli Seni delli due angoli B,e C ( lo lidio 
vale di due archi ) ftà a quella differenza,chc lì ritrova fra li detti Seni; 
come Iti la Tangente della meta della fomma delli detti angoli B,e C, 
allaT angente della metà di quella differcnza,che lì truova fra gli ftelfi 
angoli B, e C. . 

Dimoflr azione . Quelle ftclTc linee Trigonometriche , che nella Tri- 
gonometria Piana indurano gli angoli, c li lati delli Triangoli Piani , 
ancora nella Trigonometria Sferica mifurano gli angoli, e gli archi di 
qualunque Triangolo Sferico, come lì è inlcgnato nel principio di 
quella feconda parte una perchè ( nel Corali. 2. della Trop.^. del Cap. r. 
del 2. Libro) lì è dimoftrato, che la fomma delli Seni di due angoli ftà 
alla differenza delli detti Seni; come la Tangente della metà della 
fommadellidettiangoli,allaTangente delia metà della loro diffe- 
renza ;ne fiegue ,chc la prefente Analogia li debba parimente verifi- 
care nclli Triangoli Sferici; mentre ancora in quelli Triangoli (perla 
l. del Cap. di quejìo Lih.) li Seui degli archi fono proporzionali colli 
Seni degli angoli opporti alli detti archi . come lì do vca di moftrare. 


Problemi /penanti alla foluz^ione delli Triangoli 
Sferici Obliquangoli . 

C A P. VII. 

• k . ■*. 

Problema Primo. 

N EL Triangola Sferico Obliquangolo conofciuti due Lati , & un Angolo 
oppofìo ad uno delli detti Lati : rii onofeere quell' Angolose beffi tritava op- 
pojìo all’ altro Lato ; purché del detto Angolo refliconojciuta lajpecic . 

Nel Triangolo Sferico Obliquangolo B AC ( Tavola 6 . figura y. ) 

co- 


\ 
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conofciuti li due lati A B, A C, inficine coll’ angolo C oppofto al lato 
A B ; <ì dee manifcftare l’ angolo B oppofto al lato A G dato . 

In due maniere li può fare la foluzione del propollo problcma,cioè 
con una fola operazione , fenza l’ ajuco del perpendicolo , ò pure con 
due operazioni fervendoci del perpendicolo. La prima operazione 
indifpenfabilmente ricercala notizia della l'pecie di quell’ angolo, che 
li vuole manifeftare, non già la feconda , poiché coll’ajuto del per- 
pendicolo lì potrà riconofccre 1’ angolo B , ancorché non lì conofca la 
fua fpccic; clTcndo che la lpecie del detto angolo (perla 4. delCap.3.) 
nelli Triangoli Rettangoli, gli angoli obliqui nella fpccic s'uniforma- 
no colli lati opporti -.laonde conofciuto il perpendicolo, quello balle- 
rà per fapcrc la fpecie dell’ angolo B ricercato . 


Operazione Lineare fenza /’ ajuto del Perpendicolo . 


Come il Seno di B dato 

£.50. o\ 0". 

7660444. 

^ il Seno dell’^Citg. C Oppofto dato 

g ■ ì 6 - * 5 * o- 

5915096. 

■ Così il Seno di .A C dato ' ' 

. g. 40. io. 0. 

6 4 ?*? 34 - 

*4l Seno del ^tr.g. B ricercato A cuto 

£.19.58.15. 

4995994 - 

.Al Seno dell' ^tng. B ricercato Otculo 

£.1*0. I.35. 



Quella regola reftadimortrata nella Prop. 1 . del Cap. 3 . 

Operazione Logaritmica. 

S I fommino infierite il Senilogaritmo dell* angolo C , & il Senilogaritmo del 
Lato yAC.doppoiJi levi dalla Jttddetta fotti w a il Senilogaritmo del Lato 
/JB: perchè ilrefidito farà il Senilogaritmo dell' angolo B ricercato . 


Efempio Logaritmico. 


Del ^frg. C dato 
Del Latomie dato 

g ■ 3 &M'- 

g. 40. 10. 0. 

Seni log. 
Seniilog. 

97718150. 

98110609. 

Somma di quelli due 
' Del Lato ^ B da fottrarfi 

g. 50. 0. 0. 

Logaritmi 

Senilog. 

i 958 i 8 7 59 . 

98841540. 

Dell’ cingolo B ricercato Acuto 
Dell'^ing. B. ricercato Ottufo 

g. 19.58.17. 
£»f°* M 3 * 

Seni log. 

96986119. 

4 


Soluzione di que/lo Problema coll ' ajttto del Perpendicolo . 

O Uando il propofto Problema lì dovelfc feiogliere coll’aiuto del 
perpendicolo, in tal calo nel Triangolo A BC (Tavola 6.fìg.6. ) 

Hh 2 il 
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144 Della Trigonometria 

il perpendicolo fi dee fegnare dalla puma di quell’angolo, che reità 
CQinprefo dalli lati dati, cioè dall’ angolo A, e che cafchi fopradel > 
laro oppoftoBC; come l’arco AD . Segnato quello perpendicolo 
rciteranno formati li due Triangoli Rettangoli A DB, A DC: ma 
perchè nel Triangolo A D C oltre all’ angolo retto D , (i fuppone an- 
cora conofciuta la bafe A C , e l’ angolo C aggiacente alla detta bafe 
(per lo i. Trotti. delCap.^.)Ci potrà riconofcere il perpendicolo A D.Il 
che fatto nel Triangolo A D B Rettangolo in D , non folo reitera co- 
nofciuta la bafe AB, ina ancora il lato AD; laonde ( per io 4. 'Probi, 
del Cap.4.) fi potrà riconofcere l’angolo B; il quale angolo perchè 
concorda nella fua fpecie con A D, non farà ncceflario il conofccrc 
lafua Ipccie, dandoli per manifeita quella, del perpendicolo A D . 

Annotazione. • . 

Q Uando il perpendicolo fard fuori del Triangolo, come è 1 * arco 
A Dnclla/g«nt2:in tal cafo l’angolo ABC ricercato nella 
Jpecie , non concorderà col perpendicolo A D, ma bifognerà pigliare 
il fupplcmentoa due retti, cioè il fupplemento dell’angolo acuto 
ABD. 

Problema Secondo. 

N Ellì Triangoli sferici Obliquangoli compiuti due Lati , & un* Angolo 
oppo/ìo ad uno delli dati Lati ; manifeftare la Bafe, cioè il terzo Lato . 

Nel Triangolo A BC. (Tavola 6. figura 6.) colla notizia delli ducla- 
A * * ti AB,AC,edell’angoloCoppoftoallatoABdato»ficcrcalagran- 
dezza della bafe B C . 

Dal punto dell’ angolo Verticale A fopra della bafe B C, fi fegni il 
perpendicolo A D : fatto quello Tetteranno formati li due Trian- 
goli Rettangoli A D C , A DB; nel Triangolo A D C di più 
dell' angolo retto D farà conofciuta la bafe A C , e l’ angolo C : laon- 
de il detto Triangolo farà capace di foluzione , è perciò adoperando 
lo 2. Tro'tlema delli Rettangoli , fi potrà manifeftare il lato C D . Co- 
nofeiuro il lato , ò fi a fegmento C D , con quella analogia , che è Hata 
dimoilrata nella 4. Prop. delCap. antecedente , fi potrà riconofcere l’altro 
fegmento B D : li quali fegmenti compongono tutta la bafe B C ri- 
cercata . 


Tri- 
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Trima Operazione Lineare per conofcere il Segmento C D . 


• 

Come la Tang. feconda della Bafe A C 

g. 40. io\ 

o\ 1 

11777698. 


Al Seno Staffililo 

g.90. 0. 

0. 

i 0000000. 


Così il Seno fecondo dell' Ang. C 

g. 36. 15. 

O. 

8064446. 

• I 

Alla T ang. del Lato D C ricercato 

g. 54. 24. 

I. 

6847118. 


* . 

Seconda Operazione Lineare per conofcere il Segmento B D . 


C( me il Seno fecondo del Lato AC. dato 

g. 40. 20'. 

0". 

7622919. 

Al Seno Jecondo del Lato A B dato 

g-1 o- 

O. 

6427876. 

Cositi Seno fecondo del Segmento D C ritrovato 

S • 34 - * 4 - 

1. 

82495 18. 

Al Seno fecondo del Segmento B D ricercato 

S- 4 L 53 - 

13. 

6956243. 


La fomma di quelli due fegmenti, uno de’qualiègradi 34.24. 1"; 
d’altro gradi 45. jj\ 2 3". farà la grandezza della baie BC ricercata 
gradi 80. 19'. 24".. 

La prima di quelle due Analogie retta dimoftrata nel a. Trobl. delli 
Rettangoli.- c la feconda nella Prop. 4. del Cap. antecedente , 

Prima Operazione Logaritmica per conofcere il Segmento C D. 

A L Logaritmo del Raggio fi dovrà aggiugnere il Senilogaritmo fecondo 
dell’ Angolo C dato: e dalla fomma delli detti Logaritmi fi leverà il T an- 
gilog aritmo fecondo dell' Arco A C dato : il che fatto , il re fidilo farà il T cingilo* 
garitino del Lato D C . 


Efempio Logaritmico . 


Del Seno Majfimo 
Dell' Ang. C dato 

g.iio. o\ 

0". Logarit. 100000000. 
0. Senil.fcc. 59065745. 

Somma di quelli 


Logarit. 19906^74*. 

Del Lato A C dato da fottrarfi 

g. 40. io. 

0. Tangil i. 100710604. 

Del Segmento C D ricce c. 

S- 34 - M- 

1. Tangitog. 98355141. 


Seconda Operazione Logaritmica per manifcftare il 
Segmento B D . 

A L Senilogaritmo fecondo del Lato A B dato fi unifica il Senilogaritmo fe- 
condo del fegmenro D C ritrovato : levando poi dalla fuddetta Jomma il 
Senilogaritmo fecondo del Lato A C dato: ciò fatto il refiduo Jarà il Semlogarit- 
mo Jecondo del Segmento B D ricercato . Eleni-? 
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Efcmpio Logaritmico. 


Del Lato A B iato 

Del Scarne ito C D ritrovato 

g. 50. o\ 0" Seni log. fec. 
g. J4- 14 f. Senilog.fec. 

98080675. 

99165115. 

Somma di quelli 

Del Lato JlCda dato fottrarfi 

Logarit. 

g. 40.10. 0. Senilog.fec. 

1 5 > 7 i 4 S 79 ». 

98811113. 

Del Segmento B D ricenato 

g- 45-5+4+ senilog.fec. 

98414585- 


Annotazione . 

. - i 

• ' . 

O Uandoil Perpendicolo AD cafcherà dentro del Triangolo, la 
foni ma delli due fegmenti BD,DC farà la grandezza della ba- 
fe a. C ricercata . Se poi il detto perpendicolo cadrà fuori del Trian- 
golo , in tal cafo ciucila differenza, che fi tr uova fra li detti due archi , 
farà la quantità della bafe ricercata . 

Per pofeia fapcre nel preferite Problema, fc il perpendicolo calchi 
dentro, ò fuori del propofto Triangolo! fa dibilogno il vedere, fc li 
due angoli B, e C fieno della ftefia, ò pure di differente fpccie; poi- 
ché (perla 3. delCap. 3. diqueflo Libro ) fe lidueangoli B, e G faranno 
uniformi nella loro fpccie, il perpendicolo cafcherà aldi dentro del 
Triangolo: fc poi li detti angoli faranno didifferentc fpccie, ilpcrpen* 
dicolo cafcherà al di fuori del Triangolo» e da quella parte dove fi 
truovail lato minore. , • 

Pr oblema Terzo. 

4- * 

N Elli T riangoli Sferici Obliquangoli , fuppofla la notizia di due lutti , e di 
uno di quei due Angoli , chef trovano oppofìi olii detti Lati : manifefìa * 
re r Angolo perticale . 

# - 

Nello fteffo Triangolo A B C, fuppofla la notizia delli due lati AB, 
A C,infieme con quella dell’ angolo C oppofto al dato lato A B, le- 
gnato il perpendicolo A D, fi potrà riconofcerel’angolo Verticale 
A comprefo dalli dati lati AB, AC, adoperando k feguenti Ana- 
logie. 


Tri - 
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Trimit Operazione Lineare nel Triangolo Rettangolo <A D C per 
(onojcere l'angolo CAD. 


Come la Tangente feconda dcll'Ang. c dato g . 3 6. 1 5 ». 0". 

Al Seno Ma j fimo g. 90. 0. 0. 

Cosili seno fecondo della BafeAC data g. 40.10.. 0. 

Alila Tang. feconda dell'Angolo CAD riccrc. g. 60. 47. 49 . 

15619963. 

IOOOOOOO. 

7611919. 

5391765. 

Seconda Operazione Lineare nelT riangolo B w 4C,per manifeflarc 
l’angolo Ba£ D . 

ComclaTangcntediABLacodato g. 5°. o\ o'\ 

Alla Tangente del Lato A C dato g. 40. io o- 

Così il Seno fecondo dell'Ang. CAD ritrovato g. 60 . 47. 49. 

Al Seno fecondo dell' Ang. B AD ricercato g . 58. 17 15. 

11917536 

8490614. 

8718960. 

6118919. 


Il fondamento della prima operazione fi truovadimoftratoncl 3. 

¥ cable m.t delli Rettangoli , c della feconda nella y. ‘Prop. del Cap. 6. 

Se adunque faranno conofciute le due parti dell’angolo Verticale 
B A C/arà tacile ilfaperc la quantità del detto angolo;poichècafcan« 
do il perpendicolo dentro del Triangolo, la Comma delli due angoli 
CAD, DAB farà la grandezza di tutto T angolo B AC gradi 99. 
i y\ 4". Per lo contrario, quando il perpendicolo farà fuori del Trian- 
golo , quella differenza, che lì ritrova tra li due angoli C A D, D A B, 
farà l’angolo Verticale ricercato. 

• ^ N * • . • '' 

Problema Quarto. 

N ELT ciangolo Sferico Obliquandolo dati due Lati, e /’ Angolo Ver tic ale 
compreso dalli detti Lati i marnj c/lare la Bafe . 

Nel Triangolo Obliquangolo E C F ( T avola 6. figura 7O colla noti- Ttiu 
zia delli due lati E C, C P ,e dell’angolo Verticale C > fi dee manife- fi». 7 
Ilare la grandezza della bafe E F . Da uno degli angoli opporti alli da- 
ti lati, come per efetnpio dall’ angolo F fopra del lato EC lìfcgniil 
perpendicolo F H , c ti operi come nelle leguenti Analogie . 
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Trim a Operazione Lineare nel T riangolo Rettangolo F HC per 
ricono [cere tl Segmento HC * 


Come la T ang. fecondi di F C Lato dato 

g. 60. 10'. 

0". 

5696191. 

^tl Seno Majfemo 

£.90. 0. 

o- 

10000000. 

Coti il Seno fecondo dcllAng. C dato 

2 

0. 

8601491. 

^ {Ila Taug del Segmento HC ricerc. 

£.56.29. 

IO. 

15 100425. 


Seconda Operazione Lineare nel Triangolo ECF^per riconoscerà 
la Baje £ F . 

Come il seno fecondo del segmento H C cono] cinto g. 56. 29'. io". 5511591. 

oli Sino fec. del Segmento H E conej'cinto g. 19. o. 5 o- 8745 01 1 . 

Coti il Seno fecondo del Lato F C dato g. 60.10. o • 494953}. 

di Seno fec della Baje F E ricercata £.51. 35.59. 7839187. 

La prima Analogia refta provata nel 2. Trobl. delli Rettangoli 3 e la 
feconda nella Trop. 4. del Cap. 6. 


Annotazione. 

O liando il perpendicolo FH cafeherà dentro del Triangol o, il 
Segmento HC levato da rutto il lato E C, darà il fermento E 
H . quando poi il detto perpendicolo farà fuori del Triangolo ; in tal 
calo la differenza fra il dato arco E G,& il ritrovato H C, farà la gran- 
dezza dell’altro legmento HE . 

Prima Operazione Logaritmica nel Triangolo Rettangolo 
F H C per riconofcere il fegmento H C . 

L Afomma de! logaritmo del Raggio , e del Senilogaritmo fecondo dell’ ango- 
lo C, meno il T angilogaritmo jecondo del lato F Catara tl T angdogartttno 
del jegmentoHC ricercato . 


Efempio Lo garitmico. 

Del Seno Maffimo g. 90. 0'. o'\ Logaritmo looocoooo. 

DellAng C dato £.30.40. o. Senilog.fec. 99345738. 


Somma del li detti Logaritmi 199345738. 

DclLatoFCdafottrarfi g.6o.lo. o. Tangilfec 9755584*5. 


Del s egmento ti C ricercato g. 5 6. 29. io. Tangil fec. 101789892. 


I 


L'ar- 
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V arco H C levato , ò pure aggiunto al dato arco E C darà L arco li E . Ma 
perché i arco EC.fi fuppone gradi 8j\ 3 o'; e l' arco 11 C fi è trovato gradi 5 6 . 
29'. io", nel aoflro cafo che il perpendicolo F H c afe a dentro del Triangolo , 
l’arco HE Jarà gradi 29. o'. jo". 

Seconda Operazione Logaritmica nel Triangolo Obliquangolo 
E F C, per conofcerc la bafe E F. 

D Aìla fontina del Senilogaritmo fecondo del fegmento E H conofciuto , e del 
Senilogaritmo fecondo del lato F C dato ; fi levi il Senilogaritmo fecondo 
del' fegmento H C trovato nella prima operazione ; perchè il refi ante Jarà il Seni- 
logaritmo fecondo della bafe E F ricercata . 


Efempio Logaritmico. 


r- 

Del Segmento E U ritrovato 
Del Lato F C dato 

^ O 

£.29. o\ 50". 
g. 60 io. 0. 

Senil.fec. - 99417609. 
Scnii.fec. 96945642. 

Somma delti detti 

Del segmento H C ritrovato 

g. 56. 29. io. 

Logarit. 19656525 1. 
Senil.fec. 97422595. 

Della Bafe £ F ricercata 


Semifec. 98940858. 


Problema Quinto. 

N ELT riangolo sferico Obliquangolo colla notizia di due Lati , e deir Mu- 
golo Verticale comprefo dalli detti Lati ; manifeflare gli Mugoli aggia- 
ccati alla Bafe , 

Nel Triangolo sferico Obliquangolo I K L ( T avola 6. figura 8.J co- 
nofeiuti li due latil K,K L, e l’angolo comprefo dalli detti lati I K L; 
lì denno manifeltarc li due angoli K IL,K L laggiacenti alla bafe 1 L. 

Se adunque fi vorrà manifestare l’angolo I; dall’angolo L fopradel 
lato oppofto I K,bifognerà fegnare il perpendicolo 1 M : quando poi 
fi voleise riconofccrc l’ angolo L , il perpendicolo dovrà cflcre fogna- 
to dall’angolo I fopra del lato K L . 


"Prima Operazione Lineare per rìconofcere il Segmento K M nel 
Triangolo Rettangola K ML . 


Come U T angente feconda di K L Lato dato 

gl 6 - 

O' 

0". 

i 5 7 658 , 9 . 

^ il Seno M.ijfimo 

g. 90. 

O. 

O. 

iooooooo. 

Cosi il Seno fecondo dell’. Ang K dato 

g- 5 ° 

O. 

0. 

6427876. 

Mila Tang. di KM Segmento ricercato 

g- M- 

1. 

19 - 

467^125. 

li 
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Il fcgmento K M , quando il perpendicolo cafca dentro del Trian- 
golo , levato dall’arco K I , darà il fcgmento I M . Ma perchè K M fi è 
trovato gradi c KI fi fuppone gradi 70. o'.IM farà gradi 

44.58'. i'\ 

Seconda Operazione Lineare per notificare l'angolo I 
Nel T riangolo Obliquangolo IKL . 

Come il Seno di M I Segmento ritrovato g. 44. 5 8\ 1" I 70669 5 3 . 

tAl Seno di MK fermento ritrovata g. 25. 1. 59. • 4131433. 

Così laTang. dell' ^dng. K. dato g. 50. o. o. j 11917536. 

sfilai ans. dell’ \Ang. I ricercato g. 35. 30. 38. I 7135811. 


La prima Analogia retta dimoftrata nel 2. Trobl.dclli Rettangoli ; 
C la feconda per la Frop. i . del Cap. 6 . 

Prima Operazione Logaritmica per conofcere il Segmento 
K M nel Triangolo Rettangolo KML. 

A L logaritmo del raggio fi unifica il Senilogaritmo fecondo dell * angolo K da - 
to : e dalla fioma di quelli due logaritmi fi levi il T angilogaritma feconda 
del lato K L: perche il refi ante farà il T angilogaritma del fiegmento Ai K ri- 
cercato. 

Efcmpio Loga ritmico « 

Del Seno Majfimo £.90. • o". Logarit. 100000000 

Dell' cingolo K dato g • yo. o» <>• Senil.fec. 98080675. 

Somma delU ditti Logarit. 198080675 

Del Lato K L dato da fottrarfi g- 3 6. Q- o< Tangil.fcc toiftjìQo. 

Del segmento MK. ricercato £.15. 1 59 - Tangilog. 96695185. 

il fiegmento Ai K gradi 25. i\ 5 9". levato dall'arco K I^cbe fi fiuppone gradi 
70. darà di refiduol’ arco All gradi 44. 58'. l". 

Seconda Operazione Logaritmica per conofcere 1 * Angolo 
Inel Triangolo IKL. 

A L Senilogaritmo del fiegmento Ai K ritrovato fi aggiunga il T angilogarit - 
mo dell' angolo K dato : dalla detta fiomma fi levt il Senilogaritmo del 
fiegmento 1 Al : perchè il refi ante fiarà il T angilogaritmo dell'angolo /,i ricercato . 

Efcm- 
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Efempio Logaritmico . 


Del Segmento MK ritrovato 
Dell'angolo K dato 

S- 

g- ?o. 0. 0. 

Senilogar tmo 
T angilogarit 

96264851. 
1 0076 1 865 . 

Somma delli detti 

Del Segmento / A / da fottrarfì 

S - 44 3 8 - *• 

Logaritmi 

Scnilogaritmo 

197026717- 

98491343. 

Dell'angolo I ricercato 

£■35 3 °- 3 8 - 

T angilogarit. 

9 8 534374 


Problema Sesto. 


N EL Triangolo sferico Obliquangolo conofciuti due cingoli , irtjìcme con 
uno di quei lati , che fono oppofli allt detti Àngoli j manifc/lare l’altro la - 
to oppoflo all'altro cingolo dato, purché del detto Lato fta conosciuta la fpecie. 


Nel Triangolo sferico Obliquangolo N O P( Tavola 6. figura g.) col- T * v - s - 
la notizia delli due angoli N , e P , e del Lato O P oppofto all' angolo * 1 ' f ‘ 
N dato ; lì dee manifeftare il lato N O oppofto all’altro angolo dato; 
purché del detto lato fla conofciuta la fpecie . 


Operazione Lineare . 


Come il Seno dell'angolo lodato 
*Al Seno di 0 V Lato oppoflo dato 
Così il Seno dell' cingolo V dato 
iAl Seno di 7 ^ 0 Lato oppoflo ricercato 


5 - 3 » 

io'. 

O • 

61793 !I. 

S 4 *- 

0. 

0. 

6691306 

£■54 


O. 

S 1 1 5 740. 

g.dl 

19. 

* 7 - 

8787896. 


Quella Analogia lì citata dimoftrata nella Trop. i. del Cap.$. del 
prefcntc Lib. 3 . 

Operazione Logaritmica . 


L odfomma fatta dal Scnilogaritmo del lato OT^edal Senilogaritmo dell'an- 
golo P j meno il Scnilogaritmo dell'angolo A r , darà il Seni logaritmo del la- 
to NO ricercato . 


Efempio Logaritmico. 

Del LatoO P dato g. 41. o\ o". Stmlofarit. 98155109. 

Dell' cingolo T dato g. 54. 15. o. Senilosarit. 9909318 1. 

Somma di quelli Logaritmi 197348390. 

Del ^tn^olo \ dato da fottrarft g. 38. lo. o. Scnilogarit. 9790*541. 

Del LatoT^O ricercato. g. 61. 19. 48. Scnilogarit. 99438849. 

I i 2 kA>U 


\ 
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Annotazione. 

O Uando Y arcoN O ricercato folle fuperiore al quadrante; in tal 
cafo bifognerà levare li gradi 61.29.48". da gradi x8o. c per- 
ciò ridetto arco N O farà gradi 1 18. 30'. x 2", 

Problema Settimo. 

N EllìT riangoli sferici Obliquangoli, etmofeiuti due Angoli, & modelli 
Lati oppojh alti detti Angoli : fi dee manifeflare quel Lato , che fi truova 
aggiaccate agli Angoli dati . 

Sia dato il Triangolo sferico Obliquangolo QJl S ( Tavola 6. figura 
io.) In quello Triangolo colla notizia delli due angoli Q, &S, e del 
lato R Sopporto all’ angolo Q dato: lì cerca la grandezza dell’arco 
QS aggiaccine alli dati angoli . 

Per tare la foluzione del propoflo Problema , dall’ angolo R fopra 
del lato oppoftoQSli guidi il perpendicolo RXjChefuppongalì den- 
tro del Triangolo. 


Prima Operazione Lineare per riconoscere il Segmento XS nel 
T ciangolo Rettangolo R XS . 


Come la Vangete feconda di RJi lato dato g. 40. 0*. 0". 

Al Seno Maffimo g- 90. 0. 0. 

Così il Seno dell'Ang. S dato £.33.13. 0 • 

Alla T a agente di X S Seg mento ricercato g. $ 4. x 1 . 56. 

11917336. 

10000000. 

8x49393. 

6838320. 

1 — — 

Seconda Operazione Lineare per fapere la grandezza del Segmento XQ. 

Come la Tannane dell" An%. Sedato g. 52. 0'. 0". 

Alla Tangente dell’Assolo S dato £.33. 15. 0. 

Così il seno del fermento X S conofciuto £.34. 21. 36. 

Al S eno del fermento X O ricercato g. i 3 . 16. 36. 

12799416. 
71 1 1009. 
3644709. 
3136047. 


La prima Analogia refta dimoftrata nel 2. "Probi . delli Rettangoli, 
e la feconda nella Prop. ì.del Cap. 6. 

Prima Operazione Logaritmica per conolccre il Segmento X S . 

L jìfomnu fatta dal logaritmo del raggio, edal Senilog rritmo fecondo dell' in* 
g' lo S; meno il T angilogaritmo fecondo del lato RS ,darà il f angtlog ini- 
modujegmento XS ricercato . Elcm- 
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Efcmpio Logaritmico. 


Del Seno Mafftmo 
Dell' cìngolo S 

S 9 o\ 

0". 

0. 

Logarit. 100000000. 
Senti. Jee. 99111359. 

Somma delli detti 
Del Lato 1 {S da fottrarft 

£.40. 0. 

O. 

Logarit. 199111359. 
Tagil.fcc. 100761865. j 

Del segmento X S ricercato 

gì + *»• 


Tangilog. 98349494. | 


Seconda Operazione Logaritmica per conofcere il 
Segmento XQ^ 

L 4 forniva del T angilogaritmo dell’ angolo S y e del Seni logaritmo del feg- 
mento X S y meno il T angilogaritmo dell’ angolo Q_ y farà il S enti og aritmo 
del fegmentoXQ ricercato. 


Efempio Logaritmico. 


DcU'^ing. S data _ 

Del Segmento XS ritrovato 

g - 91 ’ »*'• 
£.34.21. 

0". 

56. 

T angilog. 
Sentlog. 

985^312. 

97 ? 1<s 4 iy- 

Somma delli detti 
Dell'angolo Qdato da fottrarft 

£.51. 0. 

O. 

Logaritmi 

Tangilog. 

196035727. 

101071902. 

Del segmento X {^ricercato 

£. 18. l6. 

36. 

enilog. 

94963825. 


Lafommadi quelli due fegmentiX S, XQ, quando il perpendi- 
colo cafca dentro del Triangolo, farà la grandezza dell' arco Q^S ri- 
cercato gradi 52. 38'. 32". Cafo poi, che il perpendicolo cafcalfe fuo- 
ri del Triangolo, la differenza, che fi ritrova frali detti archi XS, 

X Q, farà la quantità dell' arco X Qricercato. 

Problema Ottavo. 

N Elli Triangoli sferici Obliquangoli colla notizia di due .Angoli, infierne 
con quella di un Lato oppoflo a Ili detti àngoli-, mani fcjì are il terzo 
1 Angolo . 

Se nclTriangolo Q.R S ( Tavola 6. figura io.) faranno conofciuri li t«v.6. 
due angoli Q , & S , inficine col lato R S oppoflo all' angolo Qdato , fi fis- »«• 
potrà manifeftare il terzo angolo R . Dall' angolo R ricercato fopra 
del lato oppoflo Q.S li noti il perpendicolo R X, che fuppongafi cade- 
re dentro del Triangolo QK. S . 
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Trima Operazioni Lineare per conofcere /’ àngolo XR S 
nel T ri angolo Rettangolo R XS . 


Come la Tangente feconda dell'*Ang. S dato 
*Al Seno Majfimo 

Così il ieno fecondo del Lato \ s dato 
^illa Tang. feconda dell .Angolo X ricerc. 


£.35.25'. o« 
g. 90. o. o. 
g. 40. o. o. 
£.61 15. 17. 


14061701. 

IOOOOOOO.J 

7660444. 

* 447 ’ 4 *- 


Seconda Operazione Lineare per conofcere l ^ Angolo QJl X. 

£.35.15'- o".~ 8149593 

£.51. o. o. 6156613- 
£.61.15.17. 8781616. 

£. 4 i > 33. 37. 6634077. 


Come il \ ent fecondo dell'angolo a dato 
*dl seno fecondo dell' ^in$olo Ondato 
Cosi il Seno dell' ^ing. X I\J ritrovato 
^tl Seno dell' ^ tng . QJ{ X ricercato 


La prima Operazione iella evidente per lo Trobl. 3. dclli Rettan- 
goli ; c la feconda per la 6. Trop. del Cap. 6. di queffo Ltb. 

Se il perpendicolo cadcrà dentro del Triangolo, la fonia dclli due 
angoli XRS, XRQJara la quantità dell’angolo Q^R S ricercato: 
quando poi il perpendicolo folle fuori del Tilangolo , in tal cafo 
quella differenza, che lì ritrova fra li detti due angoli, farà l’angolo 
ricercato : ellendo adunque l’ angolo X R S gradi 61. 25'. 17", c l’an- 
golo XRQ. gradi 41. 33'. 37", tutto 1 ’ angolo QRS ricercato farà 
gradi 102. 58'. 54". 

Prima Operazione Logaritmica per manifertarc l’angolo XRS 
nel Triangolo Rettangolo R X S . 

S I faccia la fomma del Logaritmo del raggio , e del Seniìogaritmo fecondo 
dell’ arco R S dato:lcvando poi dalla detta jomma il T angilogaritmo Jcc on- 
do dell' angolo S dato: mentre il refi ante jarà il T angilogaritmo Juoneto dell’ att~ 
golo XRS ricercato. 


Efcmpio Logaritmico. 


Del *eno MafJìmo 

g . 90. ®\ 0". 

Legar it . 100000000. 

Del Lato l { , dato 

£. 40. O. O. 

Senilog.fec. 9884’ 540. 

Somma delti detti ■ 


Logaritmi 198841540. 

Del ^ing. s. dato da fottrarfi 

£. 35.25. O. 

Tagilo.Jec. 101480688. 

Dell’ * Angolo X ricercato 

” £. 6M5.37. 

Tagilofcc. 97361851. 


Se- 
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Seconda Operazione Logaritmica per conofcere 
l’ Angolo QRX. 

L ^f fiamma fatta dal Scnilogaritmo fecondo del ? angolo Q dato , e dal Senilo- 
garit mo dell’ angolo XR S ritrovato , meno il Semlogaritmo fecondo del - 
l’angolo S dato sfarti il Senilogaritmo dell'angolo QJi Xricercato. 


Efempio 

Logaritmico. 

• 

Dell’ cingolo Qdato 
Dell'angolo X l {S ritrovato 

g. 51. 0'. c'' Senilog.fec. 
g. 61. 15. 17. Senilogarit. 

97893410. 

94455744 . 

Somma delli predetti 
Dell'angolo S dato da fottrarft 

Logaritmi 
g 35 - 15 - 0. Senilog.fec. 

197319164 

99111359 

Dell'angolo QJ{X ricci cato 

g. 41.33.37. Senilogarit. 

98117805. 


Problema Nono. 


N EUìT riangoli sferici Obliquandoli^ colla notizia di due àngoli , e di quel 
Lato 3 ebe refi a compre fo dalli detti àngoli ; manifeflare gli altri Lati . 


Nel Triangolo Obliquangolo A B C (favola 6. figura u.)fuppofla T *v.6. 
la notizia delli due angoli A, cC inficine con quella del lato AC , fi fa. 1 i. 
denno riconofccre li lati B C, B A . 

Se per efempio fi vorrà faperc la grandezza dell’ arco B C , dall’an- 
golo Cfopra del lato oppofto BA, fi dovrà fegnare il perpendicolo 
C D ; e dopoi adoperare le feguenti regole . 


Trima Operazione Lineare per manifeflare V cingolo ^iC D 
nel T riangola Rettangolo D C . 


Come la Tang. feconda dell' cingolo *4 dato 

£.5410'. 0". 

7176911. 

*4l Seno Majjimo 

g. 90. 0. 0. 

IOOoOOOO. 

Così il Seno fecondo del Latore dato 

g. 61. 30. 0. 

4617486. 

i4lla Tang. feconda del *Ang..4 C D ricercato 

S- 57 - M- 57 - 

6433807. 1 


Avuta la notizia dell’angolo A C D,farà facile il fapere la grandez- 
za dell’angolo D C B i poiché , cafcando il perpendicolo C D dentro 
dclTriangolo, fefileverà ildetto angolo A C D ritrovato gradi 57. 
14. 37". dall’angolo A C B dato gradi 85.40'. o". refterà l’angolo D 
CB gradi 28. 25'. 23". Quando poi il perpendicolo cafcallè fuori del 
propofto Triangolo, quella differenza , che fi ritrova trali due angoli 
A C D, A CB, farà la grandezza dell’angolo D CB. Se - 
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Seconda Operazione Lineare per riconoscere T Arco B C 
nel T riangolo AC B. 


Come il seno fecondo dell'B C D ritrovato g. 28. 15'. 13''. 

Al Seno fecondo dell' Ang. AC D ritrovato g -5 7 - 1 4 » 37 - 

Così la Tangente del Lato A C dato g-6 1.30. o. 

Alla Tang. del Lato B C ricercato £ 49 - 43 » 43 - 


8795 347 - 
5410683. 
19205)8:1. 
11817414 


La prima Analogia è fiata dimoftrata nel Trobl. 3. dclli Rettangoli , 
c la feconda nella Trop. ydelC ap.6. 

Prima Operazione Logaritmica perriconofcere T Angolo 
ACD, nel Triangolo Rettangolo A D C . 

L A fomma del logaritmo del Raggio , e del Senilogaritmo fecondo del lato 
A C dato , levato il T angilogarttmo fecondo dell’ Angolo A dato , Jara il 
Tangilogaritmo fecondo dell'angolo AC D ricercato t 


Efcmpio Logaritmico. 


Del j eno MaJJìmo 
Del Lato A C dato 

g. 90. 0'. 0". 
g. 61. 30. 0. 

Logarit. 100000000. 
Senil.fec. 96644056. 

Somma dclli detti 

Dell' Ang. A dato da fottrar r t 

£• 34 - 20 - °- 

Logarit. 196644056. 
Tàgil.fec. 985 593 7 * 3 - 

Deli' Ang. ACD ricercato 

£- 57 - * 4 - 37 - 

Tagil.fec. 980846 Ho. 


Seconda Operazione Logaritmica per riconofcere il Lato B C . 


S I faccia la Jomma del Senilogaritmo fecondo dell angolo AC D ritrovato , e 

del Tangilogaritmo del lato A C dato: dalla detta fomma fi lev, ,1 Sentì » - 

garitmo fecondo dell ’ angolo BC D ritrovato : il ebe fatto tlreflante Jara il Tan» 
gilogaritmo del lato B C ricercato . 


Efcmpio 

Logaritmico 

• 

Dell' Angolo A C D ritrovato 
Del Lato A C dato 

£-3 W- 37 "» 
g. 62. 30. 0. 

Senilogfec. 97331521. 
Tangilog. 1028 <5 13 3. 

Somma dclli detti 
Dell'Angolo BC D da fottrarft 

g. 28. if. 13- 

Logaritmi 100167755. 
Stnilogfec 90441987. 

Del Lato B C ricci calo 

£- 49 - 45 - 5 5 - 

Tangilog. 100715768. 


PrO- 
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Problema Decimo. 

N EIIì T riangoli sferici Obliquangoli colla notizia di due àngoli , e di quel 
Iato , cbejitruova aggiaccine a ih detti àngoli : riconofcere il terzo 
àngolo . 

Nel Triangolo sferico Obliquangolo E F G(T avola 6. figura 1 2 .) co- 
nofeiuti non lolo li due angoli F , c G, ma ancora il lato F G, fi dee 
riconofcere il terzo angolo E. 

Da uno degli angoli dati, come per elempio dall’ angolo F fopra 
del lato oppollo E G li fegn i il perpendicolo F H . 


‘Prima Operazione Lineare per fapere la grandezza dell’ cingolo G F H 
nel T riangolo Rettangolo G HF . 


- - 

Come la T ang. feconda dcU'^Cng. C dato 

g.ttì.'-O'. 0". 

«° 5993 S| - 

^ il Seno Majjimo 

... g- 0. O- 

ÌOOQOGOO, 

Così il Seno Jet ondo det Lato r c dato 

g 50- 0. 

yfinSon. 

^ClU Tang. feconda deiC^lng. G F H ricerc. 

g.(>i. y. 0. 

*29844;. 


Quando il perpendicolo cafca dentro del Triangolo , come accade 
nel prefente cafo, l’ angolo G FH gradi 62 . 5'. levato da tuttol’ango- 
loG F E , che fi fupponc gradi 8y. 40'. il rclìduo farà 1 ’ angolo H F E 
gradi 23. 3j\ Quando il perpendicolo farà fuori del Triangolo , la_, 
differenza fra li detti angoli làrà l’angolo Id F E . 


Seconda Operazione Lineare per fapere la grandezza dell’angolo E . 


Come il Seno dell'angolo G F H ritrovato 

g. 62. 5'. 0". 

8836294. 

vii Seno dell' ùntolo li F E ritrovato 

g *}- 35 - o- 

4000814. 

Cesi il Seno fecondo ddi'.Ang. C dato 

. £.4^.20. 0. 

7 * 737 i 6 - 

^ il Seno fecondo dcll'^ingolo E ricercato 

g. 70. 45. 1 8. 

3193341. 


La prima di quelle Analogie iella dimolbata nel 'Probi. 3. dclli Ret- 
tangoli, eia feconda nella Trop. 6. del Cap. 6. di quello Libro. 

Prima Operazione Logaritmica per riconofcere P Angolo G F H . 

I ^-f fomma de! logaritmo del raggio , e del Senilogaritmo fecondo del lato 
F G dato , meno il T angilogari'mo fecondo dell' ^Angolo G dato , fard il 
1 angtlogaritmo fei ondo dell’ \An*ol >C, F H ricercai 0 . 

Kk Efcm- 


T*v. 6. 
«*S 
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Efempio Logaritmico . 


Del Seno Mafimo 

S • s>°- 

0". Log arie, ioooooooo- 

Del Lato F G dato 

J-JM» 

0 . Senil.fec. 97494187 - 

Somma delli detti 


Logarit. 197494187 ' 

Dell' Un t- G dato da fottrarfi 

g- 4 $- 10 - 

0 . Tangil. 1 . 100151805 . 

Dell'Un ». G F H ricerc. 

g.6z. 5 . 

0 . Tangil 1 . 97141481 . 


Seconda Operazione Logaritmica per manifcftarc 
l’Angolo E ricercato . 


S I faccia la fomma del Scnilogaritmo dell'angolo H F E ritrovato , e del Seni- 
logaritmo fecondo dell'angolo G dato : dalla detta fomma fi levi il Scniloga- 
ritmo dell' angolo G F H ritrovato i perché il refìante farà il Scnilogaritmo 
fecondo dell’ angolo E ricercato . 


Efempio 

Logaritmico . 

Dell' Ungolo HF E ritrovato 
Dell' Untolo G dato 

g. 13 . 35'- 0 ". Senilogarìt. 96011495 . 
45 . 10 . 0 . Senitog.fec. 98617576 . 

Somma delli detti 

Dell' Uni- G F Mdato da fottrarfi 

Logaritmi 194639071 . 
g. 61 . 5 . 0 . Senilogarit. 99461701 . 

Dell'Ung. E ricercato 

g. 70 . 46. 1 8. Senitog.fec. 95176369 . 


Problema Undecimo. 

N EÌIìT ri angoli sferici Obliquangoli colla notizia delli tre Lati ì riconofcere 
qualunque àngolo . 

Nel Triangolo sferico Obliquangolo ABC (Tavola 6 . figura 13.) 
colla notizia delli tre lati A B, B C, C A, fi dee manifeftare qualunque 
angolo , che fuppongafi debba eficre l’ angolo C . 

Perchè nella foluzione del prefente Problema non ha luogo il per- 
pendicolo , li due lati A B , A C fi dovranno fare eguali al quadrante 
inE,&inD. Fatto quello dal punto A, come polo fi dovrà fegnarc 
T arco D E, continvandolo,finoattantochè fi unifica coll’ arco B C nel 
punto F, Terminata quella operazione reitera formato il Triangolo 
FEC Rettangolo in E ; c coll'angolo FCE (per loCoroll. della Prop. 
2. de! Cap. 2. ) eguale all’angolo A C B ricercato. Ma perchè nel det- 
to Triangolo FEC due fole parti rellano conofciute , cioè l’angolo E 

rct- 


Digitized by Google 


Ltb. ( Tcrz J OiCap. Vii. 15 $ 

retto (per la Trop. 3. del Cap.2.)Sc il lato C E compimento di C A ; per 
potere riconofctrelagrandezza dell’ angolo C, è neceflarioil mani- 
fcftare la bafe F C ; il che fi farà adoperando la feguente regola . 

Come quella differenza , che fi truova fra li Seni fecondi delli due dati Late 
kAC B 

infila fomma delli JìeJft Seni fecondi , 

Cosi la T angente della metà dell ' Arco C B dato 

lAlla T angente della metà della fomma fatta dalli due circhi BF, FC . 

Dimofìr azione della prefente Regola . Nel T riangolo F D B Rettango- 
lo in D (perla ì.delCap. 3.) il raggio flà al Seno dell'angolo F; come 
fti il Seno dell’ Ipotenufa B F al Seno del lato B D . Parimente (per la 
fejla Trop. ) nel Triangolo F E C rettangolo in E , la ragione del Seno 
maflimo al Seno dello ftefio angolo F farà quella dell’ Ipotenufa F C 
collatoCE: laonde (peri’ 11. del y. degli Elementi) il Seno della bafe 
F B ftarà al Seno del lato B D compimento di A B ; come fti il Seno 
della bafe F C , al 5eno del lato C E compimento di A C : (per la ra- 
gione permutata ) il Seno di F B ftarà al Seno di F C ; come ftà il Seno 
B D al Seno C E: (per la ragione compofl a) li due Seni di B D, eCEfta- 
ranno al Seno C E ; come li due Seni di B F , F C al Seno di F C : (per 
la divijìone della ragione) la differenza fra li due Seni BD, C E al Seno 
di C.E, ftarà come la differenza delli due Seni BF,CF,al Seno di 
C F '.(per l’egualità della ragione ) la fomma delli due Seni B D ,C E, fta- 
rà alla differenza fra li detti Seni; come la fomma delli due ScniBF, 
F C alla loro differenza : ma perchè (per la Trop. 7. del Cap. 6. ) la Tan- 
gente della metà della differenza di due angoli ,ò di due archi ,fta al- 
la Tangente della metà della loro fomma ; come la differenza fra li 
Seni delli detti angoli, alla fomma delli ftcflìScni; ne fiegue, chela 
differenza fra li Seni delli due archi B D,C E compimenti delli due la- 
ti AB, A C, ftarà alla fomma delli detti Seni B D,C E ; come fta la 
Tangente della metà della differenza delli due archi B F, C F , alla 
Tangente della metà della fomma delli detti due archi B F, C F . Ma 
perchè la metà dell’ arco B C dato è la metà della differenza fra 
l’arco B F , c l’arco F C ; effendo B C tutta la differenza fra li detti ar- 
chi B F, F C ; farà vero il dire , che la differenza fra li Seni delli compi- 
menti degli archi A B, A C ftarà alla fomma delli detti Seni ; come ftà 
la Tangente della mctàjdell’ arco B C dato, alla Tangente della me- 
tà della fomma delli due archi B F , F C : come fi dovea dimoftrare . 

Conofciuta la metà della fomma delli due archi B F , F C , firà fa- 

Kk 2 ci- 
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cilc il lapcre la grandezza del folo arco F C, badando in ciò il levare 
dalla metà della fomma delli due archi BF, CF la metà dell’arco 
B Cdaco ; perche il reli duo farà l’ arco F C ricercato. 

Conofciuto 1 ’ arco F C nel Triangolo Rettangolo FEC di più 
dell’angolo E retto, farà manifefta la grandezza della bafe FC, e del 
lato C E compimento di A C : laonde con quella regola, che li èinfc- 
gnatancl f. ‘Problemi delli Rettangoli, lì potrà manifcftare 1 ’ angolo 
F C E , il quale per edere eguale all’angolo A C B , darà la grandezza 
del detto angolo A C B ricercato . 

Trima Operazione Lineare per fapere la grandezza dell'arco F C. 

N EL propodo Triangolo ABC fuppongafi , che l’ arco ABfia 
gradi yo. 20'. l’ arco A C gradi 60. 20'. l’ arco B C gradi 40. 20'. 
In quello Triangolo li cerca l’angolo C. 


Come la <ijj fra li seni . . delli due .Archi .AB „ AC 
Alla fomma delli seni i.otlli detti Lati .AB, AC 
Coti la T aulente della metà dell' Ano B C dato g. 40. io', o". 
illa T ag.dell.i meta della fotti delli due Archi B F,F C 


145 36158. 

" 33 1 734 - 
3671680. 
1903 1481. 


Quella Tangente nelle Tavole darà la metà della fomma delli pre- 
detti archi B F , F C, che farà gradi 70. 79'. 57"; dalla quale levata la 
metà dell’arco BC, che e gradi ao. to"; il rodante fata la grandezza 
dell’arco FC ricercato gradi yo. 49'. 37". 

Conofciutol’arco FC nel Triangolo Rettangolo F EC , per quel- 
lo, ehc li c infognato nel Problema y. delli Rettangoli , li potrà manifc- 
ftare l’angolo F C E, il quale per edere eguale all’angolo A C B,la no- 
tizia di quello baderà per riconofccrc l’ angolo A C B ricercato . 

Prima Operazione Logaritmica per fapcrc la grandezza 
dell’Arco F C. 

V olendo fi adoperare It Logaritmi nella f oluzione de! propofo Troblemagil 
Logaritmo della fomma fatta dalli Sem fecondi delli due lati AB, AC 
fi dovrà aggtugnere d T angilogaritmo della metà del lato B C : dalla [addetta 
Jomma bijognerà levare il logaritmo di quella differenza , che fi nuova fra li 
Seni fecondi delli predetti lati AB , AC: ciò fatto il rejidv.o jarà il T a/igi loga- 
ritmo della metà della Jomma fatta dalli due archi li F , f C . 


Efem- 
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Efempio Logaritmico . 


Seno feiondo del Lato^AB 
Seno fecondo del Lato C 

g. 30. lo'. 0". 
g.60.10. 0. 

6383201 

4949 T 

Somma delti detti Seni 


" 33*734 

O JJ crenata fra li detti Seni 


1433668 

Della metà del Lato B C 

g. IO . IO. 0 . 

Tangilogarit. 93649831 

* 

Somma delti seni 1. di *A B, 

^ ICycbeè 11331734. 

Log arie. 70543346. 

Della metà di RC 

g. 10. io\ o v \ 

Tangilog. 95649831. 

Somma dclli detti dite 


Logaritmi 166193177. 

Della dì/f. frali Seni e. di ^4 B, A.C, che è 1433668. 

Logaritmo 615644S5. 

Della metà della ioni, dclli due 


circhi B F, F C 

g. 70.39.37. 

Tangilog. 104618692. 


Seconda Operazione Logaritmica per avere la grandezza 
dell’ Angolo F C E, nel Triangolo Rettangolo F E C . 

L ^Afomma fatta dai T angilogaritmo dell’ arco C E compimento di ^AC , e 
dal T tmgtlogaritmo Jecondo dell' arco F C , meno il logaritmo del r aggio , 
Jara ti T angi/ogartuno fecondo dell'angolo F CE ricercato . 


Elcmpio Logaritmico. 


Dell'. Arco C E 

g. 29. 40'. 0". 

Tangilog. 97555846. 

Dell’^ìrco F C 

g. 50. 49. 37. 

Tangtl.Jèc. 99110496. 

Somma detti p e. etti 


Logaritmi 196666342. 

Dii Seno rnnjjbao da [stirar fi 

g. 90. O. O. 

Logaritmo tooaooooo. 

Dell' cìngolo C ricercato. 

g. 6l. 20. 47. 

Senilog.fcc. 96666341. 


o Annotazione . 


C Onofcinra la grandezza dell’angolo C , per manifedare li due al- 
tri angoli B,& A, baderà fcrvirfi del 6. ‘Prob. di qv.ejìo Cap. ogni 
qual volta però folle nota la fpcc c di quegli angoli, che fi ricercano; 
calò poi che folle dubbia la fpccic dclli detti angoli A , c B, bifognrerà 
adoperare il perpendicolo fognato da quell’angolo, cheli ricerca fo- 
pra del lato oppodo, per avere li due Triangoli Rettangoli fatti dal 
perpendicolo, ambiduc capaci di lutazione, come li c avvertito in- 
torno alli Triangoli Rettangoli , ■ Pp.o- 
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Della Trigonometrìa 

Problema Duodecimo. 

N Ellt T riangoli Sferici Obliquangoli conofciuti li tre àngoli , fi denno ma- 
nife/lare li Lati . 

r„v. 6 . Nel Triangolo sferico Obliquangolo A B C (T av. 6 . fig. 6 .) colla no- 
h- tizia delli tre angoli A, B, C, fi dee manifcftarc qual fi fia delli tre lati 
AB,BC,CA. Da un’ angolo del Triangolo, come per efempio 
dall’angolo A fopra del lato oppofto B C li noti il perpendicolo A D, 
il quale può cadere dentro , e fuori del Triangolo ABC. Ma perchè 
fognato il detto perpendicolo, li due Triangoli Rettangoli BAD, 
D A C fi trovano incapaci di foluzione,per edere in quelli conofciutc 
due foli parti, che ionol’ angolo retto, & un’angolo obliquo, cioè 
l’angolo B, e l'angolo C ,-per quella cagione nella foluzione dclpre-' 
fonte Problema fi ricerca di rendere conolciuta un’altra parte nelli 
detti Triangoli Rettangoli , cioè li due angoli obliqui B A D, D A C i 
il che baftera per fare 1 ’ intera foluzione del preiente Problema. 

Trima Operazione Lineare , quando il Perpendicolo cafca 
dentro del T riangolo . 

S Uppofto adunque, che nel datoTriangolo ABC, l’angolo A 
fia gradi 1 20: l’angolo B gradi 37. io': e l’angolo C gradi 45. 20'i 
T operazione farà la feguente . 


Come la Jota. delli Seni z. delli due ving.fi, e C dati 
quella dijf. che fi ritrova fra li detti Seni 
Così la Tang.del la metà dell' vi ng. B vi C dato g. izo. 0'. 0". 
villa T ang. della metà della differenza tra gli 
. Angoli B vi D, D vi C, che farà g. 6*. 1 1. 20 . 

14998615. 

939005. 

17310508. 

1084369. 

Seconda Operazione Lineare , quando il Perpendicolo 
cafca fuori del T ri angolo . 

Cune la diff.fr a li Seni 1. degli ving. B ,eC 
.Alla fomma delli detti Seni 

Cosila Tang.della metà dell’ vingolo B v( C g. no. 0'. 0*'. 

villaT ang.della metà della fomma delli due cin- 
goli B vi C, C vi D , g. 87. 55, 47. 

939005. 

14998625. 

17320508. 

276658594. 


Di- 


Digrtized by Google 







Lìb. Ter&o , Cap. VII. *53 

Dimoflrazione della predente ^Analogia . Il Seno dell’angolo BAD 
(perla Trop. 6. del Cap. 6. )ftà al Seno dell’angolo D A C ; come il Seno 
del compimento dell’angolo B al Seno del compimento dell’ angolo 
C; laonde, conforme fi edimoftrato nel Problema antecedente, la 
fomma fatta dalli Seni del compimento dclli due angoli B , e C flarà 
alla differenza delli detti Seni ; come la fomma delti Seni delli due an- 
goli B A D, D A C, alla loro differenza : ma la fomma delli Seni dclli 
due angoli B A D, D A C (perla 7. del Cap. 6.) ftà alla differenza fiali 

detti Seni, come la Tangente della metà della detta fomma, alla . 

Tangente della metà della differenza : ne fiegue ( per /’ 1 1. del 3. degli 
Elementi ) che la fomma fatta dalli Seni fecondi delli due angoli B, e C 
flarà alla differenza fra li detti Seni i come flà la Tangente della metà 
della fomma delli due angoli B A D , D A C , cioè l’ angolo B A C da- 
to, alla Tangente della metà della differenza frali detti angoli: co- 
me fi dovea dimoftrare. 

Se adunque farà conofciuto non folo tutto l’angolo B A C, ma an- 
cora la differenza delle fue parti, che fono li due angoli B A D *DAC, 
con levare , ò pure con aggiugnerc la detta differenza alla metà dell’ 
angolo B A C; ne verrà la grandezza delli due angoli ineguali BAD, 
DAC: il che balla per rendere capaci di foluzione li due Triangoli 
Rettangoli BDA, CD A; la quale darà la grandezza delli tre lati 
A B, B C, C A ricercata . 

Operazione Logaritmica per manifcftare li due Angoli 
BAD, DAC- 

O U andò fi volcffe farcia foluzione del prej ente Troblema i adoperandoli 
logaritmi , farà necefjano di fare la fomma del logaritmo della differen- 
za fra li Seni fecondi delli due angoli B,eC dati ,edclT angilogaritmo della me- 
tà dell'angolo B^AC , parimente dato ; levando poi dalla fuddetta fomma il lo- 
garitmo delli due Seni fecondi degli angoli B ì eC : perche il refi ante farà ti T an- 
gilogaritmo della metà di quella differenza , che fi ritrova fra li due angoli 
BiAD,D<AC. 

J • a 


Efcmpio 

Logaritmico. 

« 

Seno feconde dell'angolo B 

£.37.10'. 0". 

79 <Stf ? ’if. 

Seno fecondo dell', àngolo C 

£.43.10. 0. 

7019810. 

Somma dclli detti due Seni fecondi 


14998613. 

Dijfcrenga fra li detti Seni fecondi 

, • 

939003. 


Del- 



, Della T ri*. Lib. ìli. Cap. Vìi. 


Deità di'J-Jra li Seni z. degli ^irig.E,c C 939007. Logarit. r 797151579. 

Dell 1 metà dell’angolo B ^tC g- no. o'. o". Tangilog. 101387606. 

Somma di quefii Logarit. 161111187. 

Della/om delti Seni 1. degli ^fiigB,eC 14998613. Logarit: 71760513. 

Della meta della differenza degli ^ fn - 

gchB^L D,D Uc g . 6.H.20. Tangilog . 90551770. 


Quefia metà della differenza fra li due angoli B A D,DACibt> 
tratta dalla metà di tutto l’angolo BAC gradi 60. darà J’ angolo mi- 
nore D A C gradi 53. 58'. 40". La metà della detta differenza aggiun- 
ta alti gradi 60, darà 1 ’ angolo maggiore B A D, che farà gradi 66. 1 1'. 
20": il che fi conofcerà dalli Seni fecondi dclli due angoli B,c C,li qua- 
li(per la 6 dclCap.6.) fono proporzionali colli Seni di gli angoli B A D, 
DAC: laonde effóndo il Seno fecondo dell’angolo B maggiore di 
quello dell’angolo C; ancora l’angolo B A Dfarà maggiore dell'an- 
golo DAC. 

Terminata quella Operazione nelli due Triangoli Rettangoli 
BAD, DAC di più dell’ angolo retto faranno conoìciuti li due an- 
goli obliqui: laonde, colla regola preferirta nelTVoi lenta 1 7. delli Ret- 
tangoli , fi potranno manifeftare li due lati , A B, A C,che fono le ba- 
li dclli due Triangoli Rettangoli : parimcntcadoperando la rcgoIa_, 
del 'Problema 16 . delli Rettangoli, fi potrà avere la notizia delli due 
lati B D, D C , clic nel nofiro cafo fono le parti di tutto l’ arco B C : e 
con ciò reitera terminata la foluzione del propdfto Problema, che è 
l' ultimo degli Obliquangoli. 


. . - . 1 L F J N E. 

*v * * • 
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